



















£)igtt««H5y Goo^k’ I 




VITA 

DEL VENBRABIL SERVO DI DIO 

MONSIGNOR 

FRANCESCO DI SALES 


VESCOVO DI GENEVA, 

E Fondatore dell'Ordine della Vintatione di S*MarU. 



LIBRI QVATTRO 


DESCRITTI 
Da Jrfonfìgnor Chrijìoj'oro (giarda de Chierici Xeg. di 
, S. Taolo y 'Uefcouo di Cajl ro . 


ALL’ EMINENTISS. PRINCIPE 

IL SIGNOR CARDINALE 


CESARE MONTI 

/ARCIVESCOVO DI MILANO. 



IN MILANO, ( 


Per Lodouico Monza ad indanza di Francefco Mognaga . 
Co» licenza de’ Sapermi , 1 649. 




'SVfc- 


&TI V 


oia :a oviuae jiaAaanHv jaci 
^OHOI 2 HOM 

&1.IA8 Kl'ODZYJVikm 

,A V I H " O I a O 7 O 0 2 3 V 

, ' ’i. Y..2 il, 9 rie jfiiiliV i-i i ibiUtl)!) sioisbcol 3 

■ oaiTÀvo ìjiaij .$gg*£> 


ITTI./ID ?2 (I 

%-uvAnA^ 

. *V v* ( «y%ì& .t 


aqio:iDM ;<mv. •mmj 'uà 

il J A ! G /! A D >10/1 0 i 2 J1 

I I H O M 3 )! A 6 3 D 

. ,k,v.;im ia, oyo'JzavuHA 


- N 

* .*■' ì. ■ • . r» 

^ivriw/. 4 a .^ST 

* r # v * ■ *• 


*®ó 


<• . ' ' : 

i ?b » \*ixf!T(f he rsrx..4 o-jìuwì.-c 3 l 

. 


KM 


EMIN ”° PRINCIPE- 



Elle mani di Uofra Eminenza ri- 
pongo i >ita èli Jtóonfignor Fran- 
te fco S aletXJ tfcouv di QeneufyU 

> quale bora f ce dalle mie (lamf>e>ì ac- 
cio, chi fra monti di Prouenza Vtuen- 
f do fparfe, qual fole , eh iarifs wu raggi 
di fant ita nella S auoia, Francia, ‘Bor- 
gogna, & Italia, sii l alto Jbfonte de i di lei meriti ri- 
go fio illumini , unorche morto, il Jrtondo tutto . L'accolga 
p/uret E.U . con quella benignità, e cor te fa, conia quale 
e flit a accogliere ftmili Perfonaggi ; fi cura di far tn ciò 
cofa grata allo fejfo , il quale fe in vita fu cosi dinoto 
del di lei fantifsimo predeceffore Cardinale ^Arciuefcouo 
San Carlo , e amico pure del Card'tnale Federico , non 
potrà anche doppo morte non hauer à caro , che la fua 
Vita fi a dall E CU. cortefemente riceuuta , e attentamen- 
te riletta . tale fato di Eminente Virtù ella e giun- 
ta, che non ha più b fogno di proponerft, chi le ferita di. 
efempio , feruendo ella di efemplare à gli altri la vira 
pero di quefo ‘Prelato lo feruirà almeno di fpecchio , in 
cui potrà rimirare fe fejja y e le fue riguardinoli quali- 
tà j e dal leggere la nuerenzji , e Vener.atione che il 
Jrfondo ha alla di lui felice memoria , potrà fperarne 
altrettanta anche lei, riufcendogli fmile ne gli a^plauf , 
già che gli e fmile nelle opere . 'Non f contento JbCon- 
fìgnor Francefco di Sales di e frenare le fole fintimi di 
Uefcouo , che di più fù Fondatore dell' Infituto della 
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Vifìtdtione di S\ Maria; 1 1 E. TJf no n contenti et im- 
piegar f nel fola \fficio ^drchiepifcopale, ha di piti nella 
fua 7)iocefi fondati nuoui Monajìeti , introdotte nuoue 
Religioni , fabbricali conventi, fra quali non ottiene ùl- 
timo luogo quello di Conce fa, oue quandi \iuono Religioji, 
tante trombe rifuonano in fua lode , e quanti >i fi man- 
tengono Sacerdoti t tanti fono fdgri Oratori , che dal Oie- 
lo le pregano ogni bene . Riceua per tanto l'E. di 
buon cuore su l'altezjcjt de fuoi Monti quello picciól 
dono y accio dalla fua gratta poflo in atto pofja renderf 
confpicuo al Mondo ruttò.. Che io fen.xjt piu humilme to- 
te pro/lrdto, tutto me le rajfegno. 
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AL LETTORE- 

luoto Lettore, non ho cagione, nè potere , molto meno* 
volontà di mentite , o di fi agire in materia tanto: 
importante , e tanto e tridente , doue potrei tfftrcxj 
facilmente carminio : ma fé tù mi fan orifici dtri-'< 
flettere attentamente fopra le cagioni , ebe concor- 
fero a formar Monfgnor francefco di Sales vn perfetto fiuto di 
Dio , o intorno alle anioni viri trofie, & effetti prodigio // , che opero 
in tutte r età , che vi fife , in tutti i luoghi, uè' quali fi nono, a prò 
fitto , e beneficio di tutte le perfone , con le quali pr attica , in tutte 
le dijfiie nzje y e ne golfi delle cofe , che maneggio , 'o pure intorno 
alle gratti ufi imam anic , che in voce , (fi in ferino ha fatto i( 
monda della di lut integrità ; tengo per indubitato, ebe nell' ifieffa 
tempo prouartfii in te fi e fio i due affetti di vederlo quanto prima 
dichiarato per Santo , e con quefta fiamma , alla di lui imitano - 
ne, come infenfibilmente , fanti ficare te me de fimo . 

Per incominciar dunque , come di tra feorfo dalle cagioni , la 
Natura , che è la prima , e commune Madre nofira , non puotc 
efiere à Francefco di Sales più benigna , e più fattore uale , perche 
all' animo, che gli baueua dato di ottima Ìndole, docile , e capace 
d' ogni bene, e / opra il tutto di vna foauità indicibile , vi aggiun- 
fe l' beffino corrifpondente di vn corpo grande , proportionato , di 
colore , e di fattizie amabili jjimo . Vcipfa corpoiis fpccics fu 
mulacrum ctfer mentis , figura probitatis ; Come ad altro pro- 
pofno la fci'o ferino il Padre Sant' Ambrofio . V arte poi , ed indù- 
firia , tanto de'fuoi Genitori , quanto de' Maefiri , a' quali fù dato 
in cura, non Inficio defìdcrarc cofa alcuna, che richiedere fipojfa, 
per vna veramente C rtfiiana, e fanta e ducanone . 

Scorri per gr alia , quefio breue Compendio della di lui Vita , 
che io ti prefento , e vi trouarai vna n a fetta , per lo fplendore del 
(angue molto chiara , ma per lo candore della Fede Cattolica 
tra le folte nebbie de IT H ere fi a vicina confutato da fu oi Ante- 
nati fempre illtfo , molto più confpicua . La fimbianza cftcrna 
del corpo degna di veneratione , e d'imperio . La Coucuptfcibi- 
le , (fi Irascibile , che qua fi due cauaHi sfrenati , (fi indomiti 
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vanno a precipitare ta maggior parte de’ mortali , come duc^j 
agnelli manfueti . V n' indole per fua natura tanto prona , (fi in- 
clinata al bene , che patena non fitpcfie ammettere , non che com- 
mettere ombra di male. L* arte lontanifiima da ogni artificio , c 
piena di pendente firn plic ita . Lo (Indio d' imitare figenerofo , che 
sì come nelle faenze , e nelle bnone arti fi propofe i primi lumi ; 
così nella virtù , e dtfciplina Ecclefiufiua fi pofe an ami i primi 
Campioni diSanta Chiifia , (fi in fpecie 1‘ ornamento del fecole 
pa fiato , il GloriofiJJimo San Carlo Borromeo . L' ejfercttio in ogni 
forte di bene , quanto più incominciato per tempo , e nel corfo di 
tutta la vita ritenuto contantemente . con altrettanta maggior 
facilità , e diletto, perfeutr ante fino al fine . V edrat,come la Gra- 
na Diurna non g/i fu liberale , mà ,fe mi è lecito il dirlo, prodiga 
dc'fuoi Doni, preuencndolo con Bene di tuoni di dolcezza ; accom- 
pagnandolo con aiuti continui , cime di cofta : e coronando tutte 
le fue a trioni con fauori eficactjjtmt . Scorgerai vna Fede co- 
tanto vi ua, che mai fempre in lui attinamente operana . Vna 
Speranza nelle maggiori borafche , e tnbulationt tanto ferma , 
e he non vi e ancora , per grauijftma , eh' ella fiafi , o Scoglio , che 
agguagliare la potefie . Vna Carità di Dio , e del frojjtmo , così 
ardente , continua , e perfetta ; che doppo di hauer dato tutte le 
cofe fue , e tutto fe fi e fio, ciò , come nulla difprezzaua . Vna Re- 
ligione tanto j incera , che nel culto punjjimo di Dio ogni fua cura 
con fommo diletto impiegaua . Non parlo dell* Ora none , perche 
quefiagli feruiua, come di refpiro , e fanno fpirituale . Non dtlla 
Diuotione , perche fu il primo , che prouajfe d‘ introdurui tutte le 
forti di perfine , (fi anco i Soldati , e Cortegiani . La di lui Pru- 
denza fu tutta fpirituale , e non punto carnale : tutta di Dio , e 
mente del Mondo . La Gi ufiitia con le Bi lande sì eguali , i hc-j 
con ninno era rigor o fi , e pure à ci afe bedano dauail fuo. Loj 
T emperanza così dtfereta , che foggettaua la carne, manenti 
impedì ua le operationi dello fpirito . La Fortezza tanto intrepi- 
j da , che sì come ninna fatica C atterraua, così niun pericolo, per 
vigente che fofie , lo fpauentaua . Vedrai vna Patienza ne' più 
, fieri annerimenti più fempre tranquilla . Vna H umiltà in tutte 
I le bamiliatifiui fempre più faporofa . Vna Manfue tedine ne' 
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ci me» ti più pericolo fi, più fempre pièce Mole . Ammirerai vn~> 
Giglio fra le fpine , vn' Huomo in mezzo al fuoco del mondo fra 
mille z> ine occafioni re/lar non me » puro di vn Angelo , Vergine 
nel corpo , Serafino di animo : e tanto rajfegnato , & abbandonato 
nella Prouidenza di Dio \che non haueua più penfierodi fc me- 
desimo, ma folamente d'incontrare in tutto, e per tutto il fan ti filmo 
beneplacito del medefimo iddio. Che più? Se a trinar ai à ve- 
dere , e gufare la foauità Spirituale , & i fapori di P aradi fo , che 
racchiuSe iddio in quefio fuo Seruo , col Popolo , non israelitico , 
ma Cnfiiano, efclamarai per mar a Miglia Manhu ? Manli u ? 
Quid tft hoc? Con tutù quelli , che 1‘ hanno in vita conosciuto , 
ér intimamente praticato conchiuderai , che fù veramente 
vna Manna mandata dal Cielo per beneficio , e confolatione de 
Mortali . 

La Manna , oltre alla fua propria dolcezza, che era la qualità 
innata, e che in lei predominaua, corrtfipondeua di più, & ine on- 
te aua i gufi di ciaficuno, perche conteneuain fe per Speciale pri- 
uilegio di Dio tutti i fopori . Non hà dubbio , che ail riporto della 
Fama , e voce public a la virtù , che predomino tn quefio Seruo di 
Dio fù la foauità dello fpirito : e quanto à quejìajt può di lui con 
ogni verità dire , Non cft inutneus fimihs illi . Ma c anco ar- 
ti filmo, che, oltre à quefta particolare eminenza , compendio in fe 
tante , e sì pretiofe doti ; che può feruire per Idea , & Efifi mplare à 
tutti i fiati humani, cr à bocca piena fi può chiamare, V ir publici 
faporis , Huomo , che hebbe vn fapore come di pane , il quale , fe 
pure non vi hà palato del tutto gttafio , e corrotto , à tutù piace , e 
benché ogni giorno fi mangi , mai viene a noia , come fanno tutti 
gli altri cibi , ma gufi a fempre, e fempre diletta . Così Monfignor 
Francefco di Sale s tn vita con le attioni , doppo morte conica 
Opere date in luce , trattiene con diletto , & animai (ira tutti . 
Ne IT Infamia aprì (cuoia , (fr infegno a' Putti il nfpetto, che deb- 
bono alla verità , & a‘ Maggiori ; Nell" Adolcfcenza infgn'o a' 
Giou anetti l'obbedienza che de nono a'Maeftri, e la modefna, con 
la quale hanno da frequentare i Collegi : Nella Gioucntù , così 
in Parigi , come in Padoua, alzo vn fanale per dare vna vera lu- 
ce a'Scuolari % come fi debbono por tari nelle V ni uerfit a e ne' Studi/ 
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pub turi ; t olendo fare Acqui fio della vera faptenta , e sfuggiremo 
gl’incontri . Nel viaggio, cbt «toppo In Laurea del Dottorato fece 
da P adotta à Loreto, & indi à Roma. /pianò la Jlrada à quelli, che 
per la prima volta t fio no con libertà dalla propria Cafa , e moftrò 
loro col ftto e/fimpio -, à non pure difprezzarei canti fallaci delle 
Serene del Piacere , ma con felice accoppiamento di o/fcruanza, 
e di pietà riportare alla Patria cogniti one varia di cofiami per 
la varietà de’ paefi, e fornimenti dinoti perla fantità de * luoghi , 
i che haueranno vtfitati . Arrivato al Biuio , méntre prima fi con- 
figlio con Dio nell' Oratione , e pofeia con hnomint prudenti , o 
difmtcrejfati, che bella le tt ione fece , a tutu quei , che hanno da 
eleggere fiato ? Non vorrei nel Compendio efier prolijfo , ma lut- 
to ileorfo della di Ini vita fu, come vn publico , e continuo magi- 
fiero-, A" Chierici nella di feiplin a . A' Sacerdoti , nelle fanti otri 
Ecctefiaftiche -, A' Beneficia ri , ndl' affi enza al Choro. Agli 
Operar/ feruenti, nell'infiiuttione dinuoue Confraternite . A' 
Dottori T e ologi, nella dtfefa delle que filoni Scolafiiche . A' Pre- 
. dica ieri, nella forma di predicare con Frutto . e con diletto la pa- 
rola di Dto> A' Mi fiottar q , nella maniera di effercitare degna- 
mente qUcJh tìuouo Apofiolato . A" Maefiri, e Direttori Spiritua- 
li , nella vera forma di indirizzare , v condurre Anime per la via 
fieura alta ptrfettionc . A ‘Dottori Cattolici , nella regola di feri - 
terre materie falutifire . A ’ Negotianti Ecclefiafitci , quando la 
publicn ucce fitta lo richieda , nella modefiia di trattare nelle^j 
, Corti de * Prencipi . A’ Prelati ,& a' V e fconi,nelP efier còtto Gerar * 
c hico delle due potè fin d' Ordine, e di Giurifdtttione, nel pafcolare 
la Greggia co'l pafcolo della Dottrina , con P ammiuifirationcj 
della Giufiitia , col mantenimento della difciplma . A * Fonda- 
tori di tiUoue Religioni , nel formar e Confiitutiom , tfrcuedercj 
tuttii cafi , con vna difer elione di fpirito ptrfpt càci filma . Sarei 
qua fi per dire, nel G interno della fuu Chicfap articolare {nel Zelo, 
e nella follecitudine à 'quei , che afiiftnto , x gou emano anco la 
! Ch te fa vniuerfale , per che lo fpirito di que fio venerabile Prelato , 
■non fu de’ mediocri , ne degli or dinar q , ma del carattere deliaci 
Chtefa primrtiua , X na fi ente di quei Vefcoui, che nella perfet Ito- 
ne fifegnalaronofopra gli altri. Se io miti tutto in te rito alla dt- 
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, rattorte , * magifiero spirituale della Venerabile Sema di Dio , la 
Madre ai C ha n tal fina Primogenita nello fipirito (di e ni fi fimi , 
come di pietra fondamentale del nuouo Ordine , che infiitui fiotto 
iltitolo della Vifitatione di Santa Mana,che nello fpatio di tren- 
ta anniincirca hà moltiplicato in modo , che fier otta di prefinte 
P battere in Sauri a, nella Francia , nella Lorena , nella Germania , 
e nell ’ //4/m ***» , e tredici Monafierq , che vinono con vna di - 
uotione incomparabile, e s'ofierui, chend trattenimenti , (fiinfi- 
gn amenti familiari , con / 7»*// infiruiua quefia fina fpiritual 
figUuolanì&a, nonpar lana quafi mai, che della vera dilcttione , ; 

, che hebbe vno fipirito fiomigliante à quello dell* Apofiolo , (fi 
Euangtlifia G io u anni , mentre ammaefiraua quella Matrona, ù 
cui ferine la fina feconda Epifiola , *0» *4»/* per accidente di no- 
me , quanto per fiftan\a di gratta , veramente eletta . Se pollo 
confi deri, che per aggiufiare tutte le forti , e condi rioni di perfine, 
non dubito di fintamente trasformarfiin tutte quelle fimbiari^e, 
che credeua e fiere ptù atte à conuertire le Anime, e nell' ifie/fi 
tempo feorrere le Prouincie, confejfare, predicare ,fotiucre, afe ol- 
tare, conferire, rifpondere , difputare , ne tralafiiar cfa alcuna , 1 
conia quale potejfi giouare Simigliarne conuerfione , fenica dub- 
bio lo /limar ai vna vera, e perfetta ombra dell’ Apoftolo San Pao- 
lo, che fcrifie di fifie/fo ,chefi era fatto à tutti il tutto , per guada- 
gnar tutti, Omnia omnibus fa&us fum,vt ornnes lucri faccrem. 

Ma io ne pure qua mi fermo, ma pa/fopiù oltre, e mentre locon- 
t empio tutto mite , (fi h umile di cuore, e di vna vita , quanto ne IT 
efierno piu comma ne , tanto più fahltme nell ■ interno , ne men po- 
tente nell ’ opere , cheefircace nelle parole ,eche sì come ilC entro 
ricette ,efi ammette in fi tutte le linee , così egli non pure ri ce ut - 
ua ; ma ammette ua ogni forte di perfine , H nomini , Donne, pae- 
fani , fora fieri , Anime grandi , che afpirauano alla perfe tuona , 
(fi Anime dt boli , efi imperfette , che appena fi firafanauano per 
l a via della legge Diurna ; Peccatori, Giu/li. C att olici ,tìeretici, , 
Atheiftifcebc procura ua di fiaricarnutti , rifiorar tutti, condur- 
re tutti à Dioi che ouunque pajfiauafitneficaua , etonfolan tj . 
tutti , mi rifaluo dt conchiudere quefia Prefatione , -con dire , -che 
Monfignor Fr ance fio di Sales,Vefioao di Geueua,fù dalla Bontà ; 
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Ditti» 4 f 4 fiorito ito maniera , che , sì come nella faccia portano-» 
v» vero , e fpirante ritratto di ejfit , così nella mente pojfedena il 
vero fpirito del Salvatore, che fot di f alture, e di dar vita à tatti , 
pia che abbondantemente . 

Leggi per tanto con attentione ejuefio compendio della di lai 
vita , che del ficaro ne caverai non poco fratto , e imitatore delle 
di lai virtìt in terra , potrai fptrare à‘ ejjergli compagno in Cielo . 

A4 e tb odo del preferite Compendi ) . 
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L A verità pura , & illcfa è contenta delle bellezze natiue , 
che l’Hiftorico debbe prcfigerfi per fuo fcopo ne’fuoi 
racconti» non permette inuentare, come fanno I* Oratore, & 
il Poeta, ma foto il raccontare . In quello, Pio Lettore, ti prò* 
metto non pure cflatta diligenza, ma fede incorona. Non ti 
porgerò à bere , fé non acque prefe da' fonti chiari , c (inceri : 
non ti prefentarò perle, fe non ritrouate ne* lidi più Gcuri, non 
ti proporrò a leggere, (e non cofe , & attioni esaminate , e cri- 
batc da ingegni candidiflimi , prima che fodero publicate- al 
Mondo da penne difinterreflate, che non hebbero cagione di 
mentire, maflìme in tempi, e luoghi, ne* quali da perfone an- 
cor viuenti fe li poteuano rimproucrare l’adulattonc, e la_. 
menzogna . Non hò bifogno di Zoccolo di fintione,& ingran* 
dimenio humano, per (piccare quel Coloflo di virtù, che da 
Scultor Diuino fù appoggiato (opra fodo,e proportionato pie- 
deftallodiperfcttione eminente, echi nell’ordine della gratia 
fù da tutti communemente (limato Gigante, fenza artifìcio al- 
cuno , a chiunque lo rimirari , parerà Tempre grande . Lungi 
dunque ogni neo, lungi ogn’ombra di fìmulatione, e d' ingan- 
no da quello noftro Sommario, in cui, quali che in Zodiaco 
(piritualc quello nuouo Sole di (anta dilezione farà il fuo cor- 
rodali’ Oriente della nafeira (ino alPOccafo della fcpoltura, 
ne i fegni miftici, non d’ animali , c di moflri , ma di vari;, e fu- 
blimi (lati, di ottime operationi , e prodigi;, fenza che ò Nube 
di bugia l' ofeuri, ò Luna di vanità alcuna 1* ecdilfi . Scrinerò 
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con quella ingenuità, con che egli vide ; e fe la mia penna non 
potrà folleuarfi a voli tane* alti , quanto furono quelli, a* quali 
quello Seruo d’iddio s* inalzò, con le due ale della Grana Di- 
urna , e della fua corrifponde nza premerà almeno di vggua-; 
gl iarlo con ritener ne* ferirti quel candore medefimo, che egli 
profefsò Tempre ne* Tuoi codumi , che fù veramente non pure 
illefo, ma illibato. Ritrouò da’/uoi più teneri anni apprettò 
Dio il Teforo della fua Gratia, e lo trafficò con tanto vigore i 
che con il cumulo de' meriti, che acquidò, troncò I* occasione 
a’fcrirtori di chimerizzare.per ingrandire le di lui glorie, fen- 
do Tempre inferiore, quanto eglino pollano fcriuere, a quello, 
che egli Teppe, epratricò, non pure d’infegnare ad altri, ma 
fare per Te medefimo. Masi come con la douitia delle Tuo 
molte, & heroiche attioni toglie à noi la fatica di fabricaro 
nuoui ritrouamenti , così con l'ordine ammirabile della fua^ 
vira innocentilfima ci Tcarica della briga di lettere altra difpo- 
fitione . Non sò, Te altri mai fi potette con maggior verità glo- 
riare di e fiere fiato ancora Giouinetto introdotto dal Celcfte 
Spofo nella Cantina più fecreta del vino, che germoglia Ver- 
gini, non confonde , nè perturba la mente, ma difpone il cuo- 
re, & ordina la Tanta dilettione , come quello Venerabile Pre- 
lato, la cui vira fù come vna Collana d’oro finilfimo di cadifli- 
mo amore gioiellata con diamanti di caflittime opcrationi . 

Tutta la difficolti, di chi Tcriue , fi rillringe alla Elocutione, 
& allo Stile, con cui fi vedono le meddime coTe,& attioni, che 
s'introducono, efiprefentano nel Teatro alla prclcnza dell' 
V niuerfo . Imperò qual forma di fcriuere, ò pollo, ò debbo io 
vfarc per otteruare il decoro , & inuefiire il genio de’ Lettori ? 
Sublime , infimo , ò pur mediocre è Non mediocre , perche il 
Soggetto è eminente i molto meno infimo, perche il Perfonag- 
gio.di cui tratto, qual’ Aquila generofa Tdcgnò Tempre la_ 
Terra, e s* inalzò a gran volo verfo il Cielo, il fublime arreca 
Tcco apparenza, Te non di finitone, almeno di adulatione ; sì che 
mi rrouo , come in vn laberinro all’entrare Tempre aperto, ma 
all’ vlcire, per lo più , & a i più Tempre chiulo . Però i Maedri 
di qucd’Arte codumarono nelle loro prolufioni ambirò 

qualche. 
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qualche fauore del Cielo, per potere decentemente ipiegare 
il loro concetto. Maio, fc haueffi a bramare l'altrui talento» 
non chiederei la foauità di Tito buio, nè P eleganza di Lucio 
Floro, nè la purità di Salullio, nc la politica di Tacita, nè il 
neruo di Quinto Curtio.nè la libertà di'Suetonio.nè la breuita 
fpiritofa di Valerio Pattrcolo , nè tutte le altre doti idfieitn di 
tutti gl’Hiftorici Criltiani, che Icriffcro le vite de 1 Santi ; ma la 
penna del mede fimo, non meno dotto,& erudito, che Kcligio 
fo Vefcouo, di cui fermo; perche col beneficio di quella? mi 
pervaderei di formarne vn ritratto, che lorapprcfencalleaJ 
vjuo in maniera, che chiunque lo confrontane ha uefle a con* 
felfare. 

Sic eculos ,fic illc wahms Jc or 4 ferobat , 

Qucfti, che viene deferitto, veramente è Monfignor Fran- 
cesco di Sales Vefcouo di Geneua , & Inftitutorc dell’ Ordine 
della Vifitatione di Santa Maria. Così fublime era la gene- 
rofitàde'fuoipenfieri. Tale eralagrauità, epcfodellefut* 
parole . Con quello ardore , e perfettione coltumaua egli di 
operare. Infomma vn’ouo non è più limile alPaltroouo, 
q uanto il ritratto, non del pennello , ma della penna è lorami- 
gliante al fuo Prototipo. Che fc mai il Cielo con la commo 
dità del tempo mi fauorirà di fecondare vn mio genio, mi pro- 
metto da’ Tuoi medefimi ferirci trarne vn giorno , c parole, o 
fentenze , per effigiarlo al naturale co’fuoi medefimi colori . 

In quello mentre per feruire alla prefenre occorrenza m’inge- 
gnarò di prouare, fe mai co'l chiaro del fuo fauore, e con 1* of- 
curodcl mio fcriuere poterti formare, fe non vn’Imaginc viua, 
c fpirante, almeno vn ritratto , non del tutto difprezzcuole del 
medefimo Seruodi Dio, dal quale gl' intendenti argomentàf- 
fero la bellezza indicibile dell’Anima di lui, con non men fon- 
damento, che gli Anotomilli da vna parte, e da vn membro 
folo vengono in cognitione della proportene , e belltzza del 
corpo. Che fe lo fpirito di Dio mi faccffe grafia di poter dif- 
fegnare , contornare , e colorire a pieno la Vita , & i Collumi * 
di quell’ ammirabfle Pallore, certo che da gran tempo in qua 
il Mondo non hauerebbe goduto di vifla,eprolpettiua vn* al- 
tra 
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tra fomigliaifte Pittura, tanto per ogni parte farebbe ifquifita , 
e perfetta: ma nell' imprefe cosi ardue <;la buona volontà fcr- 
ue, c di Corona, e di Scudo, di Scudo , per difendcrfi,da chi ci 
volefiTc impugnare, di Corona, per dimolVrarcdinonhaucr' 
altra gloria, che di teftificarc al mondoilfuoottimodefide- 

rio, a fauore di virtù eminente» ' ~ . • •' .• Vi- 
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E Perche la fiapienza Diuina all 4 fiedia di San Pietre hà c em- 
me fio il fit premo giu ditto di canonizzare gli H nomini , & 
afcriuergli nel ruolo de' Beati, & a noi ha Inficia to la gloria di fie- 
gnire , e non di precorrere le rifiolutioni fiacrofiante di quefi a ma e r 
fhadelia verità prima di p affare più oltre , mi prete fio, che fie mai 
nelcorfio di q ne (lo mio Compendio mi vficififie dalla penna , c ofia^t , 
che infierire Santità, Beatitudine , 0 pure contrariale a' Decreti ', 
fiopra ciò public ati , da quefi bora la riggetto , cafio , Cr annui - 
lo, sì come nel racconto de' Prodigi] , Grafie, Vifioni, Biuelationi , 
e Miracoli, fionda i quali la narra tione Hiftorica farebbe man- 
che noie , & imperfetta , non richiedo al Lettore altra credenza , 
che humana finche dalla medefima Santa Sede fiano e fifaminati , 
approua ti , e public ati per tali . Et armato di tale Prole fi a, fiotto 
la ficorta delle tre Perfine Diuine,che fiauorirono mirabilmente 
quefio San tifiimo Veficouo nella fitta Confiecratione , come apprejfo 
raggiungeremo, m accingo all' opera . 
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LIBRO PRIMO. 

Dell'Origine, e Nafcìti , CapiloloTrimo . 

ELL’inuedigare l’origine de’fcrui di Dio, 
importa molto il difeernere tra la Nobil- 
tà, e virtù de i loro Antenati . Padano frà 
quelle molte differenze: perche doue la 
Nobiltà è ornamento di Naturala virtù 
è dono della Gratia ; quella da* Maggiori 
fi tramanda a* poderi , anche fenza meri- 
to, e cooperatione loro : Quella ò da Dio 
ne’ cuori humani immediatamente s'infonda, ò.da’medefimi 
huominij con atti virtuoli , fi produca, non perfide in noi, 
lenza il confenfo libero, della volontà nodra: quella ci fari- 
fplendere, fidamente auanti al mondo ; queda ci fa rifplen- 
dere,& ardere inliemc negli occhi di Dio : da quella ne s’arre- 
cano motiui per bene operare; da queda£oltre à gli dimoli, 
ne fi aggiungono facilità, e diletto grande nelle buone opera- 
tioni . Mà quello, che importa, lì è, che come di tutte Pai- 
tre cole del mondo, così della Nobiltà polfono gli huomini 
abufarli, come in fatti, fe bene molti fe ne feruonodi freno 
per ritirarli dal male, altri di fprone per eccitarli al bene.. : 

A gran 
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gran parte nondimeno fen’abula; e quanto più s’inalza fopra 
gli altri con 1 i chiarezza della Itirpe, tanto più s'auuilifce, con 
peccare più arditamente, fenza timore di Dio, e fenzaxifpet- 
todeglihuomini. Mà la virtù gode vn Priuilcgio tanto più 
incomparabile, quaqto più (ingoiare. Non ammcjte abufo, 
e ciò in sì fatta maniera, chefubito, che l’huomo pcnfaabu- 
• farfene, fuanif ce 1 , c'xon il nome, perde anche Peflcre. Per 
cagione d’eflempio, fe-ori, fe fai limofyia, fe digiuni, ò fai altri 
atti limili di virtù eccellenti, non sì tofto pieghi, òaUa delira, 
ò alla lininiftra con l’intentione, che nell’ ifteflò punto titroui 
hauere la materia, ma non la forma, il corpo, ma non l'Ani- 
ma, l'apparenza, manonlafolìanzadclla virtù vera. Perche 
è veriflìmo ciò, che lafciò fcritto il lume de’ Dottori Sant'Ago- 
ftino, Virtus ry?, qui netno foie fi abati. 

Da qui nafce.che gioua fommamente, a' figliuoli la No- 
biltà degli Antenati, perche communica loro fentjmenti più 
eccelli, la virtù nondimeno de’medelimi, malfimc fe è inli- 
gne, riefee loro infinitamente più fruttuofa perche tramanda 
(piriti, non folamente più alti, ma più degni, e più diuini . Che 
fe accade, che ne'maggiori s'accoppiano in grado eminente» 
Io fplendore della Nobiltà, con l’ardore della Pietà, c della». 
Santità, intalcafoper la defeendenza fuol'elTer cofa ottima, 
cdel tutto perfetta. Qtjindi San Luca, che nello feriuereheb- 
bepcrMacltro lo Spirito Santo, per commendare maggior- 
mente l'origine del gran Battilìa, accompagnò del pari ne i di 
lui Genitori, la Dignità facerdorale, e la perfetta olle ruanza 
della legge*. 

Hora viua Dio, Padre de* bei lumi, sì della virtù, come del- 
la Nobiltà, da cui il Venerabile feruo di Dio Francefco di Sa- 
les.fù sì altamente prediletto, e così anticipatamente fauori- 
to. Imperò qualunque origine lì rimiri, tanto paterna, quan- 
to materna, le due famiglie.dalle quali riconofce i natali luoi, 
furono di tutta la Sauoia, sì come per chiarezza di fanguc tra 
lepiùllluftri, così per amore della vera virtù, frà le più con- 
fpicue. 1 gran fiumi per lo più featurifeono da’ monti altiifi- 
mi ; così dall’Aluernia, celebre per l’imprelfione delie facro 
Stigmate nel Serafico Padre San Francefco, diramano il Te- 
ucre, 
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uere, e l’Arno in Italia: e dall’Arnobia monte della Rhctia li 
diuidono il Rheno, & il Danubio in Germania, non alta- 
mente da due perfone in Nobiltà, e virtù delle più eminenti di 
quella Prouincia, in fanto matrimonio vnitc , ne produflo 
quello gran Prelato, che feruì, non pure alla Sauoia, & alia 
Francia; ma alla Criftianità tutta, come fiume di latte, c di 
miele, per il candore della dottrina , e perlafoauità della di- 
uotione. 

Non voglio più teflcrc lunga Genealogia, ma folo di pal- 
leggio accennare qualche notitia della piu infigne Nobiltà , e 
virtù della ftirpe paterna, quale, con i'eflcre, dà anco il no- 
me, c fù così antica, che, come del fiume Nilo, appena fi ri- 
rroua il principio. Efcono primieramente à fauore di quella-. 
Cala da Archiuij antichilfimi fcritture autentiche, che fanno 
indubitata fede, come dell’Anno mille trecento cinquanta-, 
otto, vn Signore della medefima fù da’ Conti di Sauoia, e di 
Geneua eletto concordemente per arbitro di graui differen- 
ze, che frà loro vcrtiuano, che è argomento, non pure del- 
la di lui Nobiltà, ma della gran dima, e riputatone, che ap- 
pretto à quei Prencipi s’era con la fua integrità acquilìato . 

Nel tempo di Malfimigliano d’Auftria Imperatore, primo 
di quello nome, e di Luigi XI. Rè di Francia, Giouanni, c 
Francefco di Sales, figli di Giordano, sì come perfangue, & 
amore veramente fratelli, così nel maneggio delle Armi, fu- 
rono di valore, e di fortuna molto eguali. Allo fpirito guer- 
riero del primo feruì di Theatro la Francia, nelle guerre, che 
il Rè Luigi, fece à Carlo Duca di Borgogna, nelle quali s’auan- 
zò con proue tali, che, fe bene foraftiero, per ricompenfa-,, 
fu honorato del grado di feudiero Regio della Maeftà Criltia- 
niffìma . All’iftetto pollo per la fcala del merito s’inalzò il fe- 
condo apprettò alla Maeltà Cefarea . Di Giouanni di Sales, fi- 
glio di Chrilloforo, ediGiouanna d’Arlò, narrano le Hillo- 
rie di quei tempi, che fù Signore di tanta pietà, che ad imi- 
tatone del fanto Rè Dauid, reciraua ogni giorno con fomma 
diuotione le fette hore Canoniche dcll’vfficio grande . Per 
l’altra parte s’era guadagnato apprettò à tutti, sì gran concet- 
to di prudenza, che ne 11’ A d'emblee de* Hat» Generali, che in-* 

A 2 quei 


4 Della Vita Di Monsignor 

quei tempi fi teneuano nella Sauoia, come hoggifi cofluma- 
no in Francia , fu Tempre concordemente eletto per vno de* 
Deputati della Nobiltà « 

Quello Giouanni da Claudina Tua moglie di CaTa molto 11- 
lultre,hebbe quattro.figli . Luigi Signore di Brens.che con vna 
patienza inuittad’vna prigionia di tre anni in Ripamonda per 
comandamento di Maria Regina d’Vngheria, che all' hora per 
lo Re Cattolico gouernaua la Fiandra, figillò la Ter uitù fede- 
le, che reTe al Tuo Prencipc naturale , con portare i ritratti 
al viuo di Margarita di Valois, Torcila di Henrico Il.à Filiberto 
DucadiSauoia, e cosi parimente quello di Tua Altezza al a_» 
medefima Madama: onde ne feguirono quelle Nozze, cho 
furono la Talute del Piemonte, e la Pace di Europa * Quelli ap- 
prcTe l’arte militare, non in altra Tcuola, cheinqueUadi Fian- 
dra hauendo per MaeRra la Vittoria medefima nella difela-,, 
che fece di Landresi, e di San Defier, dalla quale allenato in 
diuerfe battaglie, afledij, & attacchi di Piazze, e fimili cimen- 
ti pericolofi, nc’ quali doppo fi ritrouò, diede Tegni tanto lam- 
peggiauti della Tua intrepidezza, evalore, che il Duca di Sa- 
uoia l’honorò poi Tempre de* maggiori carichi di militia, che 
conferifse di li da* monti ; & in particolare, temendo vna vol- 
ta, che il Conte di Raconis, con le truppe Prouenzali ammu- 
tinate, entrato nella Sauoia, non faceflc llragc della Città d* 
Anesì, diede i quelli facoltà ampliflima di foccorrerla, il che 
fece con tanta riTolutione, e brauura, che necefiicò il Contea 
ritirarli, e preferuò la Patria di vn Tacco ineuitabile. 11 fe- 
condo fi chiamò Francefco Signore diSales, di Baisi, c di 
Villaroghet. Pietro fu il terzo, che non contento di ornare il 
petto con la Croce di Malta, come fanno tutti i Caualieri, Rab- 
bellì molto più l’animo con gratia conceduta à pochi ha- 
uendo più raccomandata la Fede Cattolica, che la Commen- 
da, di cui era giàprouillo, nella gran llretta, che nelPanno 
JJ75. i Turchi diedero à quell’ Ifola, con vna morte non me n 
Tanta, che gcnerofa, confacrò all’ Immortalità, non pure il no- 
me proprio i ma tutto il Parentado, eflendo vn’ajto così he- 
roico, come il morire in difefa della Fede, delPiftefla natura 
del Sole, che non pure in fe dello rifplcnde, ma comparte la-, 
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luce à tutti gli attinenti, come à (Ielle più vicine. 

Giouanni, che fù 1* vicino, lafciata a* tre primi IaTerra, fot» 
to la (corta, e difciplioadi San Benedetto nel Monaftero dì 
TaloiriirSauoia, ripieno di tutte le benedittioni, attefe con le ' 
antri della virtù ad efpugnarfi il Cielo-. In quello mentre* 
Francefcoftimòconfomma prudenza, chefe matto di gran», 
pietà nel fratello il preferuare dal Taccola Patria, fofle anche 
in fé debito di conuenienza il liberare dall’ imminentecftintio- 
ne la propria ftirpcv B però, non tanto per buona conftellatio- 
ne del Ciclo, quantopervna beata forte inuiatagli da Dio,(ì 
accompagnò in matrimonio con Francefca figlia di Melchior- 
re di Sionas, Signore di Valliere, odi Tuile, Matrona à lui del 
tutto par i, tran pure nella chiarezza de’nacahVma molto più 
neU'integrità, e candore de’ coftumi r 

Di quella afeendenza materna vi farebboiìò pure’ maraui- 
glie à ridire : maio per non vfeire da* confini della breuità pre- 
nda, mi riftringo a due fole, che furono l’vno,l’i(lcflb Melchior- 
re Padre, 1- altro Luigi fratello della medefimà Signora , in cui 
finì laprofapia, ma con gloria sì grande, che vguaglia ogni 
piùiunga (ucceflìone. Melchiorre ne’tcmpi, che Francelco 
Primo Rèdi Francia s'impadronì della Sauoia; e ne* tempi 
elle Hcnrico Secondo pafsò in Alemagn», refe à quella Coro- 
na feruigi tanto rileuanti in varie, e tutte gran proue ; che fece 
dubitare anche gl’intendenti , fc in lui preualeflc più il corag- 
gio, che il fenno . 

Luigi non ptrr teorie dietro Spedatesi virtuofe del Padre*, 
•malopafsòdbgranlunga, con gloria tanto più incomparabi- 
le, quanto che vero Fulmine di Guerra , con (plendore di 
valor militare , accoppiò Tempre ardore zelantimmo ddlst. j 
Cattolica Religione .- Nè quelli a’Tuoi tempi hebbe maiinte- 
rede in Guerra alcuna, in cui non fpettatore curiofo , ma Rc- 
iigiofo combattente, eoa opre heroiche, non fognalaflé lafiia». 
brauura, pari alia Fede, eh’ egli profcffaua . Quando l’armata 
de* Principi confederati contra il Turco à Lepanto combat- 
tè l’Ottomana, e ne riportò quella vittoria Nauale sì glorio- 
la, fotto gli aufpicijcfolfanriflìmoPontcficePioQuintorque- 
fto Luigi intalcoccafionc fi fognalo di maniera, cbelafciòin 
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dubbio, (e foflc più valente faldato* ò più ferucntc Criftiano. 
Regnando Carlo Nono in Francia» fendoG poftó lunedio alla.. 
Rotella, Afilo, e propugnacolo della Ribellione* &J3)ecèfiaj 
queftipurc impennate le ale di (antiflimi defidcrij vi. accor- 
fe, & in vna (calata, che fi diede, per far’acqUiftopér.via^ 
della breccia, di già aperta, di, vn porto molto importante^, 
riportò di si generofo ardire per premio due , cori» è infcrit- 
tioni gloriofe, non in due colonne, ma in tutte ducjirgamhr, 
che reftarooo grauemente, ferite da vna granata Tvna} l’altra 
da vnaarchibugiata. Nè fu diflimile a fe medefimo jrcH’op- 
porfi coraggiofamente alle (quadre Alcmanc , fotto il coman- 
do di quei due memorabili Campioni de* Duchi di Ghifa, o 
d'Vmena. Ma vicino à Geneua ricetto, e catedra d’agni’pe- 
flilentiale dottrina, ne’ primi tempi di Carlo Émaiiuelle, Du- 
ca di Sauoia, non meno col confeglio , che con i'ardioe. fù in- 
gran parte cagione, che Don Amadeo di Sauoia abbattevo 
l’orgoglio di quei miferedenti, con quella rotta memorabile, 
che diede loro vicino alla Città medefima. Ma tanto fcherzò 1 
egli con Marte, che finalmente inciampò nella Morte, e com- : 
battendo più che mai virilmente controle fquadre dell’ Aldi- 
ghiera col proprio fangue figillòla fede, che haueua (empre 
profetato inuioIabilmentealfuoPrencipe, lafciandoFrance- 
fca di.Sionàs fua vnica forella, e degna Madre del noftro Frao- 
cefco (dicuifcriuiamo) herede, non pure del nome, e del Tuo 
hauere, madituttelefue glorie. . • 

Da' fregi, e Virtù, c di Nobiltà, dell* origine, sìpatcrnaJ, 
come materna del medefimo (eruo di Dio, fin qui, come in* 
fommario riftrerti, puoi beniflimo, deuoto Lettore, feopriré 
il configlio della Diuina Prouidenza, che per introdurlo alla ■ 
luce del Mondo, con vna Genealogia per ogni parte rigùar- 
deuole, gli fè antecedere vna, sì numerofa,come caualcata, 
d’Antcnati cosìinfigni, de* quali foggiungerò vna lode (ola, 
cheàgiuditio mio ingombra tutte le altre (uderte. San Bcf- 
nardoftupiua, che quella Sereniflìma de* Cantici fra le fuo 
compagne fi conferuafsc , comcGiliofrà Je fpinc, e aggiun- 
geua per ragione, che ileaminare fra le (pine, c non (cntirfi , 
pungere , fia opera più di virtù Diuina, che dell* humana, Ver - ' 
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fari inteìr has fpinas , <jr non ludi , diuina potenti* efl , non~> 
viri ut is Humana, Altri non finifcono di marauigliarlì, che 
il Rodano, non pure entri, ma palli per lo fp3tio di 80. miglio, 
il lago di Gcneua, e lenza mifchiarfi fé n’cfca con le fue acque 
pure; come entrò . Cofa per certo degna di gran marauiglia, 
fe pure è vera: ma io (limo per prodigio, sì come più lodeuole, 
così più ammirabile, che tutte due le famiglie, dalle quali que- 
llo 1 gràn Vefcouo per via di Padre, e di Madre riceuè l'efsere, 
viuefsero, e conuerfafscro in quella vicinanza di Gcneua, tra 
lefpinedi quei nuoui Dogmi, tra Tonde di quelle Dottrine 
Infernali, infegnate da Calumo, inculcate da Beza, & altri luoi 
feguacf, che appellarono quelle Prouincie.* con tutto ciò, 
non pure lì confcruaffero immaculate ; ma indefeffamento 
combattdfero per difefa della Fede Cattolica, Apollolica, e 
Romana. 

1 Se lliumano intendimento con inuelligare, Benché riueren- 
terhente, i fegreti di Dio, non lì efponeffe a pericolo di efler 
tacciato di temerità, direi liberamente, che in tutto ciò non-, 
habbia altro pretefo, che preparar materia con decente, per 
formare a fuo tempo, in vn medefimo foggetto, e martello fo- 
diffimo'pefabbattereTHerelìa,e feudo impenetrabile per di- 
fendere la Fede Cattolica, quale in progreflo della narratone, 
vedremo edere Rato in effetto, in eccellente maniera France- 
sco di Sàles già Vefcouo di Geneua. 

Del cui Padre, che fù Caualicre veramente infigne, e feppe 
con temperaménto, Veramente marauigliofo accoppiare due 
cofe , che difficilmente lì comportano infìeme, e fono la pie- 
tà Chriftiana, & il valor militare : perche hò accennato di fo- 
pra, fe bene Còme in ifcurcio, qualche preminenza; Raggiun- 
gerò di prefente qualche profilo della Madre, Matrona in^ 
ogni virtù, chealfuòfeffo, egradoconueniua, tanto eminen- 
te, che può feruire a* tutto le Gentildonne maritate, corno 
dì vn’Idea, e di vnpérfettiffimo effemplare. Era in ogoì luo- 
go, 1( cotrie Un’Iride di Pace;ivbbidiente, e riuerente al marito, 
affabile coti i fuoi di Gàfa,degr»euole con quei di fuori, intenta 
àl’goucrno detti famiglia, pietofa coni mifcraoili.deuotilfima 
<fbn fddio, :; fóHteita nell* educare i figli nel timore, {& amor 
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fanto del mede (imo, decreta, c giadiriofa à marauiglia; ma-, 
fopratuttocaritatiuaverfoi poueri in ccceflo, fe ree caffo fi 
può ammettere npll’effercitio della carità, il cui modo i è non-, 
hauermodo. Con quelle pratiche di virtù Code, confcruò 
1* anima fua tanto pura, che il Direttore della Tua confidenza, 
che haueua vdito la di lei Confcflione generale., conogni af-, 
feuerationc doppo la di lei morte refe à fiso /more quella^ 
teftimonianza.cheintuttoiLcorfodi fila vita non hauefieella 
' mai commeffo peccato mortale. Qual marauiglia.poi,cho 
da Albero così puro fpuntaffe vn /rutto tanto, (incero, e pre- 
tiofoi* Ma la pia, e feruorofa Genitrice. non fi contentò di 
prouocare i fauori del Cielo, (opra quello filo figlio, meotrelo 
" portaua ancora chtufo nel ventre, con l' apparato degli habiti 
virtuofi fopra accennati : ma tentò di più con atti feruentiffi- 
mi più fiate di fpezzare IecatarattedellaBcnificen*adiDio, 
acciò fopra il medcfimonoppiouelfe.maverfaflc àdduuiole 
fuc grafie . Douenon giunge la fiamma deli’ amor materno, 
mamme quando và congiunta con l* amor Diurno ?) fa vna oc- 
catione però, che/orfe à bello lludio la Celeftc Prouidcpza_» 

' le prefentò, qual' Anha Madre di Samuellc, aperfe daucro.il 
fuo cuore al Signore, & à fauore della. Prole, che ip fpraschiu- 
deua.fegnalòlaTuajdiuotionft* L . , ir <■ 

Nel tempo medefimo, che Francefca di.Francefco.cra gra- 
uida, da Parigi pafsò alla Città di Anisì, capo de* fupi fiati in 
Sauoia Madama di Ncmors, che pernome A,nna li chiamaua, 
& era della Serenilfima Cafa di Elle . Con la Duchefia venne- 
ro oltre i Signori Cardinali di Lorena, e di Ghifa, moire Prin- 
cipcffc della Corte di Francia con tuimerofa comitiua * Fra gli 
altri trattenimenti, con -i quali la fudettaDuchcffa, non meri* 
diuota, che magnanima, procurò di regalare ifuoi hofpiti,vno 
-fu tanto più fublime, quanto più fpirituale, e fù di pafeere, non 
meno gli animi, che gli occhi Ioro^pop la villa di quel. beato 
-Lenzuolo, chemeritòdi riceucre come in depofito il prez- 
zo del gcncrohumano, dico il Corpo del, Statore, depollo, 
che fù dalla Croce . Da Ciambcrì, ouc in qpei tempi quel 
pretiofo teforo li ferbaua,con egual prontczza;e riuerenza fu 
trasferito ad Anisì per ordine del Duca di Sijuoja » tanto fu. 

Tempre 
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fempre innata a quella Sereniffima Cafa la magnificenza in 
trattare regiamente tutti, c maffiraci Principi foraftieri . Con- 
corre da quella vicinanza vna moltitudine grandiflìma di por- 
rose, per appagare il cuore con lo fpettacolo di quella beata-. 
Reliquia , che fatietà non ammette, mentre con la Aia prez- 
za eccita fempre, in chi la vede, di fe nuoua fame; Fra gli altri 
da’fuoi Cartelli vi giunfe Madama di Boisi, grauida di quello 
figlio, di cui compendiamo la vita .* arriuata alia Città /come 
quella, che non era venuta, ò per compiire con la Corte, ò per 
fqdisfarea certa curiofità naturale alle donne, ò per cercare^ 
alle cure della Aia grauidanza diuerfione, ma falò per isfogare 
più liberamente ilfuo cuore col fuo Signore, per rauuiuar in 
fe più rpiritualmcnte la memoria della Pacione del Saluatore, 
con la prefenza di quel memoriale vifibile, Rampato col fan- 
gue proprio del Redentore medefirao.* e finalmente per offe* 
rire, e confecrarc.a Dio con tutto l'affetto la Prole, che anco* 
ra chiudeua nelPvtero ) pafsò di lungo alla Chicfa di Nortra-, 
Signora , doue il fantifsimo Sudario Raua per confolatione 
vniuerfaJe pubicamente cfpofto. L’attentione.e diuotione, 
con la quale.rimiròdiftintamenteifegni delle fjpinc, de’ chio- 
di j dei Bigelli, e di tutti gli altri ordegni iq quel, facro Len- 
zuolo, *114 tenerezza, e fentimento, con che orò.- le lagrime, 
che da gli occhi versò.* i lumi, e cognitioni, che riportò : le ! 
gratie. Sci doni, che afe, ed al figlio fin da quell’ hora impe- 
tro, qual penna può degnamente deferiuerer 1 Io per me (fje 
per communc dottrina de’ fanti Padri, della Natura la, Gra- 
da è molto più efficace, da marauigliofi affetti, che cpl bene- 
ficio del tempo verfo la Paflioncdi Chrirto, fi fcoperfero.nel 
figlio/ francamente miperfuadq,.che in quella guifa, che le 
Pecorelle del Patriarca Giacobbe al rimirar delle bacchetto 
tinte di diuerfi colori concepivano i parti macchiati-* e come 
l'efperienza ci fà ogni giorno vedere, che alle voglie delle Ma- 
dri, quando fono grauide, ne* corpi de’ figliuoli, oye fono Ra- 
ti mediatamente toccati, corrifpondopo i fegni di quelle cole 
medefimc, che quelle cosi ardentemente bramarono; non-, 
altrimenti occorcfse in quefto cafo, che (inda quel tempo la_. 
buona Genitrice otteneffe da Dio, che il figlio, che sì di cuo- 
re 
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re g’i offeriua, lé reftafle confecrato per fempre, e che’nelPetà 
crcfccnte andafle poi effettuando fuccefliuomente quelle gra-i 
tie, che, fin da quell’hora alle taratili, c feruenti preghiere del- 
la Madre haueua accordato t 3=r '.T) , 

Da sì deùoto pclIegrinaggio.ritOrnato al Aio Cartello di Sa- 
les'lareligiofa Matrona, tutta paga, e contenta di quelfpetta* 
cofo.che Dio le haueua conceduto del Aio beatiffimo Suda- 
rio, e coti la mente ripiena di facri fantasimi delle marauiglie, 
che in quello haueua con ogni fua fodisfattione contemplato, 
di là a poco fi fcaricò del Parto, in giorno di Giouedì;liven-l 
■ tivnodi Agofto 1567. fràlcnoue, e le dicci hore di notte p e 
mandò alla luce vn figlio, che doueua edere, non pure Porna- 
mentodellafuaCafa.rhonore della Patria, il decoro diluirà 1 
laSauoiajma làguida.ela falutedi rance Anime, il Macftro 
della diuotione, Pcflcnipio de’buoni Prclatw e di tutti i .fiati 
nella Chiefà di dio > E perche ta proti iden;w idei medefimo, 
per fini fuoioccukh ma giufti, refle la vita dc*fuoifauoritÌ4 
vicenda, con'mifchiiar fempre i contenti con le tribuiationi, 
al fereno dell* allegrezza, che arrecò feco qucftó nafeimento, 
fucccfle incontinente vn nembo di triftezza per lo grane pe- 
ricolo della vita* che feorfero inficmc, elaPròtó^J>Madre, 
per efserfi ella fgrauata folo di fette mefi . Sin daqtfcifhtfìtofi* 
ftimata gratia grande, che Francefco, con riceuctt' la Viravnoh 
àrrecafsealtriy la morte. E la Madre con introdurre altri alla » 
culla, hohpafsafseellamedefimaalla tomba. Maperòiltra- 
uaglio fi trattenne-frà quelli confini , che doue' la Madre pati 
grauiflimi dolori, che poi diedero luogo, di figlio per'ViPaàno 
intiero fù sì gentile, & inguifà dilicato ; che erauJjìnertiéripef 
ripararlo dall’ ingiurie de'tcmpi, anzi della mórfevrdiWrlo 
fempre inuiluppato tra la bombacc . A queftopregiirditi<*def- 
Ia conftitutione, e compleffione del corpo tanto dilicattosiag^ 
giunfc l'altro della fpefsa variatione, e mutatione delle Nuirn- 
j Ci, che. a* Bambini. fuol’efsere notabilmente pernieiofa J M*-» 
j quanto la natura in quei principij fi feoprì più debole, raw<* 
più vigorofa in progreflo di tempo fidknoftròla-gratia.laqua* 
le, non ottante la dilicateiza di quel primoingrefso,Pafsodò, 
e fortificò pofeia in modo, che non folb fù- hurnno grande dii 
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fti(tu.r4,'di. brilifiifaoi e foauiflìmò afpetto,e manierofo, chej 
4 ^ninaiMWenteÌQChÌAfliauano l'Angiolo delpaefe; ma nel« 

4 flatrterardelle fatichò totalmente indefefso , Notano quelli, 
eh udì lui ferì uono, due fino da quell’età innocente, ancor bam- 
bino nw;potcua loffrife d’cCser maneggiato dalle Nudrici , 
mentre era ignudo . Augurio anticipato della Tua futura pudi- 
citia,cqn cui doueualìorite nella Chiefa, à guifa di vn candir 
do giglio» ; Fù egli tenuto al facro fonte nella Parochia di San 
Mauritio.di ThorcnSiida vn Gaualicre, che era inficine Priore 
dùColignt, e da vria Matrona per nome Bonauentura, Signori 
di Chiueonvilletfe .*> e sìlcotue in nome delle tre Pedone Diui- 
ne riceuè il fanto Batcefimo ; così per tre cagioni, gli fu impo* 
fio il nome di Francesco t Francefco fi chiamau a il Padre, Fran- 
cefea fi nomaua la Madre* la Camera doue lui nacqucvera puf 
confacrataaSan Franccfcodi Aflifi, per vna Imagincantica- 
del Santo, che iui fi conferuaua. E tutto con ragione, perche 
con Papere adempì perfetramòrite la corrifpondenza del nomò, 
$;£ù veramente Franco, non tanto perche amò, e fù fom ma- 
rniate amato da tutta la Francia, ma perche fi preferuò libero 
da quell’ incollerà We tributo , che fefsattore Infernale da.» 
noi inccÌKtotcmentèrichiedc del peccato mortale • 
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fi tofto la ragione,, che è il vero fole di quello im- 
itai cracolmo dell* huomo, arriuati gli anni della prima età, 
cominciò à (puntare' sù l’orizzonce deliamente di Francefco, 
che in lui, ancorché fanciullo iè lampeggiare incontinente, 
come 'vnpicciol mondò di gratic. Era di natura foaue, di ge- 
nio placido, d’ingegno viùo, capace, e fpiritofo.riuerentea* 
fuoi maggiori j vbbidiente a’Maeltri, mirto, etemperato tra’ • 
dolce,& il gràuc^ eda.quell’anima, benché in etàcosìtenc- 
ra germogliauano bene fjÌJefso certi primi femi di virtù, e fein- 
tillauano. lumi di coghitione, e certe, come fiammelle dell’ 
amore di Dio* c del profilino : e fc bene era amoreuole verfo 
'tutti, con tutto ciò, con particolar grafia accarezzaua i po- 
uerclli, in maniera, che fembrauahauere,fin dall’vtero ma- 
.. >i \ * terno, 
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terno, portato fecovifccre di vna vera pietà . Quanto è velo- 
ce la DiuinaQnnipotcnza in preuenire, & arricchire inficm e 
con le fue gratie quegli, che hà deftinató ad eminenti mini- 
ftcri? Il Padre, c la Madre, come quelli, a* quali non manca- 
ua,nè prudenza per conoscere, nè virtù per amare il bene-, 
intendendo per tempo, che sì come per fperare mette copio- 
sa, poco gioua la naturai fecondità del Campo, fenon viene-* . 
aiutata dallo Audio, edinduftria dell'Agricoltore; così non.* 
poterli, ne douerfi concepire fondatamente fperanzadigran- 
riulcita in fanciullo, tutto che di ottima indole, fe quella non 
fi coltiua con ottima cducatione, che fecero t Non cambiaro- 
no per la via battuta, nè feguitarono tampoco Io fiile, & vfo 
commune di quafi tutti i Genitori, i quali per liberarfi dalle 
brighe, che fuole apportar feco l’ammacftramcnto de’figti, gli 
danno ad ammaettrare ad altri; ma giuditiofamente (limaro- 
no, che quello fotte il primo loro debito verfo figlio di sì gran- 
de afpettatione, che sì come Iddio gli haueua eletti per,mftro- 
menti a dargli l’eflere, così per ogni ragione conuenifle, che 
fodero anche ordegni immediati per aggiungerui in quell'età 
crcfccnte il ben'etterc . Però quella fù la prima cara, quella- 
la principale loro premura d'infcgnargli per fe medefimi quel 
le cofe, benché ancora putto, chedoueuafapcre, epratticar 
fempre, ancorché fatto perfettamente adulto . Credeuano.chc 
nè il Sole con la fua luce, nè la Luna con li fuoi influtti rauui- 
uaffero, c folleuaflero tanto verfo il Cielo gli arbofcelli, quan- 
to la prefenza, c viua voce del Padre, e della Madre hanno di 
forza per auanzare i figli in ogni buona creanza, e fantità di 
coftumi. ’ii * i.l :b 

Confapeuoli, che la fcrittura Diuina arriua ad intitolare 
Perfezione l'infcgnamento dell’Idolatria, che Ifmaelefece 
ad Ifaco, ancora giouinctto: è che però il commune loro Padre 
Abramo riceuè comandamene efprettò da Dio di cacciare di 
Cala la Madre, & il Figlio, Agar, Se Ifmaele . Sopra ogn’ah 
tra cofa inuigilarono, che nè pure fe gli auuicinafie huomo, ò 
donna , che con opera , ò con parola , ò con getto (concio, 
potette non pure macchiare, mà ne anche appannare quell ’ 1 
anima, che fc ben* era fpecchio terfo, era però per la fua tene- « 
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rezza, fufccttibile di ogni, come buona, così rea impreso- 
ne. Come quei pittori, chenonfcruono, òall’interefle, ò al 
tempo, ma pingono all* immortalità, sì dilettano di pingercà 
frefeo, perche la colla, mentre è così tenera, riceue, imbeuo, 
c ritiene i colori, in modo, che durano, fino che dura il mede- 
fimo parete, (opra cui fono formate le pitture . Così il Padre, 
c la Madre del nodro Francefco, nel di lui animo, mentre era 
tenero , andauano di propofito, come formando belliffime.* 
imagini, hora del timore, & amor Tanto di Dio; hora della fu- 
ga del vitio, e del peccato; hora del rifpetto, & vbbidienza», 
che fi deue a* maggiori ; hora della modedia, che il giouinettó 
è tenuto ferbare in tutti i luoghi, maflìme ne’ facriTempij; ho- 
ra della compofitione, & attentione, con cui conuien faro 
le fue orationi; hora del non addomedicarfi con i fcruitoii, 
fopratuttodi non dir mai bugia; mà quafi Giglio portar Tem- 
pre, e nellabocca, e nel cuore il candore della verità. Et in-, 
quella ingenuità lo raffinarono di maniera, che il benedetto 
fanciullo, fe à cafo commettala qualche leggier mancamento, 
bramaua più tofto, di efporfià pericolo manifedo del caftigo, 
che di sfuggire 'a pena col manto della bugia. Al qual propo- 
fito fi racconta vna minutia, che Terne per conofcere, corno 
dall’ongia il leone. Lanoraua vn giorno in cafa del Padre, vn ! 
Falegname, & haueruio lafciaeo, come accade, il colletto im, 
terra, con vna larga, c bcl'a fettuccia , che feruiua per allac- 
ciarlo, tornandola di fuo gudo il fanciullo la prefe, delcho 
accortoli il Falegname, ncauuerti deliramente il Padre, dal 
quale il medefimo fanciullo, richiedo, fccra vero ciò, diche \ 
veniua incolpato, ingenuamente rifpofe eflèr vcriffimo , o 
fenzafeufare, ò ricoprire il fuo fallo-, confefsò prontamente f 
hauer*crrato : per il die, fenza .indugio su’l luogo iddio, fise- ! 
uè il douuto cadigo, benché molto men rigorofo di quello fa- | 
cebbe dato , come fc gli fece intendere, fe per sfuggirlo, albu, 
menzogna hauetTe fatto ricorfo . Penetrò così nel profondo 
dell’anima di queirinnocente queda correzione paterna,che . 
d’indt auanti, nonpurc non prefe mai cofa alcuna, fenza pcr- 
miffione, dichi doueua concederla, nè men de’ frutti, de'quali j 
per ordinario, è così ghiotta la fanciullezza* mà di più ritenne | 
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fino alla morte tal franchezza, e .libertà in confdfarc i Tuoi 
mancamenti, che rapiua tutti in ainmiratione . Che forza., 
non hà la correttione de' Padri nel cuore de’ figli, benché te- 
neri, quando fi fà con difcrcttione a luogo, e tempo è Mà i 
prudenti Genitori di Francefco , non contenti de' primi 
sbozzi , bene fpeflo ritoccauano le mede-lime inftruttioni : 
& tacciò nonfiatfuefaccfle ad operare, come per coll urne, & 
aftampa, maperconuenienza di ragione, procurauano alle- 
gargli, e fargli capire i motiui, per i quali, così gli conueniua- 
di fare, e come huomo.ecome Caualicre, e come Crilliano. 
A quella diligenza indcfcfladc’Padri, corri fpondendo con- 
vantaggio la capacità, & ottima indole del figlio, ne faccetto,, 
con quella felicità maggiore, eh* haueuano fiputo defiderare, 
l’intento, che da principio li haueuano propollo. H come la- 
lana vergine, nonlafciamai i colori, che riceuc nella prima- 
tinta; così Francefco, anche Vefcouo, ritenne quei primi ha- 
biti, che per i documenti, Si eflcmpij del Padre, e della Madre 
linda fanciullo, haueua acquiftato. Tantoimporta l’accoftu- 
marc i figli, fin da quei primi anni, quanto più teneri, tanto più 
facili a riccuere i buoni infegnamenti . 

Nè quella difciplina lì riflrinfe in vn lolo de due eflremi, 
ò di foucrchio rigore, òdifouerchia piaceuolezza, come ho 
maggior parte de' Padri colluma, ò di lafciar totalmente la- 
briglia a tutti gli appetiti de’ loro figli, òpurc con importuna 
rigidezza prouocarli benelpelfo alla collera, lenza propolito, 
& anche più oltre ad amarezza di cuore. Màpiù rollo all’in- 
contro con vn tenore perpetuo d’vna diferetione moderata- 
Pincaminarono per la via regia di vn timor filiale, e divn* 
amor riuerente, siche haueflein abbonimento il male, noto 
per cagione della pena, che come l’ombra il corpo, così fegue 
la colpa; ma per delìderio puro della virtù, la quale, ancor- 
ché ignuda, e ipogliara di tutte le faedouitie, & ornamenti 
- perle fletta è amabi! illima . Non così la terra, quando carfic- 
cia, riceue, e beuela rugiada, e l’acque, che il Ciclo lopra le 
diflilla, come Francefco s’approfittaua di tutte i’inllruttioni, 
con le quali l’andauano fermando i faoi Genitori .*c perche- 
per vna parte fi fentiua intcriormente llimulato à gli eflercitij 
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di pietà, e per l'altra quell’età ancor tenera, non crii capace 
d’impieghi maggiori , tutto iltempo, che gli foprauanzaua., 
dall’apprendcre i primi elementi , fpendeua in occupationi 
diuote, come in ergere Altarini, in recitar corone, & altri atti 
fimili di Religione , con i quali andò pian piano , come gettan- 
do i fondamenti del tempio, che pofeia più ad alto fabbricò con 
vna foda, e perfetta diuotione. Quanto al corpo , fe bene 
per efler nato di fette meli fidamente , era molto delicato: 
tutta volta giudicarono fauiamente i di lui Genitori , non effe- 
minarlo con i fratelli, mà con vna vita commune aflòdarlo 
più torto per tempo alle fatiche, &a’ftenti. Quindi non per- 
meerò, che si vfurpaffe,ò particolarità nel mangiare, ò deli- 
catezza in dormire, ò fuperfluità nel vertire. E quelli trat- 
tamenti giouarono non poco à ftabilirfi in vna forma di viue- 
re moderato, che pofeia fempre ritenne. Gli permifero in 
oltre, che per lolleuamento dello fpirito fi trattenere in giuo- 
chi, ma leciti, &honerti, e procurarono, che in vno ilteflo 
tempo, mentre eflercitaua i 1 corpo , ricreane anche l'animo : & 
in quelli cflercitij pure gli vietarono l'ecceflo: come gli pro- 
ibirono affatto quei giuochi, ne' quali maggior predominio 
hà la forte, che l’habilitd della mente. E come, che quelle 
conditioni , quanto più rare in quell’età , tanto più di rifpctto 
gliacquiftaflero appreso tutti, concependo ogn’vno da fi fat- 
te maniere afpettatione non mediocre della gran riufeita ,che 
doueua fare in ogni buon termine, e da lì bella aurora augu- 
rando lo fplendorc , & ardore del meriggio , che doueua arre- 
car foco in età più matura, non per quello diuenne , ò più 
fiero, ò più infoiente, come accade, ma fempre più humilo, 
più pacifico, e più vbbidiente, non pure a' Parenti, màà tutti 
quelli, a' quali i medefimi concerterò qualche autoritàfopra 
di lui; s’auanzò tant* oltre , che fù communemcnte ftimato 
l’amore, e ledclitie, non folamentc della Cafa di Sales, ma 
di tutto il Paefe: c fù Autore , che non hebbe timore di 
alfcrirc, che fra legratie, con le quali fù egli preuenuto dal- 
la benignità di Dio, non douerlì annouerare nell* vltimo 
luogo fimigliante educatione, come quella, che hebbe effi- 
cacia non ordinaria, e di emendare i’inclinatione naturalo, 
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fe in qualahe cofa pcccaua, e di migliorarla in tutto ciò, che in 
lei era di buono . 

tAiole feen^a , e primo tngrefio alle lettere 
bumanc . Cap. Uh . , 

— . c t ^ • <iLi ’ ] r, n /’ ) < i ^*1 .il/ 

R Iceuuta quella prima, come imprimitura d’ inftruttionc 
alla vera virtù nel fono del Padre, e tra le braccia della 
Madre, crebbe tanto Francefco, e nella mole del corpo, e nella 
capacità dell* animo, che al commune fornimento di tutti ri- 
chiedcua altri Maeltri,chc con i pendìi de* loro. infegnamenti 
profeguiflero di formare in lui quell’arte, che di tutte l’nltrcè 
Jabafcl & infegna à parlare, c fcriuerc correttamente* & ag- 
giungertene quelle lettere, che per cl’crc ornamento Angolare 
dell’huomo, humane fi addimandano. 

La Cicrà di Anesì da gli antichi Romani fondata in vn_. 
pollo della Sauoia, doue, terminati i monti contigui alle Alpi 
d* Italia, s'apre vna non men vaga, che ampia, e feconda pia- 
nura, verib la Borgogna, fituata fopra vn lago, c dotata di vfei- 
tebelliifime, picciola sì, ma popolata, e ricca di tutti quei 
beni, che dalla natura, e dall'arte può defiderare il follenta- 
mento Rumano. Fra gli altri Priuilcgi, che gode, nehàduo 
molto intigni : il primo de* quali èferuire diffidenza al Vc- 
fcouo.c Capitolo della Catedrale di San Pietro di Geneua-, , 
che cornea facro afilo colà fi ritirò, da che l’hercfia armata-, 
di furore, occupò & infettò quell’ infelice Città ; L’altro è di 
giouare a' luoghi conuicini, per l’educationc dellagiouentù, e 
nc* coftumi, e nelle buone arti per mezzo d’vna Vniuerfità, 
eretta già da Euftachio Chiapufiano fuo Cittadino . Quelli nel 
fecolo pallata, feguendo Carlo di Borbone alla Corte dell'lm- 
pcrator Carlo Qumto, con la fua gratis, & eloquenza, inucllì 
di maniera il genio di Cefarc, che non pure lo volfe appreso 
dife, con impieghi honoreuoli, aacjic d’Ambafceria appref- 
fo al Re d’Inghilterra, ma di più lo colmò di ricchezza, in ma- 
niera, che puotè eternare il fuo nome, con la fondanone di 
due Collegi , per la Nationc Sauoiarda, in Louanio l'vno, 
_ doue, 
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doue.c la Medicina,c la Iurifprudenza sì app rendettero, l’alrro 
in Anisì fui Patria, doue conl’infegnamento delle lettere più 
bafle,e della FiIofofia.fi fpianafle la ftrada à quelle due, che fer- 
mano, ò ad acquifli di faco'tadi grandi, con la cura de* corpi, ò 
inoltrarli d gli honori col maneggio, e fopra intendenza de* 
Magiftrati, 

A quella Città, e Collegio il Barondi Sales deflinò, per la., 
prima vfeita da* fuoi Calici li, Franccfco luo figlioli errato cre- 
do io, nò pure dalla vicinanza, per la quale gli pareuadi hauer- 
lofotto àgli occhi, come nella Cala fua propria j mà anche da 
vna ferma opinione, che a quel primo ingreflo de’ lludij mino- 
rinone molto vniforme,e la picciolezza del Luogo, e la qualità 
del Col legione bene in ciò feruiua (nò congetturadolo; molto 
altamente alla prouidéza Diuina.ia quale in quello pretende- 
vi, che Fracefco iui cominciane, ancor giouinetto, à fchiaccia- 
re il Capo a’ferpéti dc’vitij,doue huomo,anzi Paftore vigilatif- 
fimò,haucua a domare Hidre, e Moftri diHercfie, e di peccati- 

Pattato Francefco dalla Cafa Paterna, come ombra priuata, 
alla luce publica, & al Sole di quell' Vniuerfità,. corfe contai 
velocità, c franchezza la carriera delle Arti inferiori; che fi 
lafciò addietro di gran lunga tutti i Condifcepoli ; nè; fapcua- 
no, ò potenano i Macllri, benché eccellenti, tanto infegnare, 
quanto égli per l’eminenza delfingegno, perla vchemcnte^ 
applicatone dello fludio, collumaua di apprendere . I fuoi 
giuochi erano voltare alfiduamente i libri.- & ha ueua più gu- 
fto di trattenerli con i morti, che fauellarc co’ viui. Quando 
gli altri fcuolari fi diuertiuano in fpalfi, e palTatempi , egli fi 
rubbaua da’ Compagni, &attendeua,ò a risiedere le iettioni 
pattate, ò a prouederc le iuture, ò in altro limile cttcrcirio 
fruttuofo. Bene fpeflò ancora firitiraua in qualche giardino 
fotto gli alberi, à recitare l’Vtficio della Vergiue, le Litanie, o 
altra Oratione : e fino da quell’ età così lubrica, c pericolofì- , 
cominciò Iddio ad inclinarlo alla folirudinc, e fauellargli al 
cuore, non con parole, ma con fpirituali dolcezze, le quali 
erano, e sì grandi, c sì frequenti, che gli amareggiauano ogn’ 
altro diletto . L’occupationelua più familiare, e più gradita, 
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era di medirare le Padrone del Saluatore. E fin da quel tem- 
po inedefimo, dal fafcetcodi Mirra, e da’flromenti della tne- 
dcfiina P alìione, che raccoglieua, cfinicttcuatra la mente, e 
la volontà fua, che fono le mammelle dell'anima, non folo 
germogli juano fiori di fanti penfieri, ma fpuntauano frutti di 
meritorie operationi . Perche, oltre all’ edere, pcrlafuamo- 
ddlia,& vbbidienza, d'ammiratione a’ Macflri.feruiua anco- 
ra coni fuoi buoni cflenipi di fpecchio a’Condifcepoli, quali 
in modo ntiraua dal male, che ancora prouocaua a! bene, con 
vna indicibile dolcezza di fpirico, che daua, per dir cosi, in ec- 
cedo, foffrendo i loro mancamenti, c viuacitadi gioueniliro 
più voice non dubitò di cfporfi a' calighi da loro meritati, si 
comeGafpardi Sales fuo Cugino Germano, Barondi Brens, 
Caualiere di molta prudenza* buontà^fleriua hauer fatto più 
volte a fuo difcarico . 

In quell* inftante auanzandofi fempre più nella cognitiono 
diDio,cde'fuoiMi(leriDiuini, per accrcfcerc il vigore della 
figliolanza Spirituale di Crifto, riceuutanelfanto Bartefimo, 
pensò armarli alla difefa della fede col facramento della Con- 
firmatione , quale riceuè per mano di Monfignor Angiolo 
Giufliniano, all’hora Vefcouo diGeneua, quale, ò prouoca- 
to dalla di lui innocente modeflia, che gli traluceua nel vifo, 
òinfpirato particolarmente da Dio, hebbe à dire ad alta voce, 
che fe quel Giouine viueua, farebbe flato vn gran Perfonag* 
gio, e la marauiglia de* fuor tempi. Poco tempo doppo, per 
vnirfi più flrettàmentc con Dio, e patfare dal commun ferui- 
gio, al Gabinetto più intimo, e più fecreto di fua Diuina Mae- 
ftà.con arruolarli nella militia Clericale, nel Mefe di Settem- 
bre dell'Anno mille cinquecento, e fettanta otto, prefe la pri- 
ma Tonfura; e come che veniua interiormente chiamato ad 
eminente perfettione, per hauer Dio, non. folo per fua parte, 
e per portione della fua heredità ; ma per il fuo tutto, e per fuo 
fommo,& vnico bene, col preferiuere à fcfteflò certe regole, 
c forme di vera diuotione.prcuenne il Magiftero, con cui già 
eccellente Predicatore, c Scrittore l’infegnò nella fuaFilothea, 
alla Corte, & a tutto il Chriflianefimo • 
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P alaggio dal Collegio di Anisì, ali Vniuerfità di 
Parigi , e continuati one de' Studi] maggiori 
di Rettoria, di Filofofia^e di Teologia . 

Cap. IV . 

L E Vniuerfitadi de* fìudij.fc bene fi confiderano, fono della 
iftcfla conditione,che i Mappamondi, c come in quelli, 
con vna occhiata fola, non pure chiarate diftintamente,fi rauui- 
fano le quattro parti dell* Vniuerfo, Europa, Alia, Africa, & 
America, ma i podi, e limiti loro; così nelle Vniuerfitadi gran- 
di, oltre alle buone Artiche per l'eccellenza de’ Profcflòri, per 
1 -cmulatione de* Condifcepoli, e per la commodità de* libri,o 
' de’congreflì frequenti di huomini letterati li apprendono, nell* 
ideilo tempo li acquifta vna cognitione perfetta de’codumi, & 
inclinationi di tutte le Nationi,che vi concorrono, che à gl’inge- 
gni eminenti ferue, non pure perii buon* indirizzo della Perfo- 
na, e della Cala, ma per il fcruigio, & ottima araminiftrationo 
della Republica,e Secolare«& Ecciefiadica. Quindi leggiamo, 
che non pure i primi lumi della Grecia, S* Balilio, S. Gregorio. 
Nazianzeno,S.Gia.Chrifoftomo,& altri; mà i più lublimi Mac- 
dri della Chiefa Latina, S.Girolamo,S.Agoftino,S. Ambrogio, 
con tutta la corrente de* SS. Padri arriuarono a conleguire la 
perfetta eloquenza, e fapienza, con frequentare da giouanetti 
gli eflercitij dkjuede due Regine delle facoltadi nelle Vniucr- 
(itadi Celebri di Athene, di Marfiglia, di Roma, di Cartagine, e 
Cimili. L’V&iuerGtà di Parigina che nacque, fiorì fempre in-, 
tutte le profdfioni, in modo, che come Sole col fuo fplendore 
ofeurò tutte le altrerma doppo che Francefco primo Rè di Frà- 
ncia le rauuiuò con ki lua munificenza.auanzò Ce medcfima.-e ne’ 
tempi, che il nodro Francefco, gettati i fondamenti della Hu- 
inanità, ftaua per alzare l’edificio delle altre cognitioni, era fra 
tutte per tutti i capi famofiffima. A quella Vniuerfità dun- 
que il Barone diSales , disegnò inuiare quello fuo figliò di 
tanta afpettatione, & acciò in quell’ Oceano di gente non ha- 
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ucffe tra Tonde di compagni? sì diuerfe^fare naufragio, gli ag- 
giunfe,come per Timoniere perirò Gio. Dumafìo, huomo, non 
lolo per la fua molta eruditioae,mà -molto più perTinnoccnza 
de’ Tuoi coftumi,degniffimo> c che pofeia morì Canonico della 
Catedrale di San - Pietro di Geneua,chc come dicemirto’nc’pri- 
mi tumulti delTHerclia ad Anisì ricoucroffi . Godeua France- 
feo della prefenza di tal Direttore, e fuori del vfo de’ Giouani, 
che efeono dalla Cafa paterna, lo rimiraua,non come ferukorc 
di cafa,ftipendiato dal Padre a* fuoi feruigi, ma come guidaaf- 
fegnatagli da Dio.fotto i cui occhi hauefle neceffità di fare tut- 
te lefueoperationi:cThonorò,erifpettollofcmpredimanicra, 
che nè pure fenza la di lui licenza ardiua vfeir di Camera, 'qua- 
lunque inoltrato a tal età, e flato, che cingere la fpada . Nè mai 
in tutto quel tempo riceuè da lui altra correttionc,che vna vol- 
ta per hauerlo importunato à perdonare vn fallo ad vno di Ca- 
fa dVna fola guanciata , quale foffrì con incredibile patienza . ; 
Che non può vna buona educationc, anche in animo giouenile, 
quando è ben radicata f Arriuato in queiTEmporeo di tutte le 
Arti, e veggendoui vna mifchia dialtretantc occafioni per ope- 
rar male, quanto per far bene ; frà tutti i Collegij.dc’ quali abò* 
da quelTVniuermà,per fua inclinatione propria, fi delle quello 
di Chiaramente, goucrnato da’ Padri della Compagnia di Gic- 
sù.doue quanto meno di libertà haucOc,altrctanto io (le più nc- 
cclfitato ad accompagnare có Toccupat ione de' (ludi j gli effer- 
ati} di pf^tà, a fauore della quale feeltofivn Padre fpirituale, 
non incn difcretto.che intendente, coftumò poi femprc in tutto 
il tempo, che vi dimorò, frequentare i Sancitimi Sacramenti 
della Confellione, c communione vna volta la fettimana, con-, 
(ingoiare efscplarità,e diuotione. Da principio attefe all'acqui- 
(lo della perfetta eloquenza, così di proposto, che diuenne.non 
pure vno de’ più celebri Predicatori, che la Francia habbia mai 
vdito,mà la prima Féna del fuo Secolo, maflime in materie fpi- 
rituali,sì come ne fanno fede l’opcrc, che pofeia diede tnrlocc . 
Ma perche molto bene intédeua, che, fe all’clcgaza delle paro- 
le non corrifponde la fublimità delle cofe , l'eloquenza c man- 
cheuole is’moltrò talmente nella cognitionc de’fcgrctri del'a 
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Filofofia naturale, e morale, c ne’mifteri della /aera Teologia,- 
che sì come nel ben dire, maftìme al cuore, non haucua pari, 
così nel penetrare, e fpicgarccon ogni facilità, e chiarezza., 
materie altiflìme, e dimcililtìme, non (i conobbe alcun fupcrio- 
rc . Sbandite per tanto tutte le cofe, che lo porcuano non folo 
impedire, ma ritardare, ò diftrahereda quel fine,che fi era pre- 
fido, e per cui era àquell’Vniucrfìtà venuto, s'imtnerfe tutto 
nella fpeculatione, in modo, che non l’hauercfti mai veduto a 
far altro, che òfcriuerc, ò vdire,ò leggere, ò contemplare, ò 
conferire con perfone eminenti in ogni profeflione. Era afli- 
duo neirafcolrare le lettioni del dotto Maldonato, mà però non 
tralafciauaquclle dell’erudito Genebrardo. Aflifteua à tutte . 
le funtioni del Collegio.in cui ftudiaua, mà però fi trouaua an- 
che prefente à tutti gli atti, che fi faceuano nella Sorbona . E 
sì come in cafa non perdonauaà fatica, preuenendo con le vi- 
gilie l'Aurora, meditando notte, e giorno le queftiani,chcfi 
agitauano, così di fuori vfaua ogn'altra virtuofa diligenza; nè 
vi fù in tutta quella Vniucrfità ProfefTorc.celcbrc, di cui per 
meglio apprendere, non ne cercafTe la prattica, c non frequen- 
tane la conuerfatione . A quella confpiratione di talenti così 
rari per vna parte, e di eflercitij così feri; per l’altra, non tu poi 
marauiglia, che gioflrafle del pari la riufeira, che fece in ogni 
fapicnza.chearriuòà rapire in ammiratone tutta quella Aca- 
demia, che per la fua eminenza non fuolc ammirare, fe non-, 
cofe veramente marauigliofe. 

Mà Franccfco con la Tua virtù, e modeftia comjiua in sì fatta 
maniera ogni fua preminenza, che à tutti riufeiua non mcn’ 
amabile, che amirabile^ Non potendo tutti non aihar colui, 
che quanto più da Dio col cumulo de* tuoi doni veniua inal- 
zato fopra gli altri, tanto più con vero fentimento del fuo nul- 
la, s’abbaflaua fotto di tutti . In fomma, come la Superbia par- 
torifccauucrfione, così l’Humilcà, maflimc honorata, & itu. 
foggetti eminenti, èia vera calamita di ogni amore, e di ogni 
grana . Coftumaua il Maeftro, che in tutto-quél -corto l'ac- 
compagnò, raccontare con ogni afifeueratione, che mentre,» 
andaua per le ftradc di quella gran Città, era da tutti mirato, 
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& ammirato , non pure per la virginale modcftia,& ingenuità , 
che dal vo’to Tpiraua , ma anche per il gran concetto di virtù, 
e Tauiezza, che con i fuoi ottimi portamenti haueua in tutti 
generato . 

Se bene non affettò mai di piacerea gli huomini , che fi ha- 
ueua prefitto di cercare in tutte le cole la maggior gloria, e d* 
inueftire in tutto, c per tutto il genio, e la pura volontà di 
Dio.- nè vsò tanta premura con apprendere le feienze di Todisfa* 
re a’ Maeftri , quanta n’adoprò di vbbidirc allo Spirito Santo, 
corrifpondendo all’interne infpirationi, con le quali efficace- 
mente non ccfsaua di tirarlo a Te,& infiammarlo nell’amor tuo. 
Era neli'efterno in tutti i gefti , e mouimenti, in tutte l’operc , c 
parole talmente aggiuftato, che non pareua giouine fiudente, 
ma vn Angiolo in carne mortale . Ma l’interno caminaua affili 
meglio , come che dallo fpolo celeftc fofse già introdotto nella 
Cantina Tecreta della chariti,& inuitato noniolamcnte à bere, 
ma ad vbbriacarfi Tantamente delle celefii dolcezze . Camina- 
ua Tempre alla preTcnza di Dio, c così TpeTso, c con tal fcruore 
slanciaua il Tuo cuore con orationi giaculatorie nella Diuina 
bontà, che anche ridondaua nel volto con certa fiamma, che lo 
rendeua limile a’ Serafini . Pratticaua già in Te quella diuotio- 
ne,che fatto VeTcouo doueua poi, e nelle Prediche, e ne’Libri à 
tutto il mondo inTegnare. In quella maniera, che anticamente i 
Gladiatori nel Theatro , quando faceuano vn bel colpo , Tenti- 
uano a rifuegliarfi dall’applauTo del Popolo, con dir loro, Rc- 
pete , e repete^do i medefimi colpi , conTcguiuano la Tuprcma 
perfettione deìl’arte dello Tchermire; così FranceTco operando 
Tempre, come in preTcnza della Curia Celeftc, e con atti puriT- 
fimi ferendo il cuore di Dio , da nuoue orationi Temendoli rin- 
uigorire ,reitcraua Tpcflò i medefimi affetti, coni quali arriuò 
alla Tommità dell'Arte delle Arti di amar puramente Dio , co- 
me dimoftrò nel trattato d’oro, che poi egli TcriTse . 

L’Orationeglifcruiuapcrvnico Tollicuodel’e continue, e 
graui fatiche deWo ftudio,e ne'Toliti pa!seggi,có i quali cTserci- 
taua il corpo, procuraua Tempre di ricreare inficine lo Tpirito, 
con diucrtirea qualche CbieTa di concorTo , e didiuotiono. 
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La fua fauorita però era la Chiefa de* Padri Capuccini , quale 
frequentaua con gran gufto, ad effetto di vederui « e fentirui la 
Mefsa del Padre Angiolo di Gioiofa, non trouandoà fuo giu- 
dico in quell'oceano di gente fpettacolo più degno , che rimi- 
rare le grandezze del Mondo abbafsare Torto Poucrtà volonta- 
ria di quel Religiofo,che alla fublimità dc'Stati,che pofsedeua 
nelfecolo, haueua preferito Phumilc grado della Religione. 
Nella còfideratione di cfsempio cotanto illuft re fece generofa 
rifolutionc di dar* vn bando eterno à tutti i piaceri della carne, 
e per meglio Stabilirla, la ratificò con far voto di perpetua caffi- 
ri, auanti immagine della Beatissima Vergine, quale elefsc per 
Protettrice , c mantenitrice della fua purità , nella Chiefa di 
Santo Stefano de* Greci . Per domare»& afsoggettare.perfetta- 
mente allo Spirito quello nemico tanto più pericoloso «quanto 
più domestico, alla mortificatione interna delle pafsioni ag- 
giunfe l’efterna delle membra del corpo , caligandolo Teucra- 
mente con fpefsi digiuni, e con frequenti vigilie, con discipline 
ben longhe , e rigorofe , e con portare tré volte la fettimana vn 
Cilicio molto afpro fopra la nuda Sua carne.Mà quàto più fiera 
era la battaglia, che facea al l’huomo vecchio, tanto più alta, e 
diletteuole riufeiua la pacc,che godeua nel nuouo.Quando Sa- 
tanafiò , che fino dal principio del nafeente mondo s’oppofe , e 
nc’progreffi del tempo combattè Sempre tutti i diflegni dell’In- 
carnato Verbo, non potendo foffrire, che vn giouine, e giouine 
Studente, non in vna fpelonca , ò in vn’Ercmo, come San Bcne- 
dctto,eSan Francefco, ma tra mille mali eSfempi, e tra mille oc- 
casioni di peccare, e nella Campagna aperta del Mondo, per la 
via della dilettone , e della mortificatione s'inoltraSTe con palli 
di gigante alla cima del Monte della Cristiana perfettione, ac- 
celo di r abbia TinueStì, non come quegli nella parte inferiore 

j con temanone fenfuale, ma nella parte più Sublime dello fpiri- 
ro, confuggeftione tanto più horribile, quanto più Spirituale. 

: Veggendo dunque, che Francefco Staua talmente perfuafo, 
che mille Mondi ffimauavn nulla, in paragone della faluez* 
za dell'anima, procurò d’imprimcrgli sì gagliardamente nel 
cuore la difficoltà di faluarli,& il picciolo numero dc’predefti- 
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nati in comparatone di quello de’ prcfcici , che lo ridufle à te* 
mere di non cfser de’ reprobi, & eternamente abbandonati da_. 
Dio, che tanto amaua . Le (lrctte,& angofeie, nelle quali lo ri- 
dufsc quella viua apprcnfione.l’horrore de* pcnficri, con quali 
lo cinle per ogni parte, le tenebrerò le quali gli ecclifsò la mé- 
te, la malinconia cccefsiua,in che traccollò la di lui anima, non 
può in maniera a^una rè meno congetturare.chi per proua nò 
sà, che alle aniirfe pure fono infinitamente più trauagliofc que- 
lle dcrelittioni interne, che tutte le pene e(ìcrnc r che pofsono 
(offrire . Balli il dire, che il trauaglio palsò tant'oltre, che il po- 
ucro gio uine.nó folo perdè l’appetito, il lonno, & ogni contéto; 
ma diuenne fi (attamente fquallido in tutto il corpo, chea fati- 
ca fi ricónofccua . Mutofsi di colore ilcorpo.ma nella fedelrà,e 
generofità fua verfo Dio redo Tempre immutabile,ed inaltera- 
bile l’animo . Che querele amorofe verfo il Ciclo non fece ? 
Che lagrime egli non fparfe? Che non dille egli à Dio? Che nò 
replicò alla Vergine Madre/* Quai voti,efidcpromcfsenòcfsi- 
bì? Mà (emprc nella fine conchiufe,che fc non era degno di ve- 
dere, e godere Iddio nell’eternità, era co tutto ciò rifolutifsimo 
di (eruirlo con ogni fede,& amore nella vita prefente. Cò quai 
proue raffina Iddio le anime à lui dilette ? Doppo vari), nè men 
lunghi , che fieri combattimenti vn giorno n'el fentirfi incalzar 
di nuouo con maggior*impeto,e dalla mede-lima tcntationc, ri- 
mirato dal Ciclo con occhi di pietà da quel Signore, che coftu- 
ma prouare,ma non mai abbandonare i Tuoi fcrui,fi ritirò nella 
medefima Chiefa di Santo Stefano de* Greci, ejproftrato più cò 
lo fpirito,che col corpo, aU’iftcfsa Imagine della fua Protettri- 
ce, auati à cui haueua fatto già voto di Caftità,più volte lo rei- 
terò con tutta l’intcntionc del cuore, e di più vi aggiunfe il fe- 
condo, che fù di dire, in tutto il cotfo della fua vita il Rofario 
del l’illtfsa Regina con quell’affetto maggiore, che vn figlio 
pofsafupplicarela Madre, la pregò à fouuenirlo in quella sì 
. pericolofa,e trauagliofa borafea, con recitare quella diuotifsi- 
maOrationediSant’Agoftino, MemorArcoPijQima. Quando 
la medefima' Signora, quali Tramontana Celcltc con vn loffio 
della (uainterccfsionc crficacifsima, in vn momento sbandì la 
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tempera, ridiifse l.v bonacciadcacciò le tenebre della mente, la 
triflczza della memoria, l’angofcia dal cuore, & in loro vece in- 
trodurteli Iplendori di cognitione.moriui di allegrezza, e (enti- 
memi di vita, Icnrendofi à cadere da ogni parte, come Ccaglie.e 
crofte di lepra . E reftando per miracolo, c beneficio della Ver- 
gine, come vn bambino nuouamcnce rigenerato, e quanto più 
(ano, e più mondo nel corpo, tanto più innocente, e grato alla», 
fua Libcratice nel profondo dell’animo . Chi non amara Ma- 
ria,dacuifantaCbiefa riconofce la fanità del Corpo,edell r 
Anima, e da cui l : rance(co fu come in vn fubiro trasferitoda vn 
mare d’angofciaad vnterrcftre Paradifo di cordiale allegrez- 
za? Quella fù lachiufa felice di fei anni di ftudio, che quello 
(cruodiDio fece ncll’Academij di Parigi, doppo i quali ri- 
chiamato dal Padre ritornò alla Patria, lafciando in dubbio, fe 
il fuo ritorno arrecane maggior confolatione a r Genitori, che 
fi moriuano di voglia di riuederlo,ò pure amarezza, e trauaglio 
d Maeftri,Condifccpoli,e tutti eono(ccnti,da’quali egli parten- 
do fembraua, che (piccafTe la miglior parte dell’anima . 

Studio di Ltzgt, e prout di virtù neirpnitterfìtà 


I L Baron di Safcs a ni a uà Prancefco, qaanto vn buon Padre 
può mai amare vn figlio mcriteuole, & à quello amore.» 
caminaua del pari in conrento, che fentiua dalla di lui fofpirara 
prefenza, ma però quella tenerezza non preualfe alPmuitra 
prud. nza, con cui preferirla ad ogni (uo guflo l’auanzaincnto 
del figlio . Però non fi torto haueua qucfti paflato quegli vlfi- 
cij, c complimenti, che la Ciuiltà richiede coni Parenti più 
flrctti, vifitandoli, e pagando loro quello tributo di ofl'cruan- 
za.che incontincnre g i diede ordine, clic con quell’equipag- 
gio di feruitù,ehe al decoro della fua nafeira conucniua sì traf- 
ferifie àPadoa, tra tutte le Vniuerfirà d’Italia in quei tempi la 
più fiorita, acciò in vn’irterto tempo conia cognitionc delle-» 
Leggi tanto ncceflaria per il buon Gouerno de’ Popoli, da_» 
quella Natione,cbc c la più ingegnofa di tutta Europa, ap- 
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prendere la Maeftra del viuere , che c la vera Prudenza-. . 
Giunco à quella Città , quanto più fertile , e più abondjnte di 
tutte le cole, che feruono à viuere lautamente, altrettanto 
più feconda di vari) precipitij ,t»e* quali fuol tracollare Ja Gio* 
uentù incauta, fé non fi ritiene per la gran diflolurione, più 
tofto, che libertà, che vi godono ifcuolari. 11 primo pen- 
derò, che di fe ftelso hebbe, fu alla cudodia edema di Giouan- 
niDumafio, chcfccoconduceua, accoppiar l’altra d’vn Padre 
fpirituale, che con ogni vigilanza gouemafse, & indirizzafse-, 
il fuo interno, c quelli fù il Padre Antonio Pofseuino della 
Compagnia di Giesù , {oggetto molto celebre , non folo per Ja 
iua molta eruditionc, c dottrina , ma molto piùper la fua pie- 
tà, & elperienza nel guidar’ Anime alla Cri diana perfettione. 
Giudicaua fin da quel tempo elauiamente, che poco, ò nul- 
la g’i hauerebbe giouato l'hauerperfei anni continui folcato 
felicemente il pelago tempeftofo dell* Vniuerfirà di Parigi, 
(e poi nattfragaua nell'Academia di Padoa , e vi perdcacon la 
purità del cotpo innocenza dell’animo, che tra tante occa- 
fionihaueua fino a quell'hora conferuata illefa , e che nulla 
importaua far* acquido della lurifprudenza per ben gouef- 
nare altri , fe prima non hauefse attclo a dar legge, e ben feue- 
ra, alla famiglia de’ fuoi proprij appetiti. Chein vanoprefu- 
me fopraintendere all'altrui indirizzo, chi fcioccameute ab- 
bandona fe dello: ma per ben reggere feracdcfimo.maflìmc 
nel feruoredel l’età, che col bollore del fangue fi laida fa- 
cilmente allettare da’piaceri, & in Città foradiera , doue la 
libertà fignoreggia , era di medieri combattere del continuo, 
non pure contra i Nemici edemi, ma molto più contro i Do- 
medici , che lon quelli , che à manfalua tradiscono bene fpef- 
fo la rocca dell’anima. Per tanto capitandogli a forte quel 
Libro d’oro, che s’intitola Combattimento Spirituale , dimò 
chein quello la Diuina Prouideaza lopremunifse, come d’vn* 
Armeria contro tutti gl'incontri. Non lolcfsenò, ma lodi- 
uorò , e lo trouò sì conforme al fuogudo, che sì come del 
grande Alefsandrosìfcriue, che per animarli à combatterò 
più generofaincnte , porcaua fopra di fe di continuo flliade 
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di Homero; così quefto nuouo domatore, noo delI’Oricnte.ma 
di le (ledo per diciaflctte anni contìnui portò nella fua Taccola il 
fudetto libro per maggiormente rinuigorirfiallabattag'ia con* 
troie proprie padioni. Che nell'arte di (ichermire, e ripararli 
da’ Tuoi nemici , non fono meno, ò ingegno!! , ò vigilanti i veri 
Toldati di Cimilo, che i guerrieri più periti del fecolo. Nè 
contento dell' Armi , de gli ottimi ricordi , e fantifsime inftrut- 
tioni , che dii fudetto Libro, come da vn’Arfenale pieno con- 
forme a'bifogni occorrenti di tempo in tempo cauaua; altre ne 
fabricò egli Hello a le medefimo di tempra tanto più fina, c più 
licura , quanto che erano fabricate a Tuo dorfo , & ad vio luo 
proprio ; che il giuflo-non hà, ò freno più potente, che Io ritiri 
dal male , ò fprone più efficace , che l'ccciti al bene» che fe me- 
defimo . 

Qui dal'a benignità del diuoto Lettore,vorrei vna grafia, che 
mi permettclfc di fendere le regole, che Francefco fi prclcrifle, 
con le di lui parole medefime.Scruirà quello a due effetti molto 
importanti. Prima in quelle, come in vnfpccchio, e come in 
I vna Imagine della di lui mente, vedrà chiaramente efprelTa,nó 
la faccia , ma la di lui confcienza , nè porrà non ammirare tale 
esattezza in vngiouine fuori di Cala Tua, lontano dal Padre, in 
Città libera, che lludia, c lludia Legge , lenza altra legge, che 
la volontà propria. Apprcflo confclfarà, che per vn Rudente 
non sì può formare direttorio più ifquifito, nè giornale più 
{ingoiare . 

Nelle formule adunque » chea guifa di faggio Le* 
gislatore afe fi e fio preferire , dice così • 

P Rima vdirò tutti i giorni la Meda, per quanto mi farà 
polfibile, dicendo à tutte l'altreoccupationi, & ancora- 
a* miei compagni, venite, e vedete i prodigi , che Dio opera- 
per noi fopra la terra ; andiamo fin’à Bethelemme , e vediamo 
la parola, che hà operato per nollra laluezza. Venite , & 
de te, qrt<e pofuit Domina s prodigi a fu per terrjm/amus vfqne Se \- 
tbleem, & videemus Verbum qnod fnttiejl ntbis À Domino; che 
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è l'ifteflò che dire, Andiamo alla Chiefj, dotie (i fabrica quel 
pane foprataftantiale per reificarla delle fante Parole, che Dio 
hà porto nella bocca de' Sacerdoti per noftra contalacionc . 

2. Appreflo , sì come il corpo hà bifogno del tanno per 

ricreare, e rinuigorire le membra rtracche per la fartica ; così 
in ciafcun giorno prenderò qualche tempo per lo ripota, e_. 
tanno dell’anima mia , affinché sicomeperi! tanno corpora- 
le tutte le operationi sì rertringono nel medefimo corpo, non 
ftendendofi fuori del medefimo corpo; cosi in quel tempo, 
ritirandoli l’anima in fcfteffa non faccia altra operationc, che 
di quelle cole, che fpcttano a lei naedefìma, ubbidendo in ciò al 
detto del Profeta, Surgitoipofiquam Jtdcritts Lcuateui ap- 
pretta, che farete fiati affili . >*•: V = > .(nftAj 

3. Che fe, come bene fpeflò occorre, io non potrò-dormi- 

reiòritrouar ripota corporale vigilando nel letto medefimo, 
fe non potrò alcrimcntc, vn poco doppo gli altri, ò fagliando- 
mi doppo il primo tanno, ò pure la mattina .apprefto gli altri io 
mi tauucnirò di quello, che diceua noftro Signoffr, Vigilate,^ 
orate, ne intr.etis in tenta tionem , Vigilate, Sc orate, acciò non 
entriate nella temanone. • j ;u ! il- :,l tm .ciioaìkl 

4. Mà nel quarto luogo, fe io mi potrò fuegliare di nottt» 
tempo, ecciterò me medefimo,con quelle, parole, Madia notte 
clamor fatt us e/i , ecce Sponfus venie, exite obuiam ei : A mezza 
notte fi è vdito vn grido, ecco che lo Spota viene , andategli 
incontro. Indirizzato quelle parole all'anima mi a. Di poi per 
laconfiderarione dpllc tenebre cfterne pafserò à riflettere», 
fòpra Tipterno, prima dell'anima mia, epofeia di tutti i pec- 
catori, e con amarezza, econtritionc del mio cuore, gridata 
ad alta voce, illuminate Signore quelli, che Hanno affili , nelle 
tenebre, e nell’ombra della morte, alfine d'indirizzare i noftri 
pafsi nel la via della pace . Illuminare bis, qui in tenebris, & in 
vmhramortis fede ni, ad dirigendos pedes noftro s in vi am pacis M 
Obedendo in ciò alla voce del Profeta, che dice, compunge- 
teui ne’ voliti letti di nottetempo, alzate levoftre mani verta 
i luoghi fami, c benedite il Signore; con le lagrime bagnarò 
il uno ftramazzo . In cubiculis vefiris compuginàni . In sfotti-, 
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bus cxtoUitc manus veflras in fanti a , fir benedicite Domi- 
num : Lacrymis mcis fìratum mcum rigabo . 

5. O pure eccitarò me Hello, con dire, Dum medium filen- 
tium tenerent omnia, omnipotens fermo tuus Domine fatlus e/l . 
Mentre tutte le cole, ftauano in mezzo alfilentio, la voftra on- 
nipotente parola fù fatta: ò pure con dire; llluminaocutos meos, 
ncynquam obdormiam in morte, ne quando dicat inimictts meus , 1 
prau alni aduerfus eum . Illumina Signore i miei occhi, affinché 
Tinimico non dica hò prcualuto contro di lui ; ò vero foggiun- 
gerò , Et tenebra fatta funi fuper vniuerfam terram, & lefus in- 
clinato capite tra didi t fpiritum . Le tenebre coprirono tuttala., 
terra.e Gicsù abballata la teda refe lo fpirito . 

6 . Alcune fiate rivolgendomi al mio Dio, e mio Saluatore,il 
quale.nè dorme, nè prende Tonno per meglio cuftodire Ifraele 
dell’anima noftra, doppo hauer confiderà») le tenebre del l’im- 
perfer tione del mio cuore, potrò dire le parole, che fono regi- 
mate in Efaia,C uftos quid de notle?Cufios quid de n otte? Cudo- 
de delle anime noftre,che dite voi della notteèsétinella cclcfte,! 
che dite voi della notteffentiròjche mi àxzììVenit mane, et nox, 
come a dire, la mattina delle mie infpirationi.e della mia grafia 
è venuta pelle duque ami tù ancora più le tenebre, che la luce . ' 

7. La mattina in Vegliarmi potrò ringratiare Iddio , con-, 
quelle parole . In matntinis meditabor in te, quiafuifti Adiutor 
meus . Di buon mattino io pcnlarò in voi, perche voi fiere ftatb 
ilmioaiuto;& appreiTo mediterò qualche miftero factoftn- 
to , e fpecialmente i’apparitionc, che Noftro Signore fece 
Noftra Signora, doppo la Tua Refurrettione, & alla diligenza 
delle tré Marie, che si leuarono auanti giorno. Valde mane . 
Dipoi a' Pallori, che di buon’ bora vennero ad adorare l'In- 
fante Dio, & all’ hora confiderarò, che il Noftro Signore c la-, 
luce per l’illuminatione dementili, c lo fplendorc , che di- 
ftr ugge le tenebre del peccato, facendo quella rilolutio'ne, o 
propolìto , per tutta la giornata, & imaginandomi di affifterc 
a qualch* vno de' fanti Mifteri, dirò con timore, e diuotiono ; 
Mane ad flabo tibi,& videbo ,qnoniam Deus non volens iniquità 
lem tu es . La mattina ftarò auanti voi, e vedrò, che voi liete vn 
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Dio, che non vuole iniquità ; affinché confederando, che il pec- 
cato difpiace a quello gran Dio, io ini guardi per tutta la gior- 
nata di commetterlo. 

j 8. E perche le paure, amiche, e compagne della notte, foglio- 
no impedire fomigliantieffercitij, fe per fortuna io mi fentirò 
da quelle afTalito, me ne liberarò incontinente, con la confide- 
rationedclmio Angiolo Cuflode, con dire, il Signore ftàalla 
mia delira, affinché non mi fpauenti.che quelle parole da alcu- 
ni Dottori, fono intefcdeirAngioioCu{lodc^w//r#/>iejr/r// 
mtis.no n comouear. Di più confìderarò ancoraché la ventami 
, circonda col luo feudo, acciò nò habbia a temere di quello fpa- 
uento,che la notte fuolc arrecare, che per appunto è lo feudo 
della Fede,e della confidenza: Sotto crrcundabit te veritaseius, 
no ttmebis à timore notfurnciPotrò anche di redi Signore è la mia . 
luce, la mia falure.di chi pauétarò \o? Dominus illuminano mea, 
&Jalus mea.quem timebo è il Sole, nè tampoco i di lui raggi non 
fono giàla mta luce principale, nè la compagnia mi afficura, e_* 
fatua ; Dio folo, che mi e così propitio la notte, come il giorno . 

s. Quello poi, che io/arò in quello fonno, c ripofo, farà di , 
cófiderare la Buontà di Dio in qualche Millero Criftiano del- 
la vita di Noflro Signore, della fua Paflione.di Noflra Signora, 
de’Santi, della Gloria del Cielo, dell' Oratione, &c. 

а. La fua Onnipotenza, & infinita Sapienza ne* medefimi 
Mifleri . 

- 3. La fua Giuftitia nell’Inferno, Morte, Giudicio, e Purga- 
i torio, ripetendo fouentc fiate, ecco che muoio, e che migio- 
uarà la primogenitura, c tutte le cofef En mortor.quid mihipro- 
àerunt primogenita, fine omnia tfia? 

4. Quanto la virtù fia degna dell* huomo, e quanto lo renda ' 
bello, & amabile, come ornamento fuo proprio, e quanto. è [ 
grande la confolatione, che à lui arreca in ogni tempo . 

5. Al contrario quanto il virio è indegno d’vri* huomo .ben * 
. nato, c che f à profeffione di gcnerofìrà, e come il vit io non ap- • 

porta mai contentamento reale, ma fidamente imaginario. 

б. Come fono vane tutte le grandezze, ricchezze, honori, 

' commoditadì, piaceri di quello mondo, per h poco durata lo- 

i rò. 
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ro, pcr rincertitudinc del fine.ò dello feopo, a che mirano; 
l’incompatibilità, che hanno con i veri, e fodi contenti ; la par- 
ticipationc de’medefimi, che fi coramunicano tanto a* pazzi, 
& abomineuoli, quanto à perfone honefte,e virtuofe . 

7. La bellezza della ragione, l’vfo della quale ci è fiato 
conceduto, affinché la feguitiamo . 

Di più io farò follecito à rinfrefeare la mia memoria di tutti 
i buoni defiderij, muouimenti, affettioni, rifofutioni, disegni, 
loauità, dolcezze, che Dio mi ha altre volte infpirato nella con- 
fideratione de’ fanti Mifteri, della virtù, e del fuolanto feruitio, 
con tutti gli altri benefici j . 

Delle perfone, con le quali fi bà da corner (are . 

N On fi deue mai (prezzare il rincótro di perfona alcuna, nè 
dar fegno di fuggire totalméte.ò rigettar alcunorperchc 
quello dà indicio di vn'humor fupcrbo,oftinato,feuero, arroga- 
te, findico.ambitiofo, cenfore,e correttore di oggi vno i ma vi è 
anche differenza tra il rincontro, e la conuerfatione : perche la 
cóuerfatione deue edere di elettione, e di feelta, la doue il rin- 
contro fi fà per fortuna,c per occafione. Eflendo il rincótro vna 
Compagnia fatta à cafo, fenza alcuna famigliarità, affettione,ò 
durata, e la conuerfatione vna frequenza có famigliarità di per* 
Ione à porta feelte per viuere lodeuolmcnte, e trattenerli infic- 
ine. Adunque la cóuerfatione deue edere di pochi, ma buoni,& 
honorati.attefo che è molto ditficile.il riufeire con molti, di non 
imparare il inale.c non deprauarfi con i cattiui, e l*cflere hono- 
rato.fc non con perfone di honore degne.oderuando nella con- 
uerfatione.c nel rincontro ciò, che deue eder oderuato nella fa- 
migliarità, c ncU'amicitia. Amico di tutti, e famigliare di pochi. 

Della maniera , che fi bà da tenere ne' rincont ri . 

I L rincontro è vna parte della conuerfatione generale, nel 
quale fendo fenza famigliarità, ciafcuno fi deue guardare 
di far’il compagnone, nc meno con ifuoi famigliati, fe ne in- 
contra- 
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contrano vno nel rello del rincontro. Perche quelli, che ciò 
confederano, penfano edere leggerezza, eflcudo raro, e di po- 
ca durata ; non fi deue prendere licenza, nè di dire, nè di far co- 
fa, clic non fia ben regolata, altrimente fi potrebbe dire, die, 
chifilafcia in breue tempo trafportarc a conuerfatione, do- 
ueffe effcrc vn’ infoiente . Sopra tutto bifogna guardarli di 
non mordere, nc piccare, nè burlarli cFalcuno; perche vera- 
mente è vnafpecie di pazzia, ài penfare di burlar, fenza cfTerc 
odiato da quelli,che non hanno occaliouc alcuna di (opportar- 
ui. Più toltoli debbo honorarcogn’vno nc! rincontro, e mo- 
llrare gran modeftia, e parlar poco, e bene, affinché fi partano, 
più tolto con defiderio, che con noiadel voftro rincontro; efe 
rincontro, è breue, e qualch’ vn* altro hà cominciato à parlare, 
quando non fi dicellc altro, che il faluto, ma con vna continen- 
za, nè auftera, nè malinconica, ma modella, & boncftamento 
libera, quello non farebbe, che il migliore . 

Come fi deue ciafcheduno portare nella 
eonuer Catione, 

E Di meltieri in ogni luogo, e tempo adoprar* il giudicio.e 
la prudenza , non preferiuendotì regola si generale, che 
non debba hauer'il fuo incidente d’eccettione, falua quella re- 
gola fondamentale di tutte l’altre. Niente contro Dio. Per 
quello la conuerfatione deue elTer modella fenz' alcuna info- 
lenza i libera fenza auflerità; dolce, e foauc lenza inoltrar’ af- 
fettatione, ò sforzo ; mite fenza contradirc, fc non per ragione 
aperta, e cordiale, perche gli huomini fi compiacciono di co- 
nofeer quelli, con i quali trattano. Non bifogna aprirli più, ò 
meno , fecondo che fono le compagnie . Perche a perfone in- 
foienti, bifogna afeonderfi del rutto ; alle libere, mollrarfi ‘del ; 
tutto-; a melandomele fofpettofi, inoltrarli folo, come dalla fi- 
neltra ; a* quali è di meltieri inoltrarli in parte, perche fimi! for- 
te di, gente G compiace di vedere i cuori de gli huomini, operò 
fono volontariamente fofpettofi, con tutto .ciò non conuienc* 
mollrarfi loro del tutto; perche fi dilettano di li ofofare, cj 
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vanno notando troppo da vicino la conditionc de gli huomini . 
E perche fumo corretti di conucrfarc con huomini, e con don- 
ne, con fuperiori,& inferiori^ bene di fapcre.chc à certi non bi- 
fogna inoltrare, clic l*ifquilìto,ad altri il buono, ad altri l'indiffe- 
rente, mai però à niuno,chi che lìa,il cattiuo . A’fuperiori.ò di 
età,ò di profeffione.ò di autorità, rifquifito.* à pari, e fomiglian- 
ti, il buono: alle donne, & inferiori, 1* indifferente. Perche i 
Grandi, & i Sauij non ammirano, che 1* ifquifito r i pari » e limili 
chiamarcbbono affettatione di far moltra dell'ifquifito folo .* la 
minuta gente, e le fonine fi compiacciono dell'indifferente. 
Non che tal volta non conuenga di mifchiarc tutto infieme Pif- 
quilìto.il buono, c l’indifferente.* perche è di meltieri à fare que- 
lla mefcolanza fecondo la diuerlità delle perfone • Mà quanto 
à quello, che è cattiuo, mai conuiene di far moltra,per famiglia- 
re che vnofia, per tanto che non può non offendere gli occhi 
di quei, che lo veggono, & imbratta quello, in cui fi troua . 

• Sono certi melanconici , che fi compiacciono , che gli huo- 
mini inoltrino i loro vitij , che hanno , ma quelli fono quelli , a* 
quali più che ad ogni altro fi debbono nafeondere, perche.* 
hanno l'imprefiione più ferma , e dicce anni continui andareb- 
bero ruminando la minima imperfettione*. Quanto poi alle 
imperfettioni, non ferue ad ifcuoprirle, perche ogni vnole 
fcuopre troppo alla giornata, mà è buona cofa il confettarle . 

Con i Grandi, bilogna effere più modello , tutta volta anda- 
re mifchiando vna honelta libertà: perche con quelli conuie- 
ne di trattare, come con il fuoco, nè troppo d’appreflò, nè 
troppo da lontano • Amano di vedere , che fi porra4oro rifpet- 
to, e che fi amino. 11 rifpetro genera modelli a, e T amore li- 
bertà . 11 medefimo drue effere con gli vguali , fc non che con 
quelli la libertà deue effere vgualc al rifpetto, sì come coni 
minori, e con le donne, quella deue anco effere più grande . 
j Sin qui fono le parole prec ife , con le quali egli mentre Itu- 
diaua Legge in Padoa , àfe medefimo prcfcrifsc quelle prati- 
che diviuer fintamente, da me con ogni fedeltà dal Franccfe 
nell'Italiano tradotte. Soprale quali mi refladi pregare di 
nuouo il cortefe Lettore à lar* efatta riflclfione , perche fono 

- • C certif- 
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certilfimo.che niuna penna l’hauerebbe potuto così al viuo dc- 
fcriuere , come egli naturalmente lì ritratte » ancorché non ac- 
corgendoli, mentre formaua, come vn' idea di perfetto Caua- 
liere.non pure CriRiano.mà Kcligiofo.e Religiofo, che di tutto 
cuore afpiraflc ad alriflima perfettione . Imperò, le io, ò altro 
Scrittore haueflc raccontato, come a Franccfco.eOendo gioui- 
ne , fotte prclcritto vn methodo di viuerc da vecchio, non pure 
fenfato,ma fanto; ettendo fcuolare.fofse Rato a fé Retto MacRro 
di sì gran perfettione; ettendo fecolare, li lode Jafciato addietro 
nella difciplina i più otteruanti Religiofi della Chiefa d’iddio ; 
fuori della Patria, fotte Rato così a caia; tra la libertà li folle così 
foggettato a* dettami dello fpirito; e finaltnéte,fiudiàdo Legge, 
fotte Rato a fe medelìmo vna legge viua, Se animata, così Rret- 
ta, e puntuale t molti per auuentura hauerebbero fentito diffi- 
coltà in credere ; la doue hauendo egli preuenuto in preordL 
narc la forma di vigere , non pure ci hà liberato dall* fatica di 
fcriuere, qual purità di vita egli menatte, mentre in Padoa Ru- 
diaua Legge, ma in vn medefimo tépo hà latto indubitata fede, 
c de* pattati racconti, e di quelli,chc hanno a feguire.* maggiori 
cole hà egli faputo operare , che noi non haurettimo potuto 
deferiuere, e la femplicc telatura della verità non riferita da 
altri, ma propoRa a fe mcdclimo hà inombrato ogni fplendore 
di ambiriofa eloquenza . Perche io non sò, fevn Maeflrodc* 
Nouitij, non pure elatto , ma rigorofo luucflc potuto con mag- 
gior prudenza, difcretionc, pietà, diuorionc, ciuiltà, mortifica- 
tione, e puntualità formare ordini per ben’ inRituire i Tuoi 
Alunni nella difciplina regolare di vna Religione ofleruantifli- 
ma, come egli , Rando nel fecolo, nel Hore degl i anni, lontano 
dalla Patria , e dalla autorità paterna, nel regno della licenza 
Teppe preferiuere a fe medelìmo . Quanto amoreuole.e quanto 
liberale gli fìilafapienza.elagratiadiDio, c quanto pretto 
s'impara ciò, che da Dio con interne infpirationi, c mouimenti 
s’infegna? E ben G può argomentare,! qual fublimità, c perfet- 
tione Iddio lo chiamatte: poiché sì per tempo di sì gran lumi, & 
affetti così diuoti lo premuniua. Imperò nò pure fcritte in carta 
queRe maflìme, e fcritte le teneua auanti gli occhi per dcRare , 

e rauui- 
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e rauuiuarc di continuo la memoria ; ma le portaua imprelfc 
nel cuore, per metterle à tutte Fhore prontamente in cflecutio- 
ne. Nè alla giornata in queU’Vniucrfità cosi numerofa,frà tan- 
ta diuerfità di Nationi gli mancarono mai grandi , e frequenti 
occafioni di praticarle, frà le quali però vna fe ne racconta, che 
fù veramente memorabile, nella quale con proua infigne , sì 
dimoftrò,quanto inoperabile fia la debolezza delltiuomo affi- 
ttita dalla tortezza di Dio . Non offende tanto il Sole con la fua 
luce gli occhi deboli de* pipillrclli, quanto la virtù di vn gioui- 
nc ben nato, modello, ritirato, diuoto, ftudiofo di anioni hono- 
rate,difpiace,e rincrefce alla indifciplinata libertà de’ fcuolari, 
il genio , e profclfione de* quali , è tfelfer* inquieti , liccntiofi , 
fantaftici, torbidi, armigeri, amici di luffo.di crapola.di piaceri, 
e finalmente fenza timor di Dio, e fenza alcun rifpetto de gli 
huomini . Queglino nel veder Franccfco, quanto più acerbo di 
età, tanto più maturo di fenno; Oltramontano di natione,ma di 
conuerfatione celefte; quanto più fano, e più bello di corpo,al- 
tretranto più fauio , e più aggiuttato nell'animo ; dato in preda 
a gli (ludij, ma più innamorato della diuotione,e de gli efferati) 
dello Spirito ; ciuilc verfo gli huomini, ma via più riuerente, & 
vbbidicnte alle Leggi di Dio,e che in vafodi creta ferbaua, co- 
me teforo, la Pudicitia.come che oppofta, e del tatto contraria 
a’ loro portamenti, facelfe maggiormente fpiccare col Tuo para- 
gone le di loro imperfcttioni,non lo poteano in alcuna maniera 
tolerarc. Laonde addottrinati, da chi fin da principio fùMae- 
ftro d’ogni iniquità, e configliati, da chi fu Architetto, e fabro di 
tutte le machine, che adoprare fi posano contro la Callirà, pre- 
fero maluagia refolutione di far proua , fc veramente egli era 
tale di denrro , quali di fuori appariua, &efpor!o a cimento, 
quanto più gagliardo, tanto pi ùpe rie ololo. L’orditura fù que- 
lla. Trouarono vnaCorteggiana, in cui concorrcuano tutte 
quelle doti, Scarti, che facilmente poflono ammaliare gli oc- 
chi, & abbacinare r*jnimodi qualfiuoglia huomo, benché im- 
pattato di fapienza, dilaniti, e di fortezza . Che dirai Uro- 
menti di SatanafTo molto più n'abondano leVnincrfirà gran- 
di, che T Africa di Moftri. Communicatocon quella il loro 
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diflegno infernale, & inftrurtala appieno, di quanto doueua ella 
fjre (tuttoché non era di meftieri.che diueniflc difcepolain vn’ 
arte, di cui era Maeftra) con vantaggiofe promette, c con pazzi 
fcongiuri.ehe il mal nato prurito di riufeire in Cimili trame Cuoi 
dettare, l’animarono all’eflecutione : Porti gli agguati, e tefe in 
quello modo le reti, andarono varamente à ritrouare la Bclua 
(che a punto liclue non fi vergognano iditt'oluti di chiamarle 
anime ritirate dalle loro diflolutionD con vn'inganno , tanto 
più fallace, quanto in apparenza era più plaufibilc . Inuitano 
Francefilo a fauorirli di andare in compagnia loro a vifitarc vn 
huomo infigne, vn Dottor mo to celebre, che di poche hore a 
quella Città era arriuato. 11 giouine,chesìcomc non haucua 
famc.ò Cete più ardente, che del Capere, così per la (uà ingenui- 
tà, e pudore no poteua (olpcttar male veruno, accettò con pron- 
tezza il partito, e preio il mantello s’auuiò tutto allegro con elfi 
loro , fenza dubitar punto di finirtro auucnimento . Arcuano 
al la Cafa,doue haueuano già apportata la trappola, entrarono, 
falirono , & in vece del Dottore , trouarono la Donna, che ar- 
mata delle Cue frodi rtaua apparecchiata per raàdare ad effetto 
il tramato diflegno, ma con tale artificio, che da principio leua- 
ua ogni Colpetto, perche compar ue, e li riceuette con fembiantc 
di Matrona totalmente honorata . Impegnato che l’hcbbero 
nella conucrfatione di cortei, l’vno doppo l’a tro artatamente fi 
ritirarno , lafciandolo Colo in quella compagnia sìpericolofa . 
La donna , doppo hauer per qualche fpatio trattenuto.il gioui- 
ne con gran continenza, feruendofi pofeia della commodìtà, 
che quelli col partirli le haueuano lafciata , cominciò à mutar 
difeorfi , e pian piano ad inuertirlo con vna batteria di (guardi, 
digcfti, e di modi totalmente lafciui: c toltali la mafehera di 
quella finta modertia, venne a gli approcci, per attaccarlo : con 
che ben gli fece conofcere di qual códitione ella era, e che cola 
da lui pretendeua . Prcfe la di lui mano, comincioila a rtringe- 
re,ma il giouine la (piccò cò quella ri(olutione,che Usuerebbe 
ritirata da vn (erpe velenofo.Vcggcndo po(cia,che quella afpi- 
raua a priuanza.e famigliarità maggiore, e non più con parole, 
òcon allettamenti, ma con atti violenti l’importunaua a fe- 
conda- 
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condare le fuc voglie impure, la ributtò con molto più vigore, 
e con più afpro fembiante. Pattando quella più alle ftrette.e fa- 
cendo gli altri luoi sforzi per lufingarlo ali'adcmpimcnrodc* 
Tuoi Tozzi deftdcrij, egli infpirato, per mio credere , da Dio, 
leruiffi di va’ arma, quanto più debole, tinto più efficace, fputo- 
gli arditamente fui’ vifo,e come fofse flato, non fputo.mà dar- 
do , fiaccò di maniera l’orgoglio di q uclla , non men sfrontata, 
che impudica femina : che veggendo quella bellezza, che da 
tanti era fcioccamcntc idolatrata, venir da vn giouine in sì fatta 
guifa fchernita.mutato l’amore in odio, e la correfia in fierezza, 
mentre egli fi ritiraua da quel vcftibolo dell'inferno, lo feguitò 
con ingiurie , c vomitogli dietro, quanto il difpetto, e la rabbia 
fcminilc le fuggerirono di più atroce. Quella fu la vittoria, clic 
ncll’iftcfso campodiVcnerc, la purità di Francesco rapportò 
dcl'a libidine , difendendoficonifputi, da chi con i Belletti lo 
voleua deturpare; e hberandoficon la fuga, da chi con lufinghe 
fallaci lo voleua nel carcere del peccato imprigionare, re Addo 
nò men fcornata.che delufa,e la frode.e la sfacciataggine della 
Corte giana,& i fcuolari.che inficme inficmc,haueuano con in- 
ganni condotto, come al macello quefto agnello innocente; sì 
come anco per vna parte confufi del gran torto, che fenza cau- 
fa gli haueuano fatto, c per l’altra arroffiti dalo fplcndore di 
pudicitia cosi inuitta,che non folo tra le fiamme non arfe.cnel 
fango nou s’imbrattò ; ma con vn’ ordegno sì debole, cornee 
vnofputo, egli troncato haucua quel laccio di vana bellezza, 
che glicraflato cefo, deprezzandola nella più vile maniera, 
che mai poteflc edere da ciafcun* altro dileggiata. 

La gloria di queflo fatto è per fc fletta così chiara , che norr 
hà di miftieri artificio di Scrittore per illuftrarla , nè io col pa- 
ragone di Benedetto, Bernardo, e di Francefcod’Afsifi,cdi 
altri, m’ingcgnarò di farla maggiormente fpiccare: perche fe 
quelli combatterono generofamente in queflo fleccato , già $' 
erano lungamente efiercitati nella palcftra della vita Regola- 
re; doucqucfti era fecolare mero; quelli inoltrati nell’età, e 
negli cflercitij di pietà , quelli Giouine, e Studente . Quelli vi- 
ueuano ne’Monafterij, enegl’eremi; quelli nel fecolo, tra la 
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gente difciolca, in Città libera, & in vna licentioTa Vniuerfità. 
Quelli cinti da' buoni ettempij, quelli attediato da ogni intorno 
da' (caudali, e precipitij.Quelli furono aduliti da* fguardi.ò pure 
da Iole imagmationi, e penfieri mcn che honcfti . Quelli attac- 
cato con inganni , con Tguardi, con allettamenti, con approcci, 
con afsalti violenti , da vna Donna giouane, bella , manierofa, 
atta a tracollare ogni mente ben foda. Quelli in I uogo.c tempo, 
che poteuano arrecare a Tua difefa molte cole; Quelli prefo to- 
talmente aU’improuifo. Quelli combatterono armati con fpine, 
con fiumi agghiacciati, con mafse di neui; Quelli folamente co 
ifputi. Quelli doppo il combattimento Tettarono vincitori, e 
non fentirono più nella carne fotniglianti battaglie. Quelli 
doppo la vittoria, non pure fi conferuò Tempre vergine , come 
diremo appretto: malnttitutore,e Fondatore di vna Congre- 
gatone di Vergini, lotto la Protettone della Regina delle Ver- 
gini , che in breue fpatio hanno moltiplicato a guifa delle Api, 
in modo che di prefente lì trouano hauere cento, c tredici Mo- 
natteri; Ma quello, che è degno di maggiore confiderationc. 
Quelli doppo i cimenti per lo più videro nelle lolitudini; quelli 
Tempre perleuerò nel Tccolo , nella frequenza delle Corti, e di 
Sauoia, e di Francia , ne’ Pergami, ne’Confdfionari, ne' Con- 
Tetti famtgliaridi Donne, nella inttrurtione attìdaadi Zitelle, 
diVcdouc,d. Monache.* e pure non ottante che lotte di corpo 
beUittìmo , tutta volta sì conferuò Tempre sì puro, che in tutti 
quei, che lo trattauano, generaua Tpiriti di Cattirà . 

Controdi vn Santo Martire leggiamo, che fbdc vlatada! Ti- 
ranno vna crudeltà per compimento di tutte le barbarie. Col- 
locatolo in vn morbido letto, e legatogli le mani, e piedi iù dato 
in preda, non ad vna Lupa, ò ad vna Tigre, ina ad vna meretri- 
ce, quanto più lulìnghiera,& alicttatrice, tanto più fiera di tut- 
te le fiere, acciò con vna batteria di tutti quei vezzi, che Toglio- 
no adoprare limili nemiche dell’altrui pudicitia , lo Tollecirattc 
a peccare. Douer.on arriuò il furore di Satanatto.che non con- 
tento di sbranare i corpi, così volle di più incrudelire contro le 
anime ? ma come sì libcrarà quello infelice? col fuggirei* nò, 
perche non hà piedi. Col rcTpingcrc da fe, chi pretendeua pre- 
cipitarlo 
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cipkarlo nella voragine del peccarci Nè meno, percheron ha 
mani . Con iflupidirfi, e renderli, carne vna pietra infentìbile a 
tutti quei contatti lafciui è Nè pure, perche , doppo che per il 
peccato fumino priuati della Gmflieixoriginale , la parre infe- 
riore diuenne così rubelle alla fuperiorc.chc no riconofce più 
il fuo imperio, che farà dunque ? Ècco che con vna rifoJurione, 
non mai più Vdita, afferrata con i denti la propria lingua, con il 
maggior sforzo , che gli fotte poflìbile, la troncò.e/putollain 
faccia a quel Tizzone deirinfcrno , c così con vn tiro fece due 
colpi, e vinfe due nemici: con tagliar la-lingua fpauentò la_. 
Donna, che di fuori lo combatteua, e con la vehemenza del do- 
lore domò la fenfualità, che di dentro gli faceua paura, & in 
quello modo benché merme,eprigione,vinfe,e trionfò glorio, 
famentedella libidine armata, e licentiofa, non che libera. O 
quanto è ingegnofa, non che rifolura la grati a Diuina, che così 
iniegna a* fuoi foldati di combattere^ abbattere i fuoi nemici? 
Ma fe io hò da dire fopra ciò ingenuamente il mio fcntimciuo , 
l'imprefj del Santo Martire fù piùforte, quella di Franctfco 
più prudente, & inficme più felice, perche I’vno, c l’altro vinfe, 
ma queg'i col dolore del corpo, e quelli col vigore dello fpiri- 
ro. Quegli conia lingua, quelli con lo fputo. Quegli con pri- 
llarli dell'ordegno, che ferue a celebrare le lodi di Dio, quelli 
con ritenerlo.* il che feruìpofeia, non folo a medicare, ma ad 
auuiuare tante Anime morte per lo peccato, e per l'Herefia • 
La vittoria del Martire fù più magnanima, quella di Francesco 
più falutifera, l'vna,c l’altra da Dio, che ne' combattimenti, e 
vittorie de’ fuoi ferui è ammirabile, e gloriolittimo. 

Ma non per quello sì afficurò Francefco , anzi ricordeuole 
delle cadute degli huomini più grandi, qualinè la fermezza, 
nè la fanrità, nè la fapienza furono bafteuoli ritenere , che non 
tracollattero in bruttiffimi peccatidi carnalità: ammarinato 
anche dall’efpericnza fi rele più guardingo. A quell’effetto 
dupplicò gli apparati, e quanto ne gliellercirij di pietà, tanto 
nelle fatiche dello flud'ofircftrinfca regole più leuerc. Se 
prima vegliaua , doppo appena dormiua :fe prima era ritirato, 
doppo diaenne lolitario. Se prima digiunaua (petto, doppo 
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appena mangiaua . Se prima con difeiptine, e con cilitij afflig- 
gala la (uà carne, doppo acciò il nemico con le fuc rentacioni 
non preualeffe, contro fc fteiTo Tantamente in certo modo in- 
crudeliua. Dalchenefeguìinbreue, che, ò per la vita feden- 
taria,che menaua, sì raggunafle nel di lui corpo vna gran mafia 
di cattioi hutnori, ò la continua elcuatione dello fpirito hauclle 
confumato i fpiriti vitali, foffe affalito da diflentcria, e febre ma- 
ligna, che non pure diede fegni mortali nella di lui appare nza, 
ma Io conduffeairvltimo cimento, e pericolo della vita . I Me- 
dici, che in quella infermiti attefero alla di lui cura, erano mol- 
to celebri , c fi chiamauano lVno Botton , l’altro Giouanni Lo- 
prero, Padoanol’vnod’altroSauoiardo.'epcr gli ftrani.e fpiffi 
accidenti, che gli foprauenero, Io diedero liberamente per ifpe- 
dito. Giouanni Dumafio fuo Macftro,che gli alfificua.fcruito- 
re veramente fedele, perche fe fù follccito in procurare la fani- 
tà del corpo , molto più accurato Tempre mai fi dimoftrò in fo- 
praintenderc alla faluczza dell’Anima, con quella deftrezza, e 
foauirà, che fi conueniua, l’auuifò, che fi difponefse a far la vo- 
lontà di Dio. A quella nuoua Francefco nó fi turbò.come huo- 
tno,non fi querelò, come giouine»non s'inafprì, come fecolarc, 
e fcuolare infiemeianzi con vna gran pacete tranquillità di fpi- 
rito,con le parole, c molto più con l’opcrc diede a credere, che, 
fe bene la morte fra le cofefcurribili porta l'vltima fierezza in 
fronte , con tutto ciò non pune’la temeua , ma l’incontra ua con 
gran giubilo per l’ardente defiderio, che haucua di v nirfi ete r- 
namente con Dio : e come fe fofse fiato inuitaro ad vn conuito 
nmtiale, conl’iftefsa tranquillità fi difpofeafarequcl pafsag- 
gio , che bene fpefso hà fatto tremare i Santi , che erano ferme 
colonne della Chiefa. Addimandato,incafothc Dio afe Io 
chiainafsct, cheordinelafciafse.edouecommandafsedi cfser 
fepolto , non diede rifpofia , ma difse vna fentenza degna di vn 
cuore, in cui la carità haueua inalberato il luo ftcndardo . Non 
lo fepelitc nò, difse, nè permettete, che marcifca fotto terra fen- 
za vtilirà alcuna, ina fate che fia confignato a'Maeftri della 
Chirurgia. & a quei, che ftudiano Medicina, acciò ne facciano 
Anotomia, e doppo morte in qualche cofa ferua al publico.chi 
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nella vita gli è flato totalmente inutile . Che l’Amòr fanto non 
pure è forte, come la Morte, ma col motto, Plus Vltru ; fi Ren- 
de alla brama di giouarc a* proflimi , anco doppo Phauer paga- 
to il debito commune . 

Ma Dio, che Phaueuariferuato per clar falute, non pure a' 
corpi, ma ad infinite Anime, che per lo peccato baucfscro per- 
duto la vera ftrada della gratia , e per l’Hcrefia la Fede Catto- 
lica, quali miracolofamente lo liberò da quella infirmici così 
pericolofa, con redimirgli ben prcfto la finità primiera. Dop- 
po la quale gli auuenne vn cafo, degno di non else re rralafcia- 
to. Haueui in quella Vniuerfità di Padoa contratto amicitia 
con vno Gentilhuomo giouine, e fuo Compagno di Audio, che 
gli haueua prefo molt’atìfettionc :ma quanto piùramaua, tanto 
più fuggiua di rincontrai lo, non che di fecoconuerfare,deI che 
reftò Francefco ammirato , non efsendocosì proprio, e conna- 
turale al fuoco di fcaldare , come al vero amante il bramare la 
prefenza, e conuerfatione dell’Amico . Alla fine incontratolo 
vn giorno per forte, gli dimandò.pcrche lo fuggifsc.e così alie- 
no li moftrafse dalla fua prattica. Perche rifpofe Paltro,io temo 
di non amarui più tanto,come prima faceuo ; perche io fono di 
tal humore, che per la minima imperfettione ,ò mancamento, 
che io fcuopra, in chi gran Jementc io amo, inconrineme.ò per- 
do, òfeemo la foauità del prie ’ro amore. Quando mafsime 
barellerò i miei amici dettomi vn motto folo, che nonmian- 
dafseà verfo, ò che hauefscrocommefso vn folo mal termine 
òvna fola mala creanza. A quella delicatezza arriuano alcu- 
ni neli’amare. Ma la verità c,chcichi non foffre,non porta amo- 
re, fendo la prima proprietà, che l’Apoftolo infegna della cari- 
tà, la fofferenza . Charitas patiens ijì . 

Ma Francefco, che pratticaua vna maffima de! tutto contra- 
ria, che era di far bene, e patir male.* di amare, e di foRVirc, con 
tal felicità finì quella Nauigationc, che toccando appreflo i 
ventiquattro anni della fua eia , sì per l’aura deH’aiuto diuino, 
che gli fpirò femprc fauoreuole , e gli gonfiò le vele delle po- 
tenze dell'anima, sì per la fua induflria.con la quale maneggiò 
i remi de i sforzi continui nello fiudiare , bauendo femprc con- 
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feruacofrà letempefte de contradiri >ni 'a ferenità del volto, n6 
che dello fpirito, arduo glonofiruente in porro, e doppo hauer 
lollenuto con valore incomparabile vn dotto, e rigorofo cfla- 
me, con publico applaufo di tutti i fcuolari, e Maeftri di quella 
Vniucrfità fù honorato della Laurea del Dottorato publica- 
• mence aili 5. di Settembre nell’anno 1591. 

Hebbe in qucll’Attione per /uo Promotore Fili effe , che gli 
haueua feruiro di Lettore, e fu il Dotciffìmo Panzirolo, che con 
i’crudirionc dc’fuoi ferirti, e fpccia Imente de’ Comenrarij, fo- 
pra il libro intitolato la Notitia del l’Imperio, hi pofeia immor- 
talato il fuonome. E proprio de.la feienza il gonfiare ,c far’ 
altri iufuperbire, ma Franccfco, in cui la Carità era fiata l’Ar- 
chitetra,& haueua in fabricare appoggiato fu '1 fodo.non oflan- 
rechc in quella funtionc foffe riufeito , non come fcuolare, ma 
come vn confumaro Dottore, non per quello s’alterò punto , ò 
perii commune applaufo, con cui fù regalato, mollròfcgno, 
benché minimo di alterigia, ma rimettendo tutta la gloria nell’ 
Aurore, e Donatore di ogni bene, atrefea viuamenreringra- 
ti arlo , profanando di far più liima dell’mfi.no grado del timor 
di Dio , e della vera diuorione , che del fupremo nel fapcrc.* e 
ciò non in vua.òin vn'altra, mairi ogniprofellìone. Accoppia- 
memo tanto più degno d'ellere ammirato, quanto che folle più 
ditneile, e più raro. Che fe bene la Maclli, e l’amore non così 
facilmente in vn nicdclimo Trono fi comporta no, rutta volta 
la diuot ione, e 1 cruditione non fono forfè meno fra di loro per 
io più incompatibili. Richiamato dal Padre, obedì pronta- 
mente, con hauer prima da elfo impetrato di poter con vna 
t fcotla al a Santa Cafa di Loreto riuerire di perfona la Vergine 
fila gran Bencfattrice.e baciare lcfcglic,& 1 Limini di San Pie- 
rro, e Paolo, Frcncipi della Chiefa . Nel partire , che egli fece 
da Padoa, la voce publica, che non fuo! mentire, quando che è 
libera , francamente afferma , che l’Vniuerlìrà di quello ftudio 
Iacea in quel giorno perdita di vn gran fplmdore, eia Citta 
d vn cffempio raro,non folo dibuorà, ma di fantità . Et il Padre 
Antonio Polfcuino fuo Confelfore, chehauendoin quell’ani- 
ma feopertotefori digraria.cdi.amor vcrodi Dioiche i*ama- 
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uà, come Panimi lua.nel licentiarlo.foggiunfc con fpirito,non 
faprei dire, fé profetico, òcaritatiuo , che attendere di propo- 
sto allo ftudio della facra Teologia.pcrche Dio l'haucua rifer- 
uatofeome permifej per fementare femi di virtù della fua pa- 
rola, e per raccogliere mede d’mnumerabili Anime a Dio nella 
Dioceli, c Vefcouato di Geneua. 

Viaggio alla Santa Cafa di Loreto , & a'SS.dpo- 
fi jli T tetro, e Paolo nella Città di Roma . 
taf. VI. 

Q VelI a differenza, che gli Aftrologi riconofcono tra le fteL 
le fiffe, e le (Ielle erranti, che fono i fette Pianeti, e quella 
ideila però a fomiglianza rifeontro io fra quegli huomini, che 
nella Patria danno fedentarij in cafa , e quelli, che caminano il 
Mondo, non per vagare, ma per apprendere 1 coftumi, c Pvfan- 
ze delle Nationi, e de’ Paelì . Impcroche sì come gli Aftrologi 
appena fanno conto delle delle Alfe, perche fanno folamente 
numero, c feruono più tofto ad ornare, che ad influire.* la doue 
hanno in gran (lima 1 Pianeti, come che da’ muoui menti loro 
dipenda , non pure il reggimento di quello Mondo fublunare, 
ma il goucrno ancora, c dircrtionedel medclimo Cielo . Così 
dico io; quegli huomini, che in vn luogo foloftan fermi, gran 
cofafanno.fc arriuanoa gouernar bene,e fopratntendcrc , coi 
merli deue, ad vnGallinaro. Doue quelli, che con laprattica 
di varie parti hanno ralfiaatolacheoncaftudiatanc’libri, ric- 
feono otti ni per il buon goucrno, indirizzo de’ Popoli . 

Con quello mio fentimento hò voluto prcuenire, primadi 
pattare al racconto del viaggio di Roma , e della Santa Cafa di 
Loreto, acciò il di fcreto Lettore orterui, come Iddio a quello : 
fuoferuo anche quella prerogatiua volle concedere, perche 
riufeifle per ogni parte Maellro eccellente, e perfetto direttore ; 
delle Anime. 

Ottenuto dunque per lettere il beneplacito del Sig. Baro- 
ne fuo Padre, che fenza quello non haurebbe pur* ardito di 
penfarui, tanto amò fempre la fubordmatiohe , acccfo.di vn 
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fcruenrc defidcrio di rinuouarfi in rpirito, e per fanra dilezione 
trasformarli in Dio, in quella ftcrta Cafa, doue Iddio per amor 
degli Huotnini fi fece Huomo, con quella feruitù, che a Caua- 
lierc fuo pari conueniua .• ma cinto però di maggior numero di 
faoci penlicri , che di ferui , chei’jffifteflcro, da Padoa à quefto 
effetto fi trasferì à Vcnctia, doue non ammirò tanto, nè la firua- 
tione della Città, che fra tutte è vnica,e del tutto (ingoiare nell* 
Ifole, così fuperba di Palazzi , di Monafteri , di Cafe tra il fal- 
mafteo, &ilfluffo, e rifluflo deile Acque, nc la varietà delle 
Arti, nc il concorfo de’ Foraftieri , nè la pretiofità delle Merci, 
nè lo fplcndore de’ Nobili, nè lavcncratione, & ornamento de* 
Tempij, nc finalmente l’ampiezza, e fornitura dell’Arfenalc, 
che è la maggior marauiglia dell’Europa; quanto ammirò la 
Poliria, Tordine , & il decoro , con cui li gouerna quella pode- 
rofiffima Republica.come fe per appunto fofse vna ben regola- 
ta Famcglia, preferendo tutti gl'intcrdTi priuati al benpubli- 
co. Da Vcnetia ad Ancona pensò, eh e la via di mare fofse la 
piùfpedita, e la più facile: e per quefto in vedere, che vn 
Vafcello itaua pronto alla partita , accordò con i Marinari luo- 
go per fe, e per la fua Compagnia, & acciò nel montare in bar- 
ca non vi fofse ritardo in isborfare la moneta, prcuenne di pa- 
gar di prefente raccordato . 

Mà in quefto mentre arriuò vna Sign. Napolitana, la quale 
haueua fatto apportare quel medefimo legno per fe fola , e per 
la feruitù fua con conditone efpretfa, clic ni un’altro vi monta- 
rebbe. Ecco dunque, che mentre quefto noftro Pellegrino pen- 
sò entrare in barca cò il fuo feguiro, la Dama fi adirò di manie- 
ra contra i Marinari ; che mai volle permettere, che altri, che i 
fuoi vi cntraflcro Ne rcftò efclufo Francefco per (pedale mife- 
ricordiadiDio; perche non sì torto il Vafcello s’inoltrò nell* 
onde, die vna borafea impetuofa in vn’ momento la fommerfé, 
annegandoli i Pedaggieri, che fopra vi nauigauano . E così la 
feortefia della Dama, che non fuole annidare ne’cuori vera- 
mente nobili, per fccreta difpofitione del Ciclo fùa lui falu- 
fifera,douc è la piaceuolezza farebbe ftara fenza fua colpa cru- 
dele , conducendo feco fenza auuederfialla fomniei fiono . 
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Prefc il tutto in buona parte l’ottimo Caualiere , e veggendo di 
là à poco, come vendicata col naufragio la durezza di quella 
Dama, che non lo volle ammettere a patto veruno nella barca, 
non pure nó le ne rallegrò, ma con fcntimento grande,compatì 
alla fierezza del calo ; Se imbarcatoli fopra altro legno, (e bene 
fù dalla tempera combattuto, tutta volta riufeì vittoriofo, attri- 
buendo tutti i Pattagieri quefta vittoria alle preghiere di que- 
llo Giouine Nobile Prancefe. Il quale in fentire , che i Mari- 
nari per impatienza biallemmauano il fanto nome di Dio, li 
corretfe con ral foauità , che tutti confellarono ingenuamente , 
che le quei Signore per qualche fpatio breue folle dimorato 
con elTi loro , lenza dubbio , gli haucrebbe tutti, non pure con- 
ucrciti, ma refi come fanti. Con quello grido non men pretta- 
mente, che felicemente folco il Mare Adriatico, & approdò ad 
Ancona, e di là per terra lì trasferì alla Santa Cala . 

Da’ telori dclxuorc, che fono le tré potenze dell’Anima, 
madìme quando rinuigorite dalle tré virtù Theologali lì folle- 
uanoad operationi lourahumane, e meritorie, che doni ca- 
uaflc , e che atti offende alla Vergine , che rimirò Tempre non 
pure, come ttella del mare, commune a tutti i nauiganti nel Per ! 
lago della vita prefente, ma come fua particolar Tramótana io 
tutte le fue borafche .• gli Autori, che la di lui vita fcrifléro, non 
fanno mcntione, sì coinè nè anco parlano, da quel TrQOO di 
gt adequai beneditrioni all’incontro riceuelfe, edi nuoui lu- 
mi ne gl'intendimenti, e di affetti fanti nella volontà , e di fpiri- 
tuali tenerezze nel cuore . Vn particolare lolamente accenna- 
no , da cui lì ponno argomentare quelle, c maggiori cole . La 
confolatione , che in quel Santuario egli riceuctce , edere Hata 
tale, chcpareua non Tene potette fpiccare, nè mai in tutto il 
corfo della fua vita s’appartò più dalla di lui mente la grata, c 
diuota rimembranza di quella facra Officina di fantità . 

Da Loreto s’inoltrò fino a Roma, & hebbe in quel cami- 
no per foriero, e per guida , non la necettìtà , come alcuni , nè 
lacuriofità, come altri, molto meno l’ambitione, come la_ 
maggior parte di quei, che vi vengono; mavna cordiale, e 
(incera diuotione di riuerire prcfentialmente ad imitatio- 
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nc di quegli antichi Criftiani.i limitari de’Prencipi de gli Apo- 
(Ioli, e di rauuiuare la fui fede (opra quelle (lede bafi.sù le qua- 
li (anta Chicfa sì appoggia, che fono l’Autorità di San Pietro, 
e la Dottrina di San Paolo.Arriuato a quella Città, che è Capo 
del Mondo rutto, e primo Emporio dei Criftianefimo ,auanti 
ogn’altru cofa vifitò i luoghi , che fecondo lamica tradutione 
furono inatfiati.e confecrati col (angue d’innumerabili Martiri: 
e ciò con tal fentimento, che in ogn'vno di quelli versò copio- 
fiflime lagrime di tenerezza fpirituale, eccitado fe (ledo ad vna 
(unta emulatone de’ medefimi Martiri.* e poiché non gli veniua 
conceduto di feguirli col poter morire, almeno imitarli col vi- 
uere totalmente a Dio. Lafciò anche fermo di hauerfentito 
gran gufto in rimirare le Reliquie,& i veftigi della Grandezza, 
e potenza di Roma antica, e profana; per meglio quindi inal- 
zarli a conofcere, & ammirare la virtù onnipotente di Dio, che 
per mezzo dVn pouero Pefcatore non pure la fogggiogò, ma 
molto meglio di Niniue la commutò, e di ragunanzadi ogni 
fuperftitione la refe capo, e maeftra della vera Religione . 

Quanto alla Corte feppe ottimamente difeernere, e ripro-* 
uarc il male, fe pure vi feoperfe qualche corruttione di collu- 
mi , & eleggere, &approuare il bene, con riuerire,& ammi- 
rare infieme la fantità degli ordini , e delle leggi. Ne fù mara* 
uiglia, poiché fe mai in huomo mortale, in FrancefcodiSales 
fi auuerò quel detto di Efaia •• Btttiram, & melcomedet, vtfcUt 
reprobare malum^dr eligere bonum . Di lui fi puotè con ogni ve- 
rità dire, che mi(licamentefo(Te,comeimpa(larodi butiro,e 
di miele : di butiro, che è frutto della terra, per la buoncà di na- 
rura del rutto felice, epiaceuole; di micie, cheè dono del Cie- 
lo, per l'abondanza della grada diuina, che in lui predominò 
fempre, & operò a fuo talento . Dalla cui copia di natura , e di 
gratia ne rifultòvn mirto di vna dolcezza, efoauitàdi fpiriro 
la più (ingoiare, che habbia ammirato quello nollro fecolo, 
come fi vedrà più euidentemente al fuo luogo . 

In premio della retta inrendone , modeftia, e diuotione, con 
cui dimorò in Roma , fù come miracolofamcnte preferuaro 
da vncafo, fi repentino, e (Irano, che ben fi conobbe, quanto 
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l’hauelfc a cuore laparerna ProuidcnzadiDio. Imperò che 
nel primo Tuo arriuo haucua prefo alloggio in vn hofpitio, che 
rifpondea lopra il Teucre . Hora che auuennef II Padrone dell* 
Hofpitio ( come che firn il gente per lo più fia maggiormente 
auida del guadagno, che amica della CiuiltàJ non conofcendo 
il Teforo di virtù , che haueua in Cafa , dille all'hofpitc , che fi 
proueddfe , poiché afpettaua vn Signore, che veniua con gran 
comitiua di Gcntilhuomini , e feruit ori, e che perciò fi ritirane 
altroue. Il Giouine, che faceua più profeflione di carità, & 
humiltà Cnfiiana, che de* puntigli di Caualleria, fi ritirò lubi- 
ramente, con altrettanto di foauità, quanto di modeftia. Al- 
cuni non hanno dubitato di affermare , che quegli , che lo coi>> 
figliò à ritirarli , non folle il Padrone della Cafa , ma l'Angiolo 
fuo Cuftodc, perche la notte feguente il Teucre fi gonfiò di 
manicra,e per la gran quantità delle pioggie, che diluuiauano, 
e per la vehemenza dclfcirocco, che impediua lo fgorgo in 
Mare del medefimo fiume, che flcrpata, come da' fondamenti 
Ja Cafa del ’Hofpitio, latrafportò fcco con lamina, e morte 
di tutti quelli, che vi fi ritrouarono t 

Quello fucccfso fini di colmare le obligationi di Francefco 
verfo Dio, a cui doppo hauer refo humiliffime grafie per lì 
ftraordinario beneficio, ricco di altiflimifenrimenti,fpettanti 
al fcruitio diuino , fece ritorno alla Patria , lafciaado per tutti i 
luoghi ,pcri quali pafsaua, tal fragranza della fua molta virtù, 
che ben fi vidde, che fino da quel tempo cominciò con ottimi 
efsempi di ben fare , ad anticipare le prouc de' fantifaimi docu- 
menti , che doueua pofeia , e con la lua vi ua voce , e con i libri 
dati da efso in luce, altrui pietofamentc insegnare . 

Voeatione allo Stato E<clrfiafìico • Cap. VII. 

I L Padre, e la Madre di Francefco nel vederlo ritornato a 
Cafa non pure fano , c bello di corpo , ma molto più auuan- 
taggiato nelle doti, e virtù delPanimo, fentirono tanta mag- 
giore Pallegrezza, quanto più fondata la fperanza concepiro- 
no, che come primogenito, ricco di ralenti tanto fabiani , ed* 
ingegno , di prudenza, di dottrina, e di buontà di vita, douefse 
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cflTerc, non pure il foftegno , mi il decoro, & ornamento di tut- 
ta la famcglia, Due vie per tanto fi prcfiiferoper incaminarlo 
à tale auanzamento . LVna della Toga, l’altra di vno non men 
nobile, che ricco Matrimonio . 

A Ha Toga erano inuirati , non pure dalle qualità del figlio , 
che di già promcttcuanoqualfiuoglia grado benché fupremo 
nel Senato di Sauoia.ma anco dalla douitia delle Palme guer- 
riere conquidale da gli Antenati alla Cala, che però richiede- 
uano l’accompagnamento di altrettanti Oliui di pace . Al Ma- 
trimonio veniuano {ollecitati da più luoghi , con offerte di par- 
tiri per tutti i capi, e di nobiltà , e di facoltà auuancagiofi , bra- 
mando ciafcuno de* maggiori Signori della Prouincia hauere 
vn foggeto tale per fuo Genero . Ma l’vno.e Paltro disegno de* 
fuoi Genitori con /ingoiar deftrezza, fenza venire à rotture, in- 
terruppe Francefco, percorri/pondere alla vocatione interna 
di Dio, che lo chiamauaallo Stato Ecdefiaftico: quello dell’ 
Accafamento con notificare à fuo Padre il voto , con cui hauc- 
ua prometto alla Vergine Caftità perpetua •• l'altro della Toga, 
con vbbidire sù’l principio, e con andare à Ciamberì, douc non 
pure fù riccuuto Auocato, con grand’ applaufo vniuerfale,tna 
di più dair Altezza di Sauoia fu fubitamente prouifto d’vna Te- 
dia in quel Senato . Ma poi con infinuare al Padre vn cafo oc- 
•corfogli nel viaggio, ottenne licenza finalmente, gettate da par- 
te tutte le fperanze del Secolo , di confacrar/i à Dio , in habito 
Ecdefiaftico. Il cafo fù il feguente,che da Francefco fù /limato 
non cafo.mà configlio, c decreto di Dio, che dalla Toga,e dalle 
Armi lo chiama ua ad arruolarli /otto il pregiato ftédardo del- 
la finta Croce.NcIl'andare da Anisì à Ciamberì, cadde da Ca- 
uallo tré volte, & altre tante fi rileuò fano, fenza oflefa ale una .* 
e tré volte pure la fpada, vfeendo dal fodero , fi piegò atlanti di 
lui in forma di Croce, & al fegno efterno,e fenfibile, accoppian- 
doli la vocatione interna, e fpirituale, conobbe, che Dio non Io 
voleuà, nè Soldato, nc Giudice, ma Difcepolo del Monte Cal- 
uario.e feguace della Croce - Ottenuta licenza dal Padre, che 
glie la diede, non tanto a’prieghi della Madre, quanto a’perftia- 
lìone dello fpirito, che internamente glie lo commandò, per 
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mano di Monfignor Paolo Graniero, Vcfcouo di Gcntua.e 
Prelato infignc.e per la fantirà della vita, e per l'eminenza della 
Dottrina, fù fenz' altra tardanza aferitto alia Militia Clericale. 

Qui fenza ingiuria dell'vno, e l'altro foggetto, non sì può ta- 
cere vna predirtione fatta, anche prima , che gli delle l’H abito, 
dal medelìmo Vefcouo. Nel primo arriuo,che Francefcò d'Ita- 
lia fece in Sauoia , (limò fuo douere pagare di prefenza vn tri- 
buto di ofleruanza, con riuerirc il fudetto fuo Pallore, e Prela- 
to . Trasferitofi dunque a quello effetto, vi fu accolto con tutta 
la cortefia poffibile da quel buon Vefcouo, quale sìprefe a pia- 
cer (ingoiare di trattenerli lungamente con vn Giouine, Gen- 
tiluomo del Paefe , venuto di fuori , e di quella taglia : e veg- 
gcndo a rifplenderc non meno ne'fuoidifcorli, che nelle fat- 
tezze vn non sò che di grande, & eminente, mifchiato con non 
mediocre eccellenza di dolcezza, e di Maellà,doppohauerlo 
licentiaco.nel ritornare a dietro, dilfe con alca voce a tutti i fuoi 
famigliar i: Ecco il mio fucccflorc. Parole, che fendo verifi- 
cate pofeia dal fuccefso, e dette in tempo, che non vi era appa- 
renza alcuna di quello, che poi fegui, danno tnotiuo di credere, 
che fofsero infegnate da fpirito Profetico . 

Vn’altra cofa fuccefse prima, che veltifsc I’Habitodi Chieri- 
co , che dimollra concludentemente , come Dio lo chiamafse i 
Mentre ancora era nel dubbio della elettionc dello flato, e per 
vna parte erarifoluto di non mancare della parola data alla-. 
Vergine di perpetua Caftità promcfsalc con voto ; e per l'altra 
veniua combattuto da' Genitori, acciò firifoluefse amante- 
nere la flirpe con Illuflre Sponfalitio. Apprcfso alle preghie- 
re (opra di ciò fatte a Dio , conferì quelle fue , come agonie d* 
animo, con il Signore di Sales fuo Cugino germano, e Cano- 
nico della Catedrale di S. Pietro di Geneua, transferita in Ani- 
sì , c ne riportò non pure ottimi configli , ma aiuti , tantp più 
efficaci , quanto più fecreti . Imperò quelli , collaudata prima 
la rifolutione di Francefcò , di confacrarfi a Dio « conforme da* 
fegru elicmi , & interni mouimenti fi fentiua ninnolato, va- 
cando in quel tempo la Prepolìtura delta fudetta Catedralo, 
prima Dignità, doppo quella del Vcfcouo ,fecretaro?nte, fen- 
. f 4 D "za far- 
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za farne pur morto al mcdclimo Franccfco, per via di amici 
nella Corre di Roma , fece tanto , clic l'ottenne, e fpeditelej 
Bolle le confegnò almedefimo, cheli vidde fatto Prepofico, 
a uanti che penìafle di chiedere vn benefiriaro. Auucnìmcnto, 
chcl'obligò a prendere gli ordini , non pure minori, ma facri 
di Suddiacono , e Diacono , & inficine a dar principio a quelle 
funtioni, che a’ medefimi ordini fono annefTe, come particolar- 
mente al Diaconato la Predicanone deU'Euaogelio, per cui 
fc vedere, che a proporrione, che crefceua in ordine, c dignità, 
crefceua anche in gratia, & in fapienza . 

Preludi} di (t meritare la parola di Dio » e fare altre 
opere di pietà » mentre ancóra era Diacono . 

H Abbiamo fin qui di paflaggio rimirato i fondamenti, 
quanto più profondi, tanto più ficuri , che gettò in ogni 
virtù, per lo fpatiodi venticinque anni, che in cafa , e fuori, 
nel corfo dt^fuoi ftudij, impiegò nell’Vniuerfità di Parigi, e di 
Padoa , nello fiato fecolare . Refta hora, che con Pffteffa fince- 
rirà, e breuità diamo , come vn* occhiata alla fabricadi perfet- 
tione maggiore, che per lo (patio di dodici anni, alzò nello fia- 
to Clericale , comprcfo il Saeerdotio . Non sì tofio fù aferitto 
nel numero de* faeTi Lcuiti , come feper l’impofitioni dello 
mani Epifcopali haueflericeuuto, coni! carattere, abondan- 
za di Gratia , di Fede , e di Spirito Diuino , cominciò fubito ad 
imfratione del fanto Leuita , e Protomartire Stefano, a rifplen- 
deretfàil Clero, non con miracoli, eprodigij, ma con atti, 
veramente infigni, di modeftia, e diuotione, affittendo del con- 
tinuo à gli Vffici Diuini nel Choro , predicando al Popolo con 
tal fapienza, c (cruore, che l’Auditorio benchecompofto di 
Hcretici, e Cattolici, non puotè fare di non fi rendere alle di lui 
ragioni, òcon la matationede’coftumi.òconrabiurationede 
glierrori. Non però dafefieflo sì arrogò quefio honore di 
rooftrare in Pergamo, e difpcnfare la parola di Dio, ma ciò fece 
per inuito, anzi per efpreflo comandamento del fuo Prelato , il 
quale, veggdndo in Francekoaccoppiato quelle due parti, che 
** ' r l’Euan- 
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l’Euangehfta S. Giouanni oflcruò nel Prccurfore di Chnfto, 
mentre lo chiamò Lucerna, non men’ardenre, che fplendida,c 
che in quello nuouo Diacono allo fplendore della cognittone 
andana del pari il femore della vera diuotione, vbidìal fan- 
to Vangelo, aaè comportò, che Lucerna cosi accefa dallo 
fprrito di Dio fteffe lotto il moggio, ma volle per ogni modo, 
1 che fi poneflc-lopra il Candeliere,acciò per tempo rilplcndefle, 
non pure a’ quei di cala, che fono i fig'i, & i buoni Cattolici, ma 
anche a' quei di fuori, che fi fonorubellati dalla cala materna 
della . Chieda Sa nta.chc /odo gli Hcrctici.come in effetto riu/cì, 
perche dail’a lba , e dallo /puntare sù l'orizzonte fece immanti-r 
ncntc conofccre.e preuedere, qual dcuca effere il mezzo glori- 
no della fua Predicatione ; t per dare queftoprimo alaggio 
deH'habilità /ua nel dire, già era fiato deftinato il giorno del 
Santifiìmo Sacramento. Ma fopraucncndo in qucfto mentre 
il Rcuercndo Padre Fodreo Prouinciale de* Padri Zoccolanti, 
Pi edtcatore molto ce thrc , il nuouo Diacono volle in quoflo 
arringo cedere il primo luogo à Dicitore più efpcrto, nel cui 
rincontro fi vidde vn combattimento molto riguardeuole di ri - 
/petto , c di honorc tra quei due ferui di Dio , procurando cia- 
/cuno di honorare, c di preferire a fe l'altro.nclla cui rifpetrofa 
conte/a finalmente reftò /uperiore Francefco, perche fù Tem- 
pre tanto più humilc, quanto più eloquente. Accompagna- 
mento veramente raro , e però degno di eflere, & ammirato, & 
imitato: & acciò fi vedeflc, che haueua differito permodeftia, 
c non rifiratofi.per codardia, doppo otto giorni entrò al cimen- 
to, & in quella prima predica diede di fe tabfaggio; che da 
quel punto il Mondo fè giuditio, quanto eccellente Maeftrò 
douefle col beneficio del tempo riu/cire nella fchnza di con- 
ucrtire Anime à Dio . ’ll giorno, in cuifi corfe quello pallio.fu 
l’ifteflo dell’Óctauadel Santilfimo Corpo di Chhflo, che in 
quell'anno occorfe nella fella di San Giouan Battifta. 11 luogo, 
in cui fi corfe, fu la Chicfa di San Francefco, la più capace della 
Città di AnisL 11 /oggetto, di cui fi trattò, fu la prefenza reale 
del Signore nel Sacramento dell’Altare. L'occafione.c mo- 
dino fò, perche in quel tempo, perla vicinanza dcGcneua era- 
, ib D 2 no in 
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no in quei paefi arriuaci à tal baldanza gli Hcretici, che (lima* 
uano intimoriti di modo i Cattolici, che non ardiflero, nò fa - 
penero, nè pure aprirla bocca in materiali difficile, come è 
quella delPÈuchariftia . Con curro ciò fe ben Gioatne, le bene 
Écckfiaftico noucllo, febea nel primo ingreflò dcH’Artc delle 
Arti , e di vn meltieredilficiliflimo, la trattò di maniera, con tal 
franchezza di fpirito, contai viuezza, e fodezza di ragioni , che 
non pure la prouò con la maggior certezza, e chiarezza, che in 
quella maceria fia poflìbile, ma la perfuafe in modo, che i Cat- 
to lici fi confermarono nell’antica credenza, e fede della Chie- 
fa, e gli Heretici fi fentirono potentemente incitati, e commolfi 
a deteftare l’Herefia, & abbracciare la Fede Cattolica. Fra 
quali il Signore di Auuiglì peraltro qualificato, ma Hcrctico, 
che vi fù prefente.confclsò con ogni ingenuità, che fin da quel- 
la prima predica, Tenti farli come breccia alla rocca del cuore 
duro, & impetrilo nciroftinationedcll’Herefia, fe bene per 
alcuni rifpetti tardò a fare la refa, come poi fece in mano del 
medefimo Predicatore, che nel primo attacco n'haueua fatto 
l’acquifto. Doue prego il difcrcto Lettore, lenza fermarfi 
rno to ad oficruar meco, come Franccfco di Sales nel primo in- 
greflò della fua Predicanone non attefe prima a’ fiori , ma più 
tolto a* frutti, nè fù qual Bacile , che riluona , ò qual Cembalo, 
che tintinna , ma bombarda con palla, che nei fparare fa colpo» 
In fomma cominciò da Predicatore Apoftolico con premere 
fopra ogni cola nella conuerfionc delle anime . 

Ma per dare maggior pelo, e credito alle fue parole, attefe 
arinuigorirle con vna vira molto esemplare, della quale non 
hauendo in quei tempi , e paefi Maeflro , che gli la infegnalfe , 
òldca, che fi prefigeflè , non potiamo dire altro, fe non cho 
Iddio con l'vntione interna così lo difponelfe , per formare il 
piùpio, e più compito modello, che di là da’ monti fi fia vilto, 
a tempi no, Uri. Garrcggiauano fenza dubbio la natura, e la 
gratia, quella con la foauità , quella con l’efficacia in renderlo, 
nonsò fe più amabile, ò più ammirabile a tutti. Compartiua 
in modo i fuoi impieghi , che gli cflercitij di pietà, come di ora- 
re mentalmente , di vdir Meda , di cantare in Choro gli Vificij 

diuini. 
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diuini, di complire a* debiti ciaili, con i Tuoi più intimi , & atti- 
nenti, non lcuaujno punto di tempo, nè alla lettura delle facre 
fcritture, e de’ fanti Padri, sì come nè meno la ci udrà, e cortdìa 
di conuerfare tal hora per neccflìtà con i profittili , non pregiu- 
dicaua a’ Tuoi ritiramenti . 

£ perche in tutta la vitainfegnò Tempre quella mafiima,che 
nella via di Dio , fe dalla fpeculatiua non fi palla alla prattica, 
nulla , ò poco rilcua, confermò prima con l’opere ciò, che pre- 
fcriffe doppo con parole . Sino dall’Anno mille cinque cento 
nouantatrè, come per primo, e felice aufpicio di tutte le fue 
. imprefe alzò pubicamente lo ftendardo della Santa Croce , & 
ad honore de' Milìerij della nollra redentione erefie nella Cit- 
tà di Anisì vna Confraternità detta de’ Penitenti, doue confor- 
me alle fantiflìme regole , che loro preferifle, Torto habiti neri 
atrendeuano con molto feruore , c con opere di penitenza ad 
imbiancare gli animi: e sì come ne fù primo Inllitutorc,e Fon- 
datore , così per concorfo di fuffragij ne fù eletto da tutti per la 
prima volta Priore. 

Promotione al Sacer dotto » ad efercitij di pietà 
conferenti • Cap. VI IL 

Pefo , che hebbe vn’Anno intiero in fementare la Parola di 


Dio nel modo, e col frutto, che habbiamo accennato, in 


complire alle obligationi della Tua carica nella Catedrale. e 
particolarmente nello ftabilir di propofito la Confratcrnità da 
lui eretta lotto il nome , e protettione della Tanta Croce , nel 
fine di Nouembre fece vna totale ritirata da ogni altra funtio- 
ne,per meglio raccoglierli tutto in Te (ledo . £ nella folitudine 
del cuore, (emendo la voce interna di Dio preparofii all'ordine 
Sacerdotale , che riceuè per mano di Monfignor Graniero Tuo 
V efeouo : c nel giorno feguente, che occorTc nella feda di San 
Tomaio, celebrò la Tua prima Meda nella Chiefa Catedrale, 
con Tentimento indicibile , e sù l’hora del'Vefpero del giorno 
medefimo fece vna Predica corrifpondentc in tutto all’eminen- 
za della Tua dottrina , e pietà , in propofito pure del facrificio 
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Trouofli fra molti perTonaggi di qualità preferiti a quellau 
Predica il Fabro Prefidente del Senato di Ciamberì , c per l'o- 
pre intigni, che hà dato alla luce in materieLegali, canonizza- 
to da tutti per oracolo delle Leggi.il quale reftò di maniera ra- 
pito nell’ ammiratione dello fpirito , e della capacità di quello 
noucllo.e Sacerdote, e Dicitore, che non tralafciò mezzo alcu- 
no di quclli.che la vera aimcitia.c la perfetta eloquenza gli fug- 
gerirono per renderlo perluaTo.che la Theologia.e la IuriTpru- 
denza non fono inficine incompatibili.c che in nefTun modo do* 
uea egli perdere quella piazza di Senatore , che dall* Altezza 
di Sauoia gli era fiata affegnata . Ma Iddio, che l’haueua desi- 
nato à più fublimi Minifleri , & à Trono più facrofanto , lo fla- 
bilì di maniera in quella maffimaEuangelica , che niuno polla 
feruireà due Padroni, che come vna Kocca di ìodiffimo dia- 
mante, fi mantenne inefpugnabile. Maffima.chc gli fù Tempre 
così à cuore, e lo refe così follecito ne gli affari del Padre cc- 
Icflc,che bene fpeflo in vn medefimo giorno, anzi in vna mede- 
fima mattina, fu veduto paffare dallo Audio al Confeffionario, 
da quello al Pergamo , dal Pergamo di nuouo al Confclfiona- 
rio , ò ad altra opera di carità , come da vn trattenimcntoali' 
altro, &i Tuoi ordinari) follieui erano folleuare in tutte le oc- 
correnze con ogni prontezza, c carità il proflimo . 

Sin dal punto , chcprefe il Sacerdorio, fi mifein animo di 
edere veramente tale nell’ opere , quale era nella dignità; c nel 
nome , c così elcfle vn tenor di vita congiaccnte , non pure ad 
vn Tempi ice, ma ad vn gran Sacerdote , irreprcnfibilcne’Tuoi i 
coflumi, inflrurtoper eccellenza ne’ punti di controuerfia , e 
capaciflimo d’infegnare à gli altroché però aflifleua bene fpef- 
ToallediTputepubliche di Theologia, nelle quali Tccpriua la 
profondità del Tuo Tapere , non meno per la Tua purità , che per 
la Tottigliczza delle Tue rifolutioni •• cauto nel parlare .-catto 
di corpo.- pudico ne’penfieri : modello nelle conuerfationi : di 
cuor pietofo, e caritatiuo : verfo tutti liberale , e del tutto eTen- 
te dall* auaritia : prudente ne’ Tuoi configli Tauio nelle delibc- 
rationi .* virtuofo nell’opere, che intraprendeua : vigilante alla 
Tua carica ; e tutto attento , & intento ad eTprimcr e in Te mede- . 

( limo, 
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limò, éon tè buofie artidni , e religio/ì portimeli tjucl decoro , 
che i faefi Canoni richieggono ne’ Sacerdòti. 

Cori tutto quello apparito di Virtù nondiméno nòti potè eui- 
tare lo fcoglio dell’inuidia.e della calunnia, che Iddio permette 
alta maggior parte dc’giufti.à bello Audio , non foto per erter-: 
citarli, c far proua della loro fodezza , ma acciò anco imparino 
per prattica.che per piacergli, fa di meflieri.col far bene, foffe- 
rireancheil male. Alcuni deboli, che quali talpe nate, e cre- 
fciutefràle tenebre, non poteano tolerare la luce di quello 
nuouo fplendorc, molli da priuato liuorc,e gelolu.con la quale 
dal communc antidoto fabricauano à fe medelimi veleno, coni* 
pofero malitiolamentc certe detrazioni, c maledicenze contro 
quello innocente, con tanto artifìcio, che le fecero arriuare all’ 
orecchio di Monfignor Granicro, e tato operarono, che il buon 
Vcfcotio nel fcntirlc, ritirò non poco il cuore, e l’affcrrione fua 
da quello, clic non pure riguardaua con buon occhio, mi rice- 
ueua con applaufo, come primo Miniftro, Se inllromento il più 
idoneo, che hauefle in tutto il Tuo Clero . Non vi hi alcuno do- 
rato di giuditio benché mediocre, che non penetri, quanto fen- 
fibiledouete edere quello colpo ad vn cuore, come quello di 
Francefco, che profeflaua Comma dolcezza, Se intelligenza con 
tutti una fpccialincnte con i Cuoi fupcriorbe che in vedere il fuo 
Prelato tanto mutato a fuo rincontro, non gli toccafse tanto più 
viuamente fin al più viuo dell’anima, quanto che dopporigoro- 
foelsame, non conofcea ragione alcuna di quella caduta. Ma 
sì come era del tutto rafsegnaro in Dio, cosi ne lafciò il ftlccef- 
fo alla diuina prouidenza;giudicando,nor, efser conueniente di 
tralalciare, ò interrompere quelle funtioni, che haueua inco- 
minciato per la fola gloria di Dio, e Calure delle Anime per in- 
lìdie.ò artifìci fotrerratici degli huomini . 11 che piacque tanto 
alla Diuina Maellà,che lo euidaUa, c per cui s’affaticaua ; che.» 
ben predo operò, che il Velcouo conofccfse la verità, c che la-, 
vergogna li ri icrfafse tutta fbpra i ftfoi nemici, e calumntatori, 
quali fenza dubbio il zelante Prelato haucrebbe fcocramente 
calligati, le il tnedefimo Francefco, contro di cui si era Icuata-. 
quella borafea, poftrato a* piedi del medclìmo Vcfcouo, non-. 
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l’hauefse viuamcnte fupplicato a perdonare loro, teftificando 
con tutta la tenerczza,che gli fù poflìbile, che ciò haueuano in- 
traprefo, non a fine diruinarlo, mafolo ingannati da vn’loro 
falfo zelo . 

Fra tanto la Confraternità de* Penitenti, da lui fondata fotro 
il titolo della Croce nella Città di Anisì crefceua ogni giorno 
più, sì come nella ofseruanza de* fuoi inOicuri.così nella buona 
fama de' fuoi pr jgrelfi:e la fragranza degli cfsercicij di mortifi- 
catone^ diuotione.che ragunati infiemcpratticauano tutte le 
fede, oltre al diradicare da principio tutti i Temidi rifse, edi- 
fcordie,che potifsero pullulare, arriuò fino alla Città di Ciam- 
berì.la quale inuaghita di sì bell'ordine nel feruire a Dio, defi- 
derò ardentemente di partecipare foinigliantc felicità . Inuitò 
ella per tato il feruo di Dio a farle gratia di trasferiruifi di per- 
fona,& inllituire con le tnedefime regole, c fpirito vna Confra- 
ternità fimile.fotto 1’inuocatione, e protettione della medelima 
fama Croce, i. che egli fece, tanto più prontamente, quanto che 
non haucua cofa nel mondo,che più gli premefse, che il profit- 
to fpirituale delle anime . Nè contento di hauere in ciò fecon- 
dato il loro buon genio, acciò quelle due Confraternità, come 
Figlie di vn medefimo Padre, relìafsero per Tempre, con vinco- 
lo più ftretto vnite per carità infieme, ordinò, che nella terza fe- 
da diPcntecofle dell’Anno mille cinquece nto nouanta quat- 
tro fi ritrouafsero ad vna picciola villa, chiamata Aix, limata in 
mezzo trà Ciamberì, & Anisl, per riucrirc, & adorare vara- 
mente vna parte notabile del Legno della Santa Croce , che vi 
fi conferuarecon quella commune adorationc fiabilirefrà di 
loro, come fra due membra di vn medefimo corpo, vnaconfc- 
deratione facrofanta di reciproca, & eterna carità . 

Ma tutte quelle anioni, benché grandi, e piene di Religione, 
furono come efscrchij priuati, & ombratili a paragone delle.» 
itnprefe,alle quali Iddio ì’andaua per via di quelle, quafi iofen- 
fibiimente difponcndo . Nella Milione Apodolica.chc pofeia 
gli fù coromcfsa, nella quale, non più come fccreto.ma in publi- 
co, e nella luce del mondo, fece, e patì gran cofe . Che fenza^ 
grandi occafioni non fi fanno gli huoinini grandi in fantità : co- 
me 
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me fenza cimenti perico'oli i foldati non acquiftano nome di 
Capitani valorofi: non efsendo in quello lo itile di Dio diffe- 
rente da quello del fecolo.non compiacendoli per altra via, che 
di gran fatiche, c patimenti, conferire l'immortalità della gloria 
a'fuoifcrui. 

Occafione della Mifsione corrimela al ferito 
di T>io » Cap. IX . 

D Oppo clic l’infelice Calumo, per non hauer potuto arcua- 
re a quei porti, a’ quali con la fua sfacciata ambinone an- 
hclaua, fi dichiarò nemico publico della Verità, & abuloflì de’ 
talenti, che Iddio gli haucua confidato, c che de’ medefimi doni, 
ebenefieij di virtù fi fcruìcome d’Armi velcnofe contro la_. 
Chiefa, ritiratoli a Geneua, c piantataui la Catedra di pcftilen- 
zaconiluoi errori perniciofi, fece alla Keligione Cattolica., 
quella guerra, tanto più crudele, quanto più [otto Ipccic di be- 
ne: L'Hcrefia in fatti fi fèconofccreà tutto il Chriftianefimo 
cflcre vn’Hidra non fauolofa, come quella di Lerna.ma reale, e 
verace , che sù la riua di vn lago appunto, ò più torto palude di 
Geneua, armata non di fette Capi , ma di tutti i mali , pertinaci 
cotanto , e fecondi al fegr.o , che la Chriftianiti non hà potuto 
nello fpatio di cento , e più anni , nè col ferro , nò col fuoco do- 
marla, non che del rutto eftinguerla . Quella non contenta di 
hauer appc Hata quella Città milcrabile, con follcuai la à ribel- 
larli prima contro Dio, poi contro illuoPrcncipe,c Pallore, 
con dift acciario ajficmc con il Capitolo, e tutto il Clero, ar- 
mando di furore, c di rabbia il Cantone vicino di Berna, lo mof- 
fe ad impadronirli delle Prouincie circonuicine , & in partico- 
lare di tré di effe, che fono della SereniUima Cafa di Sauoia, e li 
chiamano i Balliagi del Chablcs , di Tender, di Galliar . 

Non èruinaòdelolationc imaginabile, clieglj Hcreticiin 
que’ fuo primo furore più torto , che fcruorc , non arrecaffero ; 
a'quei poueri paefi. Sbandito primieramente ognivfo di ve- 
ra Religione rubbarouo, e profanarono i vali, Oc i paramenti 
facri. Cancellarono le fiere imagmi. Atterrarono le Croci. Di- 

ftrìiffero 
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ftruflero gli Altari . Demolirono i Tcmpij , Abbruciarono le 
Chicle. Spianarono i Monaflerij: Forzarono i Regolari dell* 
vno, c l’altro fello, òà partire, òcon la violationc di curri i 
voti dichiararli del loro partito . Hautebbcro anc he da’cuori 
ftefli tolta ogni memoria di Chrifto, fe haucflcro Itj u uro tanta 
facoltà lopra le menci, quanta ne hebbero (opra i corpi.E quel- 
la tragedia non finì già fra pochi giorni , e meli , ma durò (ino 
ad anni feteanra , (palio troppo lungo alla fu rezza , & iniquità, 
degli Hererici , clic coflumarono mai Tempre operare con_. 
violenza. Et hoggi ancora giacerebbero nel profondo delle 
falfità.e feeleratezze, non punto dilfi.nili alla mcdelima Città 
diGcneua, à cui fono vicini, fe Iddio per fua mifericordia.. 
non hauete in quei tempi melTo in cuore al Duca Car^o Ema- 
nucllcdiSauoia, à voler tentare ogni lìrada per ridurre quei 
Popoli alla prima cognitione della verità, Se alla priftina vbbi- 
dienza della Chiefa Cattolica : ò facete ciò per puro zelo del- 
la Religione, ò pure anche per ragion Politica, (limando egli 
giuditiolamentc non poter eflcr già mai fedeli al fuoPrencipe 
naturale quelli, che non cfleruano la Fede al proprio Iddio. 

Molti fono i capi, de* quali vari) Autori procurarono di ca- 
uarc argomenti, per fare, che fpiccafle la gloria di quello Prco- 
cipe : ma a giuditio de’più fauij niuno ve ne hà, in cui più egli 
dichiarate il fuo valore, che nella premura, con cui attefe alla 
riduttionede’ Balli agi fu detti : non pure incaricando per fue 
lettere, con tutta la efficacia poilìbile à Monlignor Graffierò 
( che all’hora reggeua quel Vefcouato; che mandate pèrfónc 
habilia difporre quelle genti con la predicanone , ma di piò 
trasferendoli colà egli (ledo di perfona, Se orando più volto 
appreflo le mcdclìmc con eloquenza, & autorità degna difo- 
premo, c religiolìffimo Prencipc . 

Il Velcouo, come huomo armato, non meno di prudenza, 
che di zelo, per meglio abbracciare sì notabile occafione, che 
gli prefentaua Iddio con l’ autorità del Duca f lenza cui noto 
poteua penfare , non che tentare vna limile imprefa ) fece pri- 
ma matura riflfffionc, a quanto bifognaua, & auanri ogn’altra 
cola apprefe, che per cominciare, e condurre a fine quell’ af- 


Francesco Di Saies Vf.sc. Di Geneva. 59 
fare importante, era di mefiieri di vn huonio di quel primo Ca- 
rattere della Chiefa nafeente , & di fpirito veramente Apofto- 
lico. Conobbe l’opra di Tua natura eflcre dilficilifiìma, e richie- 
de r£ì gran sfera, e doni fopra ordinari), in chi la maneggiaua, 
vno mancandone, non poterli confeguire l’intento . Richiederli 
vna capacità, c viuacità più che grande, per ftabilir fermamen- 
te la verità delle maffime generali della Chiefa : Gran chiarez- 
za , per farle facilmente capire, mafsime a Popoli, per loro 
conditionc femplici, e di tardo intendimento . Gran fottigliez- 
za, per fcioglierc, e confutare i fophifmi, & argomenti apocrifi 
degli auuerfarij: ricercarli in oltre vna patienzainuitta, per 
i tolcrarc le dicerie impertinenti, &ifuttcrfugij ma idoli, e bene 
fpeflo l’ ingiurie atroci di quei Miniftri. Di più non trattarli 
tanto di conuincere gli errori, quanto di perfuader la verità, & 
I attraherc la volontà a crederla, & abbracciarla. Eflerui necef- 
I faria vna fomma buontà, vna forte attrattiua,& vn zelo ardente 
l di carità, c defidcrio della falute delle anime lontano da ogni 
I calor foucrchio, e da ognilpirito d’impatienza, e molto più 
I dalla collera, & indignationc . Dcfiderarfi vna maniera fran- 
I ca, e faci'e, & vna lingolar deftrezza.pcr trattare con ogni dili- 
1 catezza quei fpiriti.chc erano portati, non meno alla ribellione 
contro il loro Prencipe , che alla Apoftafia , e riuolutionc con- 
I tro Iddio .• e non irritarli di vantaggio con rcnderl i più feroci . 

Conuenire in oltre fargli vedere , e toccar con mano, che non 
1 fi pretendea, ò attenda ad altro, che a faluarli, e non a conuin- 
ccrli.ò cófonderli . Finalmente ad imprefa sì alta.c più diurna, 
I che humana, ricercarli vna gran fodezza di fpirito, e magnani- 
mità di coraggio rifoluto a patire il Martirio, per la falute di 
I quelle anime infelici, fe fi fotte prefi nrara foce adone .•& vna 
I vita del tutto perfetta, & irreprenfibile, molto più efficace per 
I guadagnare i cuori con ottimi ettempi) .cheta dottrina, & il 
I (apereconi difeorfi limati, e ledifpute molto fotti i. 

In tanto la fama pub ica , che non Tempre erra, c coftuma di 
preuenire l’elettione de’Prencipi, anticipò, e precorfe la de- 
terminatione del Vefcouo : e tanto il Clero, quanto il Popolo, 
nonoftante, che nella Diocefi vi fodero molti (limati idonei 

per 
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per Minitterio così fublime, c con i difcorfi , e con la venera* 
rione , c col desiderio difTcgnaua fra tutti Francefco , come più 
capace di sì gran mole, ed atto ad imprefa tanto heroica, in cui 
parcuala natura, c la gratiahaueflero accumulato i fuoidoni 
per tale effetto, nè mancargli parte alcuna per renderlo habile, 
non pure à cominciare , e profeguire, ma compire felicemente 
la conucrfione di quelle deplorabili Prouincie . 

Godeua il zelante Prelato di pregiuditio sì fauorcuo!e,e dal 
confcnfocommunc prefiimotiui di accelerare la rifolutione, 
chiamato a fe .Francefco con poche , ma graui parole gl'incari- 
cò l'imprefa . Quelli, non ottante, che nel punto ifteflò, con la 
pcrfpicacia del luo ingegno , come da alta, torre preuedefTe vn* 
Oceano di fatiche, difficoltà, cimenti, pene, e pericoli, e di cor- 
po , e di anima , che fe gli apprefentauano in quell’opera , tutta 
volta, perche fi fenriua chiamato, non meno con l'interna in- 
fpiratione da Dio, che con lavoce cfterna del Vcfcouo , confa- 
pcuole.che la diuina bontà, col mandare, luole aruodare.quan- 
toperciò fàdimetticri, proftrato a terra con vna rifpotta non 
meno humile, che vbidiente , accettò l'imprefa generofamente 
condire.'/» verbo tuo laxabo refe . Ma fe nella prontezza di 
(tender le reti della Predicatione imitò l’ApoftoloSan>Picrro, 
nel raccoglierle hebbe l'ifteffa felicità di trouarle piene, non di 
Pcfci, ma di Anime, che dai.’Hcrefia riduffe al grembo della 
Chiefa Cattolica, come più a baffo vedremo . 

ingr* fio itila À4iJfiont. Caf.X . . 

C Elebrata dunque con ogni diuotione la Nafcita dell*-. 

Vergine, e con feruenti preghiere implorata l’alsiften- 
za della fua Protettrice, alli Noue di Settembre dell’Anno 
mille cinquecento nouanta quattro , tutto armato di fpirito 
Apoftolico, fenza altro equipaggio, ò apparato, con vn falò 
Compagno , che fù Luigi di Sales fuo Cugino germano , per 
meglio imitare i Difccpoli , che come precurfuri furono inuia- 
ti da Cimilo ne’ luoghi , ne’ quali douc.ua egli andare , prefa la 
bencdituone dal fuo Prelato, fi pofe in viaggio, accompagnato 
con ottani auguri) di tutto il Clero, e del Popolo, che gli pre-r 

gaua 
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gaua dal Cielo ogni felice auucnimcnro. Solamente i di lui 
Genitori , benché confortati dalla Gratia Diuina confpirattcro 
con la communc allegrezza, tutta volta per 1* apprenfione di 
quello, che potea fuccedcrc, non puoterono negare vn tributo 
alla natura di copiofiflime lagrime , che verfarono (opra di lui » 
come fopra vna vittima desinata al facrifìcio . 

Non he bbe Francefco più tolto pattato vn picciol riuo , che 
diuidc il Fo/Tigni dal Chables , capo di tré Balliagi,a* quali era 
indirizzata la milfionc, e pollo il piede nella Terra nemica» che 
andaua per conquiflare à Dio , & alla V erità , che col Compa- 
gno piegate le ginocchia con ogni riuerenza,& affetto polfibi- 
le, (aiutò g'i Angioli, a' quali da Dio era Hata raccomandata la 
fopraintendenza di quei miferi paefi, pregandoli viuamente, à 
concorrere con elfi loro in tutte le maniere , c con ogni forte di 
buoni vfficij alla riduttione di quei Popoli così bruttamente in- 
gannati. Fulminò pofeia potenti ellorcifmi contro le poteftà in, 
iemali, che con i loro inganni tcneuano cattiuc quelle Anime- 
che 'IRedentorc haucua ricomprare col prezzo del fuo (angue. 
Seguitando appretto il camino , fino ad vna picciola Fortezza , 
fituara fopra vna monragna altilfima, che Allingcs fi addiman- 
da , nel vedere le ruine cagionate dall’ Hcrclia tu lle Chiefe , c 
che appena vi reltaua il vi (ligio del Cattolichifmo, perii ze'o 
dcll’honor diuino.che gli rodeua il cuore, nò puotè contener le 
1 agrime , quali fparfe in gran copia, e di tanto maggiore ama- 
rezza, quanto più importante era la caufa.per cui piangca . Ar- 
riuato finalmente à Tonone, luogo fituato fopra il Lago Lcma- 
no,che communemenre chiamano di Geneua , e capo del Char 
blcs.quiui sì fermò per metter mano all'opera, non mcn ardua, 
che pcricolofa. 

Sù'l primo abordo come, che tutti i principi), malfime dell’ 
opere buone, fiano diffìcili, incótrò in vna difficoltà, c he ritardò 
molto l'auanzamcnto dell'opera : c fe Francefco non fofié flato 
dotato di vna gran fortezza, e gcnerofità di animo, l’hauerebbc 
facilmente rimandato à dietro, veggendo parcicolarmcnte.che 
poco, ò nulla fi facca di quello, per cui era andato, come che le 
Ragioni , che addiaundano di Stato appreflo à i Minidride* 

Prcncipi» 
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Prcncipi , fiano per ordinario molto più potenti , che ogn’altra 
confiderationc, anche di Religione . il Governatore del Pae- 
fc.pcr timore di qualche folleuationr.non gli volle permettere 
di celebrare nella Terra, mà folo di predicare. Chefevoleua | 
dir Melfi, gli conueniua di andar fuori ad vna picciola Cappcl- 
la,ne!Ia ChiefaParochiale della fuderta Terra, derta Allingcs, 
fituata sù la ripa del lago, fuori della Terra medtfima . Ordi- 
ne , che fù caufa di vn gran difordine : perche , sì per la lonta- 
nanza, come per la piccolezza della Chiefa , durò molto rem- - 
po.che nonfi trouauano ad vdir le dotte, e diuote Prediche, che 
ogni giorno vi facca, fe non otto , ò noue perfonc al più . Alla 
flerilità di tale Auditorio , qual fonte di eloquenza, e di pietà, 
non sì farebbe leccato? Tuttauoltail Scruodi Dio, non pure 
non fiftraccò, ma non nc prefe mai falcidio alcuno; anzi àsì 
picciol numero di gente, artefe così di propofito à diflribuire il 
pane quotidiano della Parola di Dio, c con tal premura, appa 
/occhio, & afiìduirà, come fehaueflc predicato ad vna numero- 
fiflìma affluenza di Popolo. E quello non fece folo per alcune 
poche lertimane,ò meli, ma per tre anni intieri, e co circonftan- ' 
zc tali di luogo, tempo, e modo, che a chiunque, con la bilancia 
della cólìdcrationegiuftamétc le pefa, arrecano più marauiglia 
che lafoftaza ideila deiropcra.Impcrocheda quattro, ò cinque 
miglia lontano ogni mattina, fenza lafciarne pur’ vna.enelli 
maggiori rigori dei Vemo,e ne’più eccelfiui calori delimitate, 
andaua à piedi, faceua la funtione di celebrare, e predicare, tut- 
to che trouafl'e pochi,due,ò tré, e tal hora vna folaVecchiart Ila, 
e poi fi ritornaua.non men cótcnto,& allegro, quanto allo fpiri- 
to.che fe hauefle fermoneggiato ad vna numerofa moltitudine- 
Non fi può facilmente credere , l’humile paiicnzadi quello 
Predicatore Euangclico , e quanto ella altamente fcruiflc al di 
lui generofo disegno. Perche quel picciol numero di Vdito- 
ri, cheveniuanoà fcntirlo, veggendo efpreflamentc, che sì 
grand’huomo pigliaua quella fatica ordinaria <i’ ogni giorno , 
folo per cathechizzarli , & infegnar loro la via della vera vita , 
e della ialute eterna, tanto più fi affettionauano alle di lui Pre- 
diche , e catecfiifmi , quanto più conobbero l’ amore , & affee- , 
t . tione 
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rione ringoiare di sì gran Predicatore verfo di loro. Quello fu 
c a gione,che 1* afcoltaflero con attcntionc , e conferuaflero ncl- 
la memoria, e nel cuore le parole di vira, che quello Seruo di 
Dio prcdicaua loro, con tanto ccceffo di carità. E tanto meglio 
sì approfìtrauano delle di lui paterne ellorrationi, quanto più 
chiaramente vedeuano, che erano fatte a belio (iodio per loro 
foli,& a loro direttamente s'indirizzauano:non offendo dubbio, 
che ciafcuno applica meglio per fe (leflò in p trticolare ciò, che 
{lima detto a fc.come in priuato.che quello, che s’infegna ad vn 
1 grand’Auditorio.doue ciafchcduno ad imitatione dc’Trincian- 
1 ti, cb<? non perfe, ma per altri, c trinciano, e didribuifcono, per 
| io più artribuifee ad altri ciò, clic dourebbe pigliare, & app'ica- 
I re, per fe ftelfo in particolare. E che fia il vero,nell*vfcire dalla 
1 Predica molto bc n’inftrutti.di quanto doueuano.non folamen- 
1 te credere, ma operare per confcguire la vera falutc, ritornati, 
che erano alla Terra, & alle cafc loro, tutti faceuauo l'vtfìcio di 
1 Predicatore con gli altri, con ridire in tutte le occafioni, e rin- 
I contri ciò,che haueuano apprefo.c ritenuto della Predica vdi- 
1 ta.Nc tardò Iddio a far conofccre al fuo Scruo,chc i fuoi fermo- 
1 ni erano più vtili, e più fruttuofi di quelio.che egli medclimo s' 
1 imaginau j.Imperoche vn giorno di S.Stefano, fendo partito da 
Tor.one, per andare alla (olita Cappella di Allingcs per predi- 
cami, ritrouò sì picciol numero di afcoltàti.che (end nó piccio- 
!a repugnàza di farui il difcor(o,cóformc al fuo cofìume, fendo 
che, sì come nó hà fpronc,che ecciti più il Predicatore i dir con 
lena, che la frequenza, c concorfo,di chi i’afcolra.così non vi hà 
freno, che più lo ritiri, e gdo,t he più lo raffreddi, c he,nó dico la 
rarità, ma la foliiudinc.di chi lo fente . T utta volta, come haue- 
uaalfoluta padronanza de’fuoi affetti, vinfefe medc(iino,e pre- 
dicò al folito con (cruore, e con ogni premura, c nel fortire dal- 
la Chiefa.vno de gli afcoltanti gli dille, che fe non haueffe pre- 
dicato la materia, di cui hauca trattato, che fù dcll’inuocatio- 
ne de’ Santi, il giorno feguente andaua infallibilmente à farli 
Vgonotco , al che fare era rifoluto , prima che fentifle quel fcr- 
mone , ma che poi l' haaeua confermato nella fede Cattolica , 
nellaqualc,doppoDio,eraflatocaufa,che perfeueraffe tutto il 
* corfo 
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corfo di Tua vita . Con q uefto cfT empio, hauendogl i Dio fatto 
conofcere l'vtilità.e frutto delle fue Prediche.prefc gran cuore 
di continuare, & à farlo, così per i pochi, come fc follerò Arati in- 
numerabili, s ì come poi fece tempre per molti anni , cercando 
in quello , non la fua gloria particolare , ma femplicetncntc la 
falute delle anime . Quella induftria publica di predicare ogni 
giorno fù veramente grande, perche lo fece con TiUclTi appli- 
catone , fermoneggiando à pochi , come fe haue (Te difeorfo in 
ragunanze fioritilfime.cnumcrofe.Vtiiuerfale, perche abbrac- 
ciò tutti i felli, flati, e condirioni di perfone . Ferma, e perfeue- 
rante, perche durò (ìn'alla fine della conuerfionc totale di tutti 
tré i fudetti Balliagi . Vi aggiunfe vn’altra prattica , che non fù 
men (aiutare, perche quello, chenonpoteuaconfeguirecol 
mezzo delle Prediche, fi forzò di ottenere col beneficio delle 
conferenze, e trattenimenti particolari , nel che hebbeda Dio 
vnagratia marauigliofa, &vn talento molto raro, c del tutto 
fingolarc. Il di lui metodo iù quello à punto, che il grande^ 
Areopagita c’infegna.chc per trattare vtilmente con gli Here- 
tici , non è canto di mefiieti fermarli à confutare i loro errori, e 
falle opinioni, Tvna apprettò all’altra con argomenti, perche in 
quello modo, non fi vien mai à fine, e non riportandofi dalle dif- 
pute altro per ordinario , che confufione ; ma è neceflario prin- 
cipalmente premere, in iicoprire.c mettct c,come in villane ve- 
rità nude, e (empiici di Chiefa fanta , ((Tendo chela verità hab- 
bia quella forza per fe tnedelìma , di farli conofcere, amare , & 
abbracciare daU’humano intendimento, quando gli venga prò* 
porta rid a fua pura,e nari ua fimplicità. Il metodo dunque da 
luioifcruato nelle conferenze, e trattenimenti particolari, fu 
lempre.lalciata da parte la difputa, e Jafottigliezza delle quef- 
tiom di controucrfia ; di rapprefencare viuamente la nuda , e 
femplice verità della nollra credulità, e degli Articoli della fan- 
ta fede, quale nel primo attacco imprinieua,così marauigliofa 
è poccntementc negli animi di quelli , co’ quali trattati! , cho 
guadagnala le armi dalle mani de’meJefimi nemici, anche pri- 
ma, che fc n’accorgeflerojin maniera, che non rellaua loro à dir 
cola, che il medefimo maeflro,non facefle chiaramente vedere» 

che 
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che di già haueua loro perfettamente fodisfatto. Et in quella 
forma di trattare, e procedere, non men dotta, chcgiuditiqfa- 
' mente è certi (lino, eda tutti gli Autori, che (enfierò la di lui 
Vita, confermano, come verità indubitata, che conucrrific più 
di venticinque milla Heretici.* e cauati dalla (emina dcll’Herc- 
fia, in cui giaceuano, fòdero da lui ridotti al grembo, & al can- 
dore della Cattolica Chiefa . Al qual propolito nontra!af<;ia- 
ròdi (oggiungere vna teftimonianza molto degna, che di lui 
diede l'EminentifiimoCardioale Dupcron, (limato da tutti me- 
ritamente per la (ua (omma (apienza, oracolo de* (uoi tempi, c 
flagello perpetuo de gli Heretici . Eflcndogli vn giorno da vn 
(accrdote di gran zelo accennato , come a'cuni Gentilhuomini 
Francefi della Setta di Calumo era molto ben difpofti a la (eia- 
re l’Hc rclìa,pur che folle loro data (odisfattione intorno a certi 
dubbij, che ancora g i reftauano;il non men’prudencr,chedot- 
ro Cardinale gli rifpofe ingenuamente, che fc la di Juiimen- 
tionc era di conuinccrli , e confonderli , g'i li conduccflc pure, 
perche la di Dio gratia era munito di tal faenza, che potea ben 
prometterli di (oftenere, e difendere la verità. Ma (e il di lui 
diflegno era di conuertirli , gli conducefie pure a Monflgnor di 
Sales Vefcouo di Geneua, chehaueua riceuuto quello parti- 
colar talento da Dio di conuertirli . E certo il detto Cardinale 
con quella rifpolla, oltre che fece campeggiare il fuo candore, 
diede anche nel (egno della pura verità : perche (c mai aJ Mon- 
do fu huomo.che hauefle gratia di guadagnare i cuori di quelli 
mi(eri rilafli, & ollinati, e ridurli all’Ouile di Chic(a (anta, que- 
lli fù Francefco di Sales, che non pure cominciò nella Mifiìonr, 
che fece a quelle tré Prouincic.ma continuò di fare con fclicif- 
fimi (ucccfiì fin’ al fine de* (uoi giorni . < • 

Sarebbe vn’ non mai finire, fe volefli io raccontare di vna in 
vna le difficoltà, che incontrò, & i pericoli a* quali fi efpofe. Ba- 
lli per hora il dire, che fin dal primo ingreffo fu da gli Heretici, 
e (penalmente da’ Capi , e da* Miniflri rimirato , come vn Hip- 
pocrita,e publicato,comc vn feminatoie di nouità.equal'altro 
nemico di Dio . In oltre, come che Io fpirito dcllUerefìa, e ìpe- 
cialmcnte di quelle de* noflri tépi,fia armatodi furore, e di rab- 
. i) E bia. 
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bia.i miniftri nelle loro concioni,& i capi della Serra nelle loro 
Aflcmblee, e raunanze non parlauano di altroché di cacciarlo 
con ignominia, e di folleuare il Popolo à lapidarlo vino . Ma 
Iddio Io preferirò fcmpre dalle loro mani, & in particolare vna 
volta lo liberò dalle inlidie di due empiee fcelcraii, i duali era- 
no (lati porti sù’l camino della Terra d’AUinges, affine di af- 
(aflinarlo , e dargli la morte nel ritorno . Ma la fantità, che gli 
viddero lampeggiare nella faccia, veramente venerabile , fece 
loro cadere le armi dalie mani, e la grana delle parole , con le 
quali fi trattenne coai medefimi, gli mutò repentinamente di 
maniera, che di lupi arrabbiati diuennero manfueti, come 
Agnelli: elafciatal'Herefìa, fi fecero Cattolici. In ralmodo 
benedice Iddio itrauagli, e lapcrfeueranzadcl fuoSeruo,che 
di fette , ò pur otto Cattolici , che rrouò inrutti quei Balliagi, 
come le otto Anime riferrate nell’Arca di Noè , per opera del 
mcdefimo fc ne fcruì , come per riparare le dcfolationi di quel 
dilpuio vniucrfale. Quel Paftore defcritto nel Vangelo, lafcia- 
teknòujntanouc pecorelle nel deferto, fi auuiòà cercare la 
pecorella (marma, nè inaili fermò, fio che rrouata ,e porta fo- 
pra le (palle, la riportò all’ouile , con inuitare i fuoi amici, e vi- 
cini à congratularli (eco, perche baueoa trouato la fua lmarri- 
ta pecorella rcosì Francefco giorno,e notte, follecitato dal zelo 
della falute delle Anime, fenza rifparmio di fatica , e lenza ti- 
more delle minacele, cheg'i veniuano fatte, à tutti i tempi, cor- 
reua à piedi per i Borghi , Terre , e Calali per cercare, c ricon- 
durre all’Ouile le pecorelle (edotte .♦ onde bene (pedo gli con- 
ucnne dormire le notti intiere tal volta (orto gli alberi, crai 
hora in qua che abbandonato, & eremo albergo . 

Alla fine doppo vn’anno, che pafsò in andare, e venire da' 
Tononc alla Villa di AUingcs, conucrtì tal numero di Hercti- 
ci, che i Miniftri del Chablefc fecero vn’A&mblea , nella qua- 
le riconofcendo la perdita , e diminutionc , che ogni giorno fa- 
-ceano di quei della loro Setta, che ilSeruodi Dìoguadagnaua 
alla Fede Cattolica, conuertendo hora quello , hora quello, 
trattarono de’ mezzi, che potcuano tenere, per impedire il cor- 
rò delle vittorie, che il medefimo riportaua fopra il di loro par- 
tito. 
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rito. Doppo vàrie inquifitioni, e confultc , conchiuferoalla 
fine, non eflerui efpedicnte migliore, che intimargli vna confe- 
renza publica. tenendo per fermo , che sì fpauemarebbe, ò dal 
folo rumore, ò pure dal gran numero , e che diffidato delle fue 
forze ( imperò che era folo contri tutti loro) ricufarebbe di ve- 
nire al cimento. Maquandòpoi viddero, che quello Cam- 
pione inuitto di Chiefa (anta , accurato non meno dalla Giu- 
ftitia della fua caufa, che dalla confidenza, che haueua in quel- 
lo, per amori:, & honore di cuientrauaneU’Àgpne, accettò 
francamente l'inulto, ò disfida della conferenza publica : il gi- 
uoco però andò alla rouerfcia.e cominciarono d temere quei, v 
che penfauano fare à quelli paura. La vergogna nondimeno 
li neceffitò à determinale vn giorno: ma il timore fece, che dif- 
fenderò, palliando la loro dapocaggine, col pretcfto, che dubi- 
rauano, che l'Altezza del Duca di Sauoia , e la Sereniffima In- 
fanta, non eficndo di ciò auucrtiti, lo hauclfero a malesi Per le- ! 
uare ogni loro dubbio, e tagliare ogni prctefto apparente, Fran- 
celco Melchiorre di Smto Giorio, Barone di Armance, cGo- 
uernatore del Paefe , diede loro vn faluo condotto più che fuf- 
ficienre, con tutta la ficurezza , che mai potcflerodcfidcrarc. 

I Miniftti inoltrarono di reftarne fodisfatti, e deputarono vn 
giorno per la conferenza publica .11 noftro Campione vi com- 
parue, vi fi trouarono anche i Miniftri : ma dallafranchezza , e 
rifolutione gencrofa, che in lui feoperfero, reftarono di manie- 
ra imbalorditi, che non ardirono di cimentare la difputa: anzi, 
fenza far conto alcuno della ripuratione della caufa loro, che 
per tal mezzo reftaua grandemente impegnata , montarono in 
barca , e sì ritirarono alle cafe loro, incaricando al Miniftro di 
Tonone, chiamato Viret i di fare la loro feufa, fe pure vna fuga 
così vergognofa , e codarda poteuk ammettere feufa veruna-. . . 
Tuttauolta il trattato di quella conferenza non riùfcì del tutto 
inutile : imperoche, ellendofi i Miniftri più volte ragunati Uffic- 
ine, per rifoluere.qual punto douefiero proporre per la difputa, 
il Signore di Auuiglì , Gentilhuomo molto giuditiofo , e fom- 
mamente inftruttone’punridi controuerfia , appartenenti alla 
loro"5etta,alla quale era oftiratamente aflettionato,ttouandofi 
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nelle fudette ragunanze , e veggendo , che i Miniftri non G po- 
tcuano accordare in ni un punto di controuerfia , cflendo tra di 
loro tanta varietà di opinione, quanta di cer uclli,e tanta diuer- 
fità di pretefe Religioni , quanta di Profcflòri , cominciò gran- 
mente à dubkitare della buonrà,e verità della fua Setta.La pic- 
ciola Temenza della Parola di Dio, che al primo fcrmonc di 
Francefco in Anisì cadde in queU*Anima(comc habbiamo det- 
to^ prefe vigore, c nodrimcnto in maniera, che hebbe defiderio 
di conferire particolarmente col medelìmo . Per il che Francc- 
feo prendendo occalìonesì nobile diTcoprirgli altamente 1* 
vnità della C hiefa,comc fegno, c marca più eflcntialc per rico- 
nofcerc.qual fia la vera irà tutte quelle, che fi vfurpano quello 
nome, e quella eflère la medefima, della quale il primo Conci- 
lio Generale Conllantinopolitano.che fi canta nella Meda, & è 
rict uuco in ogni luogo, fa tanta liima, che la mette per la prima 
marca della Chiefa : e che la Chiefa Cattolica c quella, che fo* 
la ha ritenuto, cconferuato quella \ nità . Chetuttelcaltre, 
qualificate fallarne nte di qut fio titolo.non l’hanno.- e facendo- 
gli chiaramente vedere, come quello legnale, erutti gli altri 
della Chiefa vera, fi ritrouano nella Chicla Romana priuati- 
uamentc a tutte l’altrc Sette, che fi foco attribuite quello nome 
di Ghicfa .* il Signore di Auueg’ì mollo daUoipirito, che parla- 
ta per la bocca di Francefco, abiurò ben pre fio l’Herefia.e ri- 
tornò al grembo de Ila Chiefa Cattoliche Romana. E cometa 
plebe coltuma facilmente di feguire reflempio de* Maggiori, 
gran numero degli h abitanti della Vi la di Tononc fece il mc- 
defimo, e mòdo dal medefimomotiuo fi fece cathcchizzare* 
della medefima verità , ..... , 

Nel luogo medelìmo diTonone auuenncvn giorno, men- 
tre Francefco ritorna ua dalla Chiefa àcafa, che vn'Hugonot- 
xodc’piu infoienti, e dc’più temerarij Taffalì con grand'audacia 
egli domandò, fe haueua egli detto, come rEuanglioinfegna- 
ua,che,fe vnorhaudfepercofloin vna guancia, per conuenien- 
zu Cristiana , era obligutodi prefentargli l’ altra . Et hauendo 
Francefco rifpoftogli, che sì, replicò l’Vgonotto,adunque, fe io 
vi percuoterò in vna guanciali prcfenrareftc voi l’altra f Al 
* “«• * r che 
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che Francefco foggiunfe con vna inodcftia incomparabile ; 
fratello mio , io sò bene quello, che dourei fare , ma non sò già 
quello , che in tal calo mi faceffi : facendo vedere a quel teme- 
rario, che non haueua manco fede alle parole del Vangelo, che 
diffidenza di fe medefimo, e delle fue forze, fecondo che n*inle- 
gna il Saluatore , che lo {pirico è pronto , & ardente qella fede, 
ma che la carne è fiacca , e molto debole nelle fueoperationi. 

e Aiuti di co [la [pirituali , e temporali , che in ejuefio 
primo ingrefo della Miflìone Dio diede 
al (uo Sento » Cap.XL 

I N tutto quello tempo, che Francefco s’impiegò con tanta 
follecitudine nella conuerfionc degli Hereicti , e ftabili- 
mcnto de* Cattolici nella Fede , e credenza della Chicfa, pro- 
curando , & alcanzando con tutte le fue forze il Regno di Dio 
nelle Anime altrui, non fù punto negligente in coltiuare hu. 
propria , ricorrendo bene fpelfo all’oratione, neH’cflcrcitio 
della quale Iddio Signor noftro gli haueua conceduto vna-, 
grandiffima facilità.. Il dilui cuore, come oropuriflimo.fili- 
qucfaceua fenz’alcunadifficoltà,come nel croccinolo , cinto 
dalle fiamme della carità , chefenza alcun ritegno lo fparge- 
ua, come acqua nella prefenza di Dio, il quale bene fpcflolo 
vifirauacongratie, e confolationi fenfibili. Vn giorno fra gli 
altri, che fù alli cinque di Maggio del mille cinquecéto nouan- 
tacinque , intorno alle tré hore della mattina, fecondo l'orolo- 
gio Oltramontano , penfando al diletto all’ anima fua , il di lui 
cuore fu riempito di foauità sì grande , & affluenza di grado, 
che fù neceffitato di poftrarfià terra, e gridare ad alta voce, 
Signore ritenete 1* onde della voftra Gratia , Signore partiteui 
dame, perche non pollo follenere la ^grandezza delle voftre 
dolcezze .-onde fono forzato di gettarmi à terra . Domine con- 
tine vndas grati* tua, Domi ne recede à me: quia non pojjitm [api- 
nere tua dulcedinis magnitudine m . Vnde profiernere me ctgor • 
Quello fù trouato ferino di fua mano propria in certe tauole, 
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che pofcia diede per inauertcnza al Signore di Thuille Tuo 
fratello, all'hora, che dell* anno mille feicento Tedici , fù dal 
Sereniamo Prcncipc Vittorio Amadeo di Sauoia inuiato neh 
la Borgogna Contea. Fù quello Seruodi Dio di'igentiffimo 
in notare le Gratie particolari , che riccueua dal Signore, affine 
di poter Spellò ricordacene , e riconoscerle auanti il mcdefi- 
mo Signore, per eccitarli àferuirlo con maggior feruore, sì 
come fece in quella occafione. Le notò nelle fudette Scrit- 
ture, ma pofcia fe ne Scordò di cancellarle per (ingoiar per- 
miffionc di Dio , che per 1* altrui profitto volle , che in quello 
modosìpalcfalTcro al Mondo ifauori, e le gratie, che gliha- 
ueua in Secreto communicato: acciò i Miffionarij Apollolici 
di qua intendessero, che, Se bene nelle opere, che fono loro 
commeSse, vi Sono montagne altiffime di varie difficultà, e ma- 
ri turbolenti di pericoli grandi (fimi, con t utto ciò non manca- 
no à Suo tempo i follieui, e gli aiuti dal Cielo, di tanto mjggior 
contento, erilloro, quanto che non lì fermano nella loia Su- 
perficie del corpo , maarriuano, e penetrano le più intime, e 
profonde latebre dell' animo, che Solo è capace di Dio . 

Ma oltre a quello aiuto di colla Spirituale, col quale Iddio 
rinuigorì il Suo Seruo, tra quelle indicibili fatiche , ne aggiun- 
se vn* altro temporale , Sapendo heniffimo , che sì come l'nuo- 
monon è puro Spirito, ma compollo di Anima, c di corpo, co- 
sì deue cSscr couiolaro neJl’vna, e l’altra parte, fcruendoil 
corpo all* Anima , come di Urotnento congiunto iti molte ope- 
rationi. Il campo, in cui FranceSco cSsercitaua la Sua virtù, 
& i talenti confidatigli da Dio , era molto picciolo , ma però le 
di lui attioni erano molto grandi ; e la fama , che Suole Sparge- 
re , non mcn le buone, che le cattiue nouelle , volò sì lontano , 
che arriuò alle orecchie del Santissimo Pontefice demento 
Ottauo, che all* hora goucrnaua la ChicSa, che hebbe sì à caro 
d' intendere i progredii , che in quei Paefi facea la Fede , e !a_. 
Religione Cattolica , per le fatiche, e Sudori di FranceSco , che 
Rimò conueniente impiegarlo in imprefe maggiori • A que- 
llo effetto gli fcrifse il Seguente Brcue . 

Diletto 
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Z>thBe ftlio Erancifco ie Saks Prapofica E cele fi a 
Cathedrahs (jentuenfis . 

CLEMENS PAPA OCTAVVS. 

Dilette fili falutem, & Apofiolicam benedtttionem , 

N Arra ttit No bis vir Religio pus Fratrr Spirita* ,ex ordine Ca- 
puccinorum Verbi Dei Concionator de tua pie tate , dr rate 
Di ai ni honoris ,quod gratum Nvbis accidie. Idem atttem quadam 
N oftro nomine tibi exponet t qua ad Deigloriam pertinente quaque 
Nobis cordi funt maximi . Tu fidemillt cumulata»! babtbis per- 
inde , ac Nobis ipfis % tuamque diligentiam adhtbebis , quam a tua 
dilige tuia dr erga Nos , atque lune fanttam fedem deuotione ex- 
pettamus. Tibique paterne benedicimus . Datum Roma a pud 
Santtum Marcum fuh A n nulo Ptfcatoris , Die prima Ottobri s 
1596. Pontificata s Nofiri Anno Quinto . 
i ! pn », 5i?>r3rh ibsrfo ' v i ». . :■ 

. .** - ; .. il.;. • r. j j.ì< • • , . , . . • 1 \ 

Siluios Antonianus. 

’ j't .*ò*i if *• vi y * . 

Non fi può credere quanto calore aggiungere quello Breue 
al Seruo di Dio , per profeguire Timprefa cominciata, veggrn* 
do , che le Tue fatiche erano accette, non purea Dio^all’honor 
del quale era del tutto intento, ma anche gradite, da'chi fofte- 
neua la Tua vece in terra . Per il che, prefo maggior animo, in- 
fiftè via più Tempre con maggior diligenza à promouerc il fer- 
uitio di Dio , e la falute delle Anime à lui dalla Terra > e dal 
Cielo così cfpreftamence raccomandate . 

. r. : j alle • *{:J ciani ; \ 

1 • 1 ; 

CU".: . l. , j . Olii* j 

il» spartii ‘>i n. irci «o'ji.n; • , . *0 JtUoi: <' • 

.■Al i.'jo zjLuzvib sàloìitn *t»u o.V Irne 
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Zelo, & induflrja vfaté dal Sento di Dio per rj- 
dur re Teodoro ‘Bc&aper efpreffa commi f 
forte del Papa , Cap.Xll . 

I L Secreto accennato, come in cifra nel Breue fudctto, & 
incaricato à Fra Spirito , Predicator fainofo della parola di 
Dio, di (piegare più didimamente à Franccfco.non fù altro, che 
di attendere con ogni premuratila riduzione di Teodoro Bc- 
za, non pure Coripheo degli Herctici nella Città di Gcneua, 
ma (ingoiar fodegno di quella Serra peruerfa, per i moiri ta- 
lenti di lingua Latina , & altre arti , delle quali abufando con- 
tro il fuo Signore, e predicaua , e fcriueua a fauore delia mede- 
sima. Clemente Ottauo fra’ Pontefici delfecolo paflato non 
pure ottimo, ma fapicntitàmo,per la fua molta prudenza, (limò 
che per tagliare i capi all'Hidra dell’Here(ia,pur troppo fecon- 
da nc’/uoi errori, e rimetter la Religione Cattolica, sbandita da 
quei Paefi , per la peftilente Dottrina , che Beza vi profefiuua, 
non vi folle fpediente migliore, che di mettere , come fi dice, la 
feure alla radice:perchc tagliata quella, i rami da fc (ledi in bre- 
ue li (ecarebbero, e ridotti i capi , e (len Jardieri di quella mala 
credenza, i Seguaci facilmente fi ridurrebbero . Pertanto mof- 
fodaqueiramorc,czelo,concuifopraintendcua al bene del 
Cri(lianefimo,incaricò con tutto l’affetto, & autorità potàbile a 
Fi ancefco, che, meda in difparte per vn poco ogn’ altra diligen- 
za , ogni fua cura impiegafle nella conuerfione di quella peco- 
rella perduta che cól'habiro finto dibuon Pallore, faceua ogni 
(Irage deli’oui le di Chrifto.Preuidde il Seruo di Dio la difficol- 
tà, anzi l’impotàbilicà morale del negotioitutta volta posponen- 
do ogni fuo pericolo all* obedienza , che profedaua al Supremo 
Gerarcha della Chicfa, & alla carità, che lo (pingcua a quel Se- 
duttore miserabile, fi rifolfe di metterli à cimentose non oliarne 
qual fiuoglia danno , e perdita, che potefle correre, anche della 
vira, entrò nella Città di Geneua, e con habito , c Sembianza di 
nouello Dottore, che ambifee per curiofità di trattare conBc- 
•; H za, 
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za , conferì lungamente con quell'infelice, il quale in pena de' 
fuoi molti peccati commetti per auanti,eramifcrabilmente tra- 
collato ncirHerelìa, dalla quale gli fu poi imponìbile di ritirar- 
li . Imperò non ottante, che fuflc giunto all* età di fettant'anni, 
con tutto ciò ttaua incatenato con la catena di vn' amor carna- 
le di vna giouinctta, che lì teneua . Et oltre all* ottinatione, & 
induratone del cuore, che bene Ipefso toccato, e follecitato da’ 
rimorfidiconfcienza, che tal bora eccitauano in lui qualcho 
defiderio benché fiacco di ritirarli da quel golfo; tutta volta 
rettaua combattuto, e vinto dalla fenfualità, che per tanti anni 
gli haucuaprefo predominio (òpra/ & inoltre da* fuoi mede- 
fimi feguaci era ritenuto, come prigione, i quali Io alfediauano 
continuamente cori da prefso, che appena foffriuatìo, chefo- 
rattiero alcuno gli parlafse , benché alla sfuggita, non che fi 
tratteaefse lungamente conefsolui, &haucuafempre all* in- 
torno della fua perfona , come tante guardie , e fcminelle , che 
ofseruauano minutamente ogni cofa , non pure i difeorfi , ma i 
fguardi, lafembianza, il colore, i cenni, c così parimente di 
tutti quegli , che trattauano , e parlauano con lui : in maniera , 
che era cofa dittici liflima di attaccarlo , e parlargli a cuor* 
aperto de' mouimenti , e fentimenti dell* anima fua . Con rut- 
to ciò Franccfco , ripieno dello fpirito di Dio, e confidato nell* 
obedienzadel Paftor fupremo, entrò nella Città, eli accollò 
à Beza, il Giouine al Vecchio , 1* Agnello al Lupo , il Cattoli- 
co aH'Hcretico, eprofefsore d’ogni iniquità .* e per Diuina 
difpofitionc, fuori di ogni fua credenza, hebbe commodiràdi 
feco tenere vna lunga conferenza, nella quale tanto difse, o 
tanto fece, allegò tante ragioni , tanti luoghi di Scrittura, & 
autorità de’Santi Padri, che -lo ferì bcn’àdentro, ciò fc con» 
fefsare con profondi fofpiri , e. con cfprclfione chiara , che Ia^ 
Romana è la vera Chiefa , e la Madre voica , e via Gtura della 
falute crema . Mi che però lì trouaua in ittato , che non potc- 
ua lafciare il pollo , in cui fi trouau a : e che quando bene in ciò 
fi fofse rifoluto, non vedeua la via di poter fcampare.fenza pe- 
ricolo manifello della vita. Riconofcendo per tanto, e toc- 
cando, come con manorimpottìbilità deli’ imprela.fi ritirò 
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nel Chablcfe* c di là auuisò minutamente il Papa, di quanto 
pafsaua, non pure nel negotio del'a riduttione diBeza, ma 
dello flato, in cui fi trouauano quei Popoli.per la conuerfionc 
de* quali baueaprefo quella fatica . . 

Sopra di che Clemente gli rifpofecon vn' altro Breuedel 
tenor feguente.* - 0 

Francifco de Sales Trapojìto Cattedrali* Ecclejì* 

^ enea enfiti . 
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Dilette fili fialntem, dr Apofiolicam benedittionem, 

F ^ldei Catboltca fitditm , ac zaltm fiala tis animar um Setto 
Dei , dr tn fortem Domini vocato piane digntm in ttts litteris 
ferfiptximns , & quid h attenti egeris in ne godo de t Ilo perdita 
oue ad Chrtfii ottle redtcenda cognotimts . T t am fili di li gen- 
ti am , dr ficdtlitatemtn Domino commendamus . Et qtamtis e a 
res, ctits fielicem exittm valde optamts, non medtocrcm, vi ficri- 
his, di fica Ita lem babeat , qtia tamen Dei opts e fi, ctits gloriam 
qtarimts , dr ctits mtftricordia,dr auxilio nitimtr , Te propterea 
magnopere bortamtr , ne eam ctram de fiera s, ne te cejfes , qtodfe- 
melinchoafiiy Dei adiutrice grafia vrgere . Speramus enim y qaod 
labor ttts non inttilis erti in Domino. Slot od ad Poptlos illos 
atti net, qtofCatholicareftìtttionem Religione atide ex pettate 
fignificas, id qtidem perite undtm Nobis a ecidi t, dr e a de re fieri . j 
bemts in eam fien tenti am, quam res pofitlat, vt tt timone s . 7 u 
inter e a , qtod potes , pra.fi a, Deo innante , dr Nos tibi paterne be- 
nedicimts, Datnm Roma aptd Santttm Petrtm , ftb Anntlo 
Pificatoris , Die xy.May, 1 597. pontificarne Nofiri Anno fiexto . 

Silnius Antonianus, 

Dalla lettura di quello Breue, fe il difereto Lettore Io pefa- I 
M, come fi contiene, verrà facilmente in cognitione delle fé- 1 

guenti 
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guenticofe. Prima, quanto Clemente Otrauo, Pontefice disi 
gran valore, c fapereflimafle il zelo, e lo ftudio, che quello 
Seruo dj Dio moftrò, e della Fede Cattolica, e della falute del- 
le Anime : poiché arriuò a canonizzarlo con titolo così illuftre, 
che fù di chiamarlo degno di vn vero Seruo di Dio, e chiama- 
to nella forte del Signore. Secondo, toccarà con mano la dili- 
genza, & induftriaadoprara da Francefco nella tentata ridut- 
tione di Beza.non edere fiata apparente, e per cerimonia.ma ve- 
ra, e reale, poiché viene così altamente commendata da fi gran 
Papa . Terzo, conofcerà la premura, che fua Santità mollrò in 
negotio tanto importante. Quarto, & vltimo, Scoprirà chiara- 
mente la reciproca intelligenza;, e communicatione di Fran- 
ccfco col Papa, quegli in proporre, quelli in rifpenderc in ma- 
teria concernente alla conucrfione di quei Popoli . 

Cofe tutte, che mettono in chiaro, quanta grande fòlle Ia_. 
virtù di quello Seruo di Dio.il quale rincuorato da quello fe- 
condo Brcue deliberò di tornare a Geneua,& arrifchiarc la vi- 
ta propria, per cercar di faluare, per quanto porca colui, cho 
era caufa della perdita , e dannatone eterna di tante anime in- 
felici . Penetrò dunque colà, non vna, ma due, e tré volte, non 
oliarne, che la Città delle con fomma vigilanza, c piena difof- 
pctti: e con fomma dcrtrezza fece intendere à Beza chiaramen- 
te tutto quello, che fpettaua alla di lui falute, e quanto circa Y 
ottimo partito, che fe gli farebbe fatto, le abbandonando quel- 
la Piazza di errori, egli lì folle rimelfo nelle braccia della Chie- 
fa Cattolica, che l’hauerebbe abbracciato , non pure, con fom- 
ma carità, ma con fommo honore , malfime che nel difeorfo te- 
nuto con Francefco, gli haueua racordato la Romana edere la 
vera Chiefa, e Madre ottima de* Fedeli . 

Ma tutto ciò fù fenza effetto, fe non che il Seruo di Dio co- 
nobbe chiaramente, che quell’Herefiarcha era trattenuto nella 
fuamjfcrcdenza più rollo da vna vana riputatane, che s’ ha- 
ueua acquifero irà quei della fua Setra, che per vna certa, o 
ferma Fede, che hauefle, che la fua Religione fodc vera. Ha- 
uendogli ilmedefimo Bizt fra gli altri difeorfi, che hebbero 
aflieme, confefsato,chc febene non dubitaua punto, che fi po- 

tefsc 
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cefsc /allure nella Religione Cattolica, tutta volta la Tua Setta 
haueua quello auantaggio, che le buone opere, e la penitenza, 
che erano affolutamenrencceflarie nella Religione Cattolica, 
□ella Tua Setta erano blamente di conuenitnza, e che ogni 
giorno pregaua Dio, che, fé non era nella retta (Irada, gli pia- 
ccfled’ illuminarlo, e rimetterlo. Parole, che dimoftrano il 
tormento, & inquietudine, nella quale ondeggiaua lofprrico 
di quel Mefchino, che così vacillaua nella Tua Religione. 

Non hauerebbe per quello Franccfco tralafcuto di attac- 
carlo di nuouo, ancorché con manifello pencolo della viratmà 
lafciò l’imprc fa, perche conobbe di perdere il rompo, fendo 
quell’infelice rifoluco di morire nel luo peccato, & à quello 
propolìto foggiungcròvnbrcue racconto, chchò fcntitodal 
Signore di Aaics Gentilhuomo Parigino Goucrnatore di Mon- 
targìs , ed in ra 1 Rima appreflo il Re He nrico Quarto, che perla 
fua molta prudenza, & eloquenza l' haueua delibato, aflìcme 
con la Regina Maria fua MogliealGouernodi Parigi, per rutto 
il tempo della fua aflenza, mentre penfaua vfeir fuori con Ar- 
mata poderoflìma.Qucfti dunque mi raccontò, come fendo vna 
volta mandato dal fudetto RèHenrico ilGrandc, alla Città di 
Geneua per intcreflì di fiato, trattato che hobbei negot j.peri 
quali era gito colà, andò pofeia àvilìrarc il Bczj, mollo dalla., 
fama del fuo valore in materia di lettere, e pòrti d* ingegno ; e 
veggcndoloper la canutezza, per la prefenza, per il molto fa- 
pere vn Vecchione nel di fuori molto venerabile , hebbe coin- 
pafiione, che vn tal huomo morillc in quel profondo di errori . 
Gli thiefe amichcuolmcme la cagione, che lo rratteneua in^ 
quello Rato infelice, e che Beza.fcnza rifpondcrealrro, chiamò 
la Gioume, che si rcneua, bclliflìma di afpcrro.ogli addirò, co- 
me quella era il laccio, con cui Satanaffò lo rcneua legato. Dal 
che polliamo conchiudere, che fe Franccfco non conlcguì l’in- 
tento di ridurre Teodoro Beza al pentimento dc’fuoi errori, 
ciò fùjcotnc dice il Sauio, perche il Vino, e la Donna, nonfo- 
lamentcfono il principio, mà il mezzo, e fine dell* ApoRafia_. 
dalla vera Fede, & in confequcnza dell’eterna perditione. Fi - 
num, & Mulieres apoftatare facinnt Sapiente s , 

Progref- 
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Trogrejfo della /opradetta Mi filone* Cap XUL 

"VrOn perche Bela, come Afpido Tordo, haucfle chiufe più 1 * 
1\| orecchie del cuore, che quelle del corpoa'facrofanci»c 
dotti (Timi incantcfimi delle effortationi > con le quali haueua., 
procuraro di rimetterlo nelgrcmbodi Tanta Chiefa, rallentò 
per quefto punto la Tua diligenza FranccTcoin attendere alla 
conucrfionc de gli Heretici.sì airmtorno,comc dentro Gencua 
medefima , anzi nello Tpatio di tré anni, che v* impiegò , hebbe 
quella grafia dal Cielo di ridurre alla vera Fede, oltre ad innu- 
merabili popo'ani,molti,e principali Signori .*e quello, che pa- 
reua più diracile, molti Miniftri. Perinftruttione, &inTcgna- 
mcnto de* quali, acciò il germoglio della Fede, che haueua». 
piantato ne’ loro cuori, creTcciTc più facilmente, e lì Tpiegafle , 
non pure in frondi , e fiori di buoni penlamcnti, e propofiti, ma 
anche in frutto di Tante operationi,pcrrinuigorirIe con Scul- 
tura quotidiana di qualche eflercitio Tpirituule.compoTe, c die- 
de in luce, per oro vTo, vna bella»cdiuotameditatione,Topra il 
Simbolo de’ Santi Apoftoli . In quella meditatimi»: dimoftra 
con ragioni tirate da cialc heduno Articolo del Simbolo » che il 
Corpo del Signore veramente , e realmente fi ritroua nell* £u- 
cariftia, conforme à quanto è fiato inTcgnato da gli Apoftoli, 
per efler creduto da’ Fedeli . 

Mà ecco, che mentre ftauaimmerTo inquefta occupationc 
Apoftolica della conuerfionc di quei Paefi, Carlo Emanuelle 
Duca di Sauoia lo chiamò à Torino , per efler da lui in prefen- 
za meglio informato dello fiato delle coTc, e de* progredì fi 
faceuano nell’ opera intraprefa, per rifoluere con cflolui più 
accertatamele de*mezzi, che erano di mefticri tenere per 
auanzaméto della Religione Apoftolica, c Cattolica, tanto nel 
Ducato del ChableTe, quanto ne* Paefi conuicini foggetti à 
Tua Altezza. Era tanto l’ardore, che gli fiammrggiaua nel 
petto della Talute di quei Popoli, che ogni breuc alfenza fti- 
mauavna lunga dimora: però di maniera affrettò , l’andata, 
che non andò, màvolo: ragguagliò, c concertò col Duca, di 

quanto *•' 
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quanto sì haueua à fare .* nè la prodezza in quello cafo impedì 
punto la prudenza : imperò che i fuoi auucrtimemi incori* 
traronosì bene nel genio del Duca, che in quella imprefa fc- 
ccdubitarcà fua Altezza, le in lui preuiledc la Religione, ò 
pureilfapere. Mail fccrcto delia verità e, che, prefa il Du- 
ca rifolutione ferma di venire alfine disi gloriofodilfegno, lo 
rifpedì fubito indietro con lettere dirette al Goucrnatoredel 
Pacfc , con le quali g’i comandaua cfpredainente ,chc gli per- 
mertdfedi potere far parare laChid’adi Tononcali* vfanza, 
e fecondo i Riti Cattolici, ediporcrui inoltre celebrare la_ 
fama Meda, &iDiuini Vfficij. Il che efeguì- puntualmente 
fenzadilatione , confapeuole, che il differire fu fempre di no- 
cumento, quando il tutto c in edere per operare. Htali’ho- 
ra per proua conobbe, che sì come la fornente fparfa ne’ cam- 
pi , mentre dura l’ Inuerno, & i gicli , fe ne rtà lotto terra , o 
feinbt a inJarno gettata, ina poi dileguate la neui, al foffiare de' 
venti più tinti, e rinuigorendofi il Iole con rmfluenza dc’fuoi 
raggi, in certo modo lì fueglia , alza il capo, crcfcc , e prodiga- 
mene produce, così per appunto la parola di Dio, femenrara 
dalfuo SeruoinqueiPaelì, mentre fi camino con Ragione di 
Stato.e la freddezza de’Miniftri del Prcncipc in certa maniera 
la mortificaua , parcua in vano predicata: ma non si torto li- 
quefatto il gielo di quella diflìmulatione , il fole dell* autorità 
publica concede l’cderci: io libero della Religione Cattolica, 
che incontinente r ucri i tré Balli3gi cominciarono, come a bian- 
cheggiare, maturi ad vna abondantiffima raccolta. Perche.» 
fùgran marauiglia divedere, cornei Cattolici fccreti , fidi- 
chiarauano in gran numero, che fino all’ hora non haut ano ar- 
dito di manifertarfi, per lo dubbio , in che rtauano, che poiché 
sì lungo tempo fi tarda ua à concedere facoltà libera di proftf- 
far la Religione Cattolica , che non fi auanzaua , che per viua_ 
forza, e con grandiifima difficoltà, il rutto ben prerto lì ridureb- 
be allo fiato primiero fenz* altro effetro , che di hauer fatto 
palefare i più zelanti , & efporli , come berfaglio alia perfecu- 
tione degli Heretici . La doue con la Ridetta pcrmiffionc il nu- 
mero de’Fedcli.in breue tempo crebbe talmente, cóuercendofi 

fpe- 
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fpecialmcnte, anche i principali della Terra» cheilSeruodi 
Dio, fn veggendo , che l’abbondanza della Mette forpaflaua di 
gran lunga la diligenza de gli operarij , e che egli, Se il Com- 
pagno non poteuano horamai piùfupplire all’inllruttione di 
rame Anime, s'incaminò al Vclcouo di Geneua Tuo Prcdecel- 
lorc, hurnilcnente pregandolo ad inaiargli foccorfo , per fare 
si felice raccolto, che lì prefentaua nel Campo del Signore . 

11 zelante Prelato accordò incontinente si giuda dimanda à 
Franccfco , & hauendo militato i Padri Capuccini ad opera., 
cosi Diuina, ritrouò atnoreuole rincontro di limile inuito. 
Imperò con ogni prontezza inuiarono il Padre Fra Spirito 
Religiofo di gran Dottrina , & integrità, appretto il Padre Fri 
Cherubino , non tnen bramofo della conuerttonc degli Hcrc- 
tici, che il primo , potente altresì, quanto nella parola di Dio, 
altrettanto nell’opera, e nel buono eflempio. Entrarono an- 
che in parte di quelle fatiche i Padri Domenicani , & i Padri 
della CompagniadiGiesù. Ma non per quello lì pregiudicò 
punto alla gloria di Francelco nella ridianone di quei Popoli, 
a’quali poteaconogni verità rrdirequclleparole, che già San 
Paolo fcritte a’Corinthi: habbiate pur tutti r Predicatori, e 
„ Pedagoghi, che voi volete, perche io fon Padre vollro fpiritua- 
Ic, hauendoui con la predica rigenerato nel Signore- E da 
qui nacque.chc non puretutti quei tré Balliagi a piena bocca 
lo chiamano luo Apoftolo , ma il medeltmo Duca Carlo l*ho- 
norò di quello titolo, tutta la Sauoia, e la Franciose gli Autori 
tutti, chediluifcrittcro, gli accordano il medelìmo honore 
fondati in quella maffima, che nella riduttione di quei PaeG, 
dimollratte , non pure nella predicanone , ma con l'integriti 
della vita vno fpirito veramente Apoftolrco, con riportarne 
effetti corriljpondenti al titolo dell' Apollolato, che fono le 
conucrGoni di molte migliaia di Anime, parte allacciate da 
grauittìmi peccati, e parte precipitate nel baratro dcll’Herclìa, 
tic anche quello, che è peggio, ncll'Atbeilmo . 

Arriuati che furono i nuoui Coadiutori di quella intigno 
milConc. tanto Capuccini, quanto Domenicani, e Giefoiti, nel 
mefe di Giugno, tempo molto opportuno per congiungere in- 
, Geme 
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fiemr le due Me(H temporale, c/pi rituale, furono accolti dal 
Seruodi Dio, con quei fentimenco di allegrezza, che la prefen- 
za di quei buoni Religiolì.e I’occa(ione,per la quale erano Rati 
chiamati, meritamente richitdcuano . Prima di ogn’altra cola 
intimò vna Congrcgatione , ò Aflemblea , nella quale conferì 
con cflì loro (opra J’auuanzamento di quella Chiefa nuoua- 
mentcconuertita; cpofciafpcfe moiri giorni in fcriuere di fua 
mano molti a uuertimenti per il mede/imo effetto, quali inuiò 
all’Altezza Scrcnrflìma del Duca di Sauoia , per mezzo de’fu- 
dccti Fi à Spiriro, c Fra Cherubino, Capuccmi, quali fendo per 
la virtù loro moiri noti al Duca, non folo furono vditi con ogni 
benignità, ma rifpediti indietro con ogni foilecitudme. 

Fra tanto atrelea purificare la Chiefa di S. Hippolito, che 
craftata pollura con le facrileghe ragunanze de gliHcretici, 
& indirizzouui vn’Altare . Ma quello non lucccllc fenza gran 
tumulto de’mcdclmii, i quali vcggcndo.chc fi faceua da doue- 
ro , eccitarono vna feditione fpaucntcuole in tutta la Terra ; i 
Sindici, e Confcg litri del luogo lo c infero per ogni parte, per 
farlo attaccare , come violatore della pace* Mal'Huomodi 
Dio non fi ritirò per qucfto ; anzi più corraggiofo, che mai 
fece loro vna protetta di ribellione , c di delitto di Icfa Macftà, 
dicendo, che sepre direbbe la Mefla per modo di prouifionc, co- 
fa, che efTcguì la notte di Natale dell’Anno millecinquecento 
nouantafei , e communicò di fua mano tutti quelli , che aflìftc- 
uano, facendo loro vn.breuc ragionamento fopra l’Ifloria della 
Nalcita del Saluatore, che arrecò tanta foauirà a rutta quella 
ragunanza , che tutti, il Predicatore , e gli afcoltanti gettarono 
lagrime in abondanza per tenerezza fpirituale* A ppreflo ditte 
la feconda MefTa nello fpunrarC'deli’AIba , & alle dieci bore 
dell’horologio Oltramontano cantò Ja Meffa grande, alia quj- 
lc , sì dallaTerra di Tonone , come da’ Villagi conuicini con- 
corféro più di ottocento perfonc , ritornare dall’Hcrefìa al 
grembo di fanta Chiefa; edaquel giorno andarono Tempre 
crefccndo, fino che arriuòquel Pacfeà ral purità di Fede, e 
di Religione, che in tutti i tré fudettiBalliagi non vi era pur 
vno infetto di berefia . 

* Per 
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Per meglio inanimarci nuouamentc conuertiti, preferifo- 
lutione di vfare vn' arte (acrofanta , del tutto contraria à quel- 
la de* nemici.* c sì come haueuano quelli abbattuto per ogni 
parte tutti i fegni della Religione Cattolica, come gli Altari, le 
(acre Imagini, c le Croci, così egli deliberò di rimetterle, e fpe- 
eia! mente nel c vie publiche, (ino lotto all'iftcfsa Città diGe- 
neua, in vn* luogo chiamato Emanafsc. Arriuò con il Tuo ze- 
lo à confeguire il fuo intento , ma ciò non (eguì , che con gran 
fatica , e pericolo , per la refiftenza , che faceuano gli Hcrctici, 
ma pure fuperò il tutto , parte con 1* aiuto Diuino, parte con la 
prefenzadel Duca Carlo Emanuelle, che in quello (cgnalò 
egregiamente la Tua pierà , degna veramente di Religioliifimo 
Prencipe , come accennarò più a bafso . 

Per meglio ftabilire levcriradi Cattoliche, predicò appres- 
ta tutta la quarefima inTonone, ma con il medcfiino ordine, 
chefehauefic predicato in Città perfetramenrc Cattolica , o 
di là fecretamentc penetrò di nuouo nella Città di Gcneua, 
non lenza pericolo del la vita, per ritirarne molte Anime, co- 
me fece, che della di lui opera haueuano bi fogno . 

Ma sì come haucua ftudiato in ripiantare la Fede, così non 
tralafciò diligenza alcuna per coltiuarui la pierà, e Religione 
introdotta . Frà le altre cerimonie facrc, conofcendo quanta- 
forza habbiano le publiche proceflioni, e gli eflerciti; delle 
Qu^rant’hore, quando fono pratticati con quella diuotione, 
che fi conuicne : pertanto efpofto pubicamente il Santiflì- 
mo, con k folennità , & apparecchio maggiore, che gli fu pof- 
fibile, operò, che da Anisì, eda*luoghicirconuicini veni Uero 
giornalmente Compagnie in proceflìone, à ringratiare Dio , 
che per fua pietà hauefle, doppo fettanta anni, come riparla- 
to in quel paefe , sbanditane l*Herefia,chc lo haucua per tanti 
anni così fieramente tirannegiato . 

La Compagnia de’ Penitenti, fondata dal Seruo di Dio nella 
. Città di Anisì, (otto l’inuocatione della Croce, fù la prima a dar 
buon* eflempio a tutte le altre, arriuando fino à Tonone, con tal 
fentimento, & ordine, che non pure intcneriua i nuouamentej 
collcttiti dairhcrefia,ma i medi-fimi Cattolici, che l’imitauano. 
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A queda fcguì vn’altra di fettecento nuouamente conuerri- 
ti del Balliagio di Tcrnicr, quali fecero il medefimo •• e così al- 
tre da altri luoghi,come da Parocchie diuerfe.del Foflìgnì, dal- 
le Valli d'Auro.e d’Abbódanza, dalla Terra d*Euiano,c di Bcl- 
Ione, da trecento» tutti vedici di bianco» che abiurarono 1* 
herefia in man del Vefcouo, e furono riconciliati alla Chiefa, 
con l’aCfoIutione, che dall* ideilo riceucttcro. La Parocchia-, 
di San Sergio fece il medefimo » sì che non più ad vno.ad vno , 
ma greggic intiere di pecorelle fmarrite ritornauano all’Oui- 
le della Chiefa Cattolica. Elafuntione fù terminata con vn 
folenne rendimento di gratie , per il quale il Seruo di Dio in- 
tonò il Te Deum , redando tutti ripieni » e colmi di confolatio- 
ne, c giubilo fpirituale , per vedere, non l’ Arca del Tcdamcn- 
to, ma il Signore della vita ripodonelfuo Palazzo antico, o 
nel fuo Trono. Appreflò mentre ardeuano tutti del zelo dell* 
honor di Dio, con tutta quella moltitudine s’ incarnino per la 
drada, che và à Geneua , & à Tuono di Salmi , edi preghiere» 
diuote , cantate in Mufica, in vna Croce , che vi piantò con le* 
proprie mani, fece appendere vna infcrittione , il cui (enfo era, 
che non è il legno, che i Cattolici adorano, mà Gicsù Chrido , 
che abbellito hi la Croce col fangue Tuo, e per meglio dabi ire 
queda dottrina mifcinficme, e fece dampare certe propofi- 
tioni per difefa della Croce , le copie deiic quali, oltre hauerlc 
.fatte aifigere in molti luoghi più patenti , inuiò in buon nume- 
ro a* mcdefimi Minidri nell’ iftefla Città di Geneua : e pcrcho 
vno di quei Minidri fù così temerario , e facrilego, che di fcr i- 
uere contro all* honor douuto alla medelima Croce hebbo 
ardimento, il Seruo di Diocompofe, e diede fuori vn Libro, 
che intitolò non Pantologia, òTcforo della Croce, comedi 
pofeia imbolato , da chilo ridampò j ma sì bene (duplice- 
mente, Stendardo della Croce : perche sì come nonhaueuain 
quelle occupationl tempo di dudiare , e raccogliere tante gio- 
ie per aifigerui tane* ampia infcrittione ; così come prudente, 
de humile, che cg i era, nebbe Tempre in horrore que’ titoli, che 
non congiaccano alla Cridiana modedia, & a quedo propofi- 
to aliegaua li due feguedti verfi Franccfi .* 

L‘ Archi- 
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L' Architeli e fi vn fot , qui frinì de raifon~> 

Fai/ le pertuis plus grgad,qae tonte le Maifoiut, 
che in lingua Italiana dicono; Quell'Architetto è pazzo, c p ri- 
uo di ragione, che fà maggiore la porta.che non è rotta la Cafa. 

Al libro intitolato difefa,ò Stendardo della Croce, v'aggiun- 
fe vn'altro, in cui tratta del primato del Pontefice Romano, e 
ciò fece per due ragioni. Prima, perche come figlio Tempro 
obedientiflimo alla Santa Sede ftimò non potere più efficace* 
mente ripiantare in quelle Anime fmarite la Fede Cattolica, 
che col Ilare Erettamente congiunto con vera obedienza, & 
amore al fupremo Capo della Chiefa, al quale in perfona di 
San Pietro fu detto dal Saluatore : Rogavi prò te Petre , vi non 
deficiat Fides tua . ApprefTo, perche fapeua beniffimo, che do- 
ue gli Herctici in tutte le altre queEioni fono fra fe non pure 
dilnmili, e bizzarramente contrari), in quello fol punto tutti 
conuengono, d'impugnare l’autorità del Pontefice Romano, 
come quello, che dal Redentore è flato conflituiro in terra*, 
per molti fini, ma fra gli altri fpecialmentc per fucllere, Radi- 
care, e difpcrgcrc tutto ciò, che alia giornata l'Inferno vomita 
contrario alla purità, e fantitd della Fede Cattolica . 

In oltre confederando, che ne'due coltelli ricercati dal Sal- 
uatore nel tempo della fua Paffione, quando lenti adirli, Fece 
duo gladi/ hsc, rifpofe, fatis eft , per commune interpretationc 
de'Santi Padri vengono a lignificarli le due podefld,fpirituale, 
e temporale, ambedue necclfaric per reprimere il furore deir 
herefiarperòhaucndolcrirto il Libro del Primato del Ponte- j 
fi ce Romano, dedicò all'Altezza di Carlo EmanueFe Duca di 
Sauoia, l'altro intitolato Difefa, ò Stendardo della Crocea, 
con che accoppiò le due podefld a fauorc di quella impor- 
tante Milfionc - Perche come egli dice nella Prefittone del 
Trattato dell'amor di Dio, che poi fcrilfe, non pure il Duca fe- 
ce ogni affluenza poflibile ad opera così g!oriofa,ma di perfo- 
na pafsò i Monti, & in breue tempo compendiò tutti quegli 
atti, che dalla pietà dì Keligiofiflìmo Prencipe fi potelfero de- 
fiderare , e cooperò sì efficacemente alla riduzione di quei 
Popoli) che oue prima erano del tutto infetti , abbracciar ono 
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pofcia la vera Fede della Religione Cattolica, sì fattamente, 
che non cedono nel femore a* migliori Cattolici . 

Primieramente con la fortezza inuincibile della fua refolu- 
tione,di retti ruirc a quelle Prouincie la vera Religione, fuperò 
tutti gl’impedimenti, che a ciò fare arrecaua la ragione di Sta- 
to : con la dolcezza, e prudenza ttraordinaria.che a fua Altezza 
furono innate, vinfe l’oftmationc de’più pertinaci, che refifteua- 
no più acremente a ttabilimento cosi defìdcrabile.- orò, perorò, 
non vna,ma due, e tré volte a* medefìmi raccolti in numerofiflì- 
mc ragunanze,có tal maeftà,e foauirà, che qua A tutti vinti dall* 
amor paterno, che in sì granPrcncipe verfo loro feopriuano, 
gettarono le armi della loro ottinatioue a’fuoi piedi, e raflegna- 
rono le loro Anime nelle mani della Chiefa fama. Diede sì 
gran fegni,e fece sì grandetti di pietà, arricchiti, & abbelliti da 
vna gran varietà di attioni,di prudenza, cottanza, magnanimi- 
tà, giuftitia, e clemenza, che reftrinfe.comc in compendio tutto 
ciò, di che vengono lodali altri Prencipi, che in altri tepi hanno 
più ardentemente feruito alla Gloria di Dio,& alla fua Chiefa. 
Commandò, che le proccflioni, e preghiere publiche già inco- 
minciate sì continuaiTero An’aH'arriuo di AlelTandro Cardina- 
le dc’Medici, che nella fua Afluntione A chiamò Leone Vnde- 
cimo, che rirornaua da trattare la Pace di Veruins tra le duo 
Corone di Francia, e di Spagna, & arriuato l’accompagnò Ano 
a Tonone del mefe di Settembre, douc in vna proceffionc gene- 
ralc,che fu fatta per meglio folennizzare la venuta del Legato, 
diede vn'ettempio d* humiltà Chriftiana con portar di mano 
propria vn’ ha Aa del Baldacchino, lotto cui Francefco portaua 
il Santifsimo,e nel giorno feguente afsiftè di prefenza ad vn’ac- 
tione molt’inAgne, nella quale innumerabil gente concorfo 
da' luoghi di tutti i tré Balliagi fudetti in mano del fudetto Le- 
gato parato Pontificalmente abiurò l'herefia, e ne fù affoluta, e 
reconciliata alla Chiefa Cattolica . Nel che, fi deue ammirare 
la prouidenza diuina.che ad honore del fuo Seruo ordinò, che 
vnsì gran Cardinale, che di poi fù Papa, raccoglicele a braccia 
piene i frutti, e la meflc delle fatiche, e fudori di quello Seruo 
di Dio, di cui fermiamo . Verfo il quale da quel punto concepì 

sì gran 
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sì gran (lima , & amore, che effondo a (Tonto al fommo Pontifi- 
cato, era rifoluto di créarlo Cardinale, fc il corfo della vita gli 
haueffe permeilo di farne vna fola promotione. Il modellino 
Duca per gloria di Chrifto, che per Ca! ure delle Anime vojfe 
effer Crocefiffo, fece piantare vna gran Croce fuori di Tonone, 
ne folo vi afiGftè durante la funtione con tutta la (ua Corte , ma 
piantata che fù,al di lei piede fece oratione,l‘abbracciò,e baciò 
riuerentcmcntc con tutte le dimoftrationi di vera diuotionc, & 
il limile fece tutta la Corte con allegrezza , & edificatane vni- 
uerfale, malfimedi Francefco, che fi come fu il Coriphcodi 
quella Mjffione, e conuerfione ; così godeua in diremo con lo 
fpirito di fucceflicosi felici del a Chrilliana Religione . 

Nè contento di hauere còri la fua virtù , e dcltrezza indotto 
il Duca à fare quanto habbiamo qui breuemente accennato , 
mentre fua Altezza invn trattato di pace, che fece con i Ber- 
nefi, permife per modo di prouifione al Popolo del Chablcfc 
di ritenere tre Miniftri Predicanti, vno à Tonone, l'altro à Bons, 
il terzo àHarnier, ilSeruo di Dio preuedendo il pregiudizio, 
che quella concelfione potcua arrecare à quei Popoli ancora 
neofiti, enuouamente conuertiti, fece grandiflora inflanza.. 
appreflò à fua Altezza , acciò la riuocaffe . Al che nondimeno 
molti del Configlio s'oppofeso, con dire, che tal riuocationo 
potcua nuocere grandemente alla conferuatiotie di quei paefì 
nuouamentc riacquiftati; egli alcótrario appreflò hauer dimo- 
llrato, che ciò farebbe di non minor danno allo Stato medefi- 
mo, che alla purità della Religione, conchiufe, con dire con vna 
forza , e fermezza di fpirito incomparabile. Sire, lafciarc i Mi- 
* niftri in quelli paefi (ara vn perdere inficine la Terra, de il Cie- 
lo, di cui vn piè folo di largtajfza vaie più , che tutto il Mondo * 
Non vi fono e(fi,che per prouifione, Voftra Altezza non ò obli- 
gata di conferuarli . Non vi hà conuentione alcuna tra Giesù 
Chrifto, c Belili. ILDuca rapito, & ammirato infieme da fran> 
chezza , e libertà così lanta , diede in piedi in piedi la fentenza 
fauoreuole.con Aggiungere folo. Partine dunque. E dimo- 
rò pofeia così fermo in quella r&>lutione,che fendo li deputati 
di Berna venuti à Tonone à quell’effetto, e banchettati dall* 
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Altezza fui, hauendo paflionatamcntc follecitato di permette- 
re » che i Miniftri . e Predicanti de gli Heretici dimoraflero nel 
pacfe.rifpofc loro brucamente, che lo farebbe, fé all’ incontro 
eglino fi contentauano , che lui ancora inuiafle de* Sacerdoti 
ne* contorni di Berna • Et in quello modo 1* hcrclia fù intiera» 
mente eflerminata da quei Paeli, non oliarne della vicinanza 
di Geneua, che continuò di esalare vapori ofcuri.c fetenti con- 
tro la vera Religione. 

Di « Altre anioni > con le quali la fudetta Mifponc 
fu prillata , e da Dio % edal fuo Seruo . 

Cap. XIV. 

G Rande fù il zelo , con cui in ogni tempo , & in tutte le oc- 
correnze quello Seruo di Dio maneggiò quella miflio- 
ne. Tuttauolta fu fempre accompagnato da tal finezza di giu- 
dico, chenonlìpoteuacaminare, nè con femore più decre- 
to, nè con diferetione più feruorofa . Nel principio, quando li 
Cattolici dichiarati erano molto pochi , & era di meltieri por- 
tare il Santilfimo a qualche infermo, per non dareoccafione a* 
peruerfi di biallemmare, nè cfporre à pericolo la perla più 
pretiofa della nollra Religione , di eflere lacerata da* cani , co- 
flumòdirinuolgerloin vn corporale piegato , che portaua in 
feno, & acciò i Cattolici per ignoranza, òinauertenza non 
mancallero della riuerenza , & olfequio douutto, diede loro 
quello fegnale , che quando lo vcdeflcro ferbare vna grauità 
maggiore del folito , e fendo sberrettato non rendefle il faluto , 
nè fi leuaflc il cappello, di làconofcetfero, che portaua fopra 
il Signore , e Padrone del Mondo, e che lo feguitalfero , & ac- 
compagnaflero, fin doue andaua • 

La feconda attione, ò per miglior dire catena di anioni, 
con cui fegnalò la fudetta milfione , fù che in tutto quel tem- 
po, che ijnpiegò nella riduzione di quei tré Balliagi^tndò fem- 
pre a piedi, e di ellate, e d* inucrno, c per il Sole, e con la neue , 
e per dir meda, e per predicare, e vicino, e lontano, alimen- 
tandoli la di lui infigoe carità con quelli cfserci ti j non altra- 
mente, 
— 
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mente, che il fuoco fi mantenga , e nodrifea con foglio, & 
al tri vnruofi liquori • 

In oltre la Tanta Cafa di Tonone , che prima era dedicata a* 
Santo Hippolito, e pofeia fù consacrata alla Vergine con ruo- 
lo della Madonna di Compaflione, perrefugio di rutti quei, 
che nuouamente alla Fede dall'hereha si conuertiuano, sì co- 
me non riconobbe altri , che Francefco di Sales per fuo primo 
Inftitutore , e Fondatore; così di commun confenfo di tutti 

3 uei , a ' quali fpettaua . ne fu eletto per primo Priore , e Mo- 
eratore, quale vfficio cfsercitò Sempre con gran carità , e pru- 
denza-, . 

Per fine non mancarono quei Segni, con i quali coftumò 
Tempre Iddio di autenticare le opere , che da fua diurna Maeftà 
fono infpirate , quali Soggiungerò con ogni verità , e fine» rità, 
non per canonizzarle , (penando ciò alla Sede Apostolica, alla 
quale Chrifto noftro Signore commife il Supremo giudiciodi 
cofe Somiglianti, ma Solo per Semplice racconto.acciòilLet- 
tore non redi defraudato , di quanto diedero in luce huomini 
degniflìmi di Fede, che ScriSsero le attioni di quello gran Seruo 
di Dio. 

i. Primieramente narrano , come vna volta , mentre predi- 
caua col Solito feruore , lampeggiò nella faccia con vn* Splen- 
dore marauiglioSo,onde gli Ascoltanti conobbero quello c Sse- 
re Pordegno deflinato da Dio, per cui diflipate le tenebre de- 
gli errori miraSsero la vera luce del Cielo • 

a. Soggiungono appreSso , come trouandofi in e (trema nc- 
ceffità di danaro, per prouedereamohecoSe,chebiSognaua- 
no per promouere la Suderta Miflione, faccfse orarione à Dio 
con intiera credenza di cfserne abondantemenre SoccorSo, sì 
come auuenne, poiché il Signore, che prouedea gli augelli 
dell'aria, gli ne fece copiofilfuna limofina • 

3. In oltre dicono.cb: bene SpeSso fù veduto rapito in editi, 
mentre fcruentetncntepregaua Dio per la ridurtione di quei 
miferi paefì . 

4. AppreSso Scriuono , come a molte Donne Iterili impetrò 
fig ' iuoli, e quella fecondità corporale ottenuta con le orationi 
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diqueftoSeruodiDio conferì non poco alla fecondità fpiri- 
tualedi molti, che per quella via rinacquero dalPhcrefia alla 
Fede Cattolica . 

5. Attcftano di più , come al medclìmo non mancò il dono 
della difcretione di (piriti, c che molte voltepcnctrò i più imi- . 
mifecretidcl cuore. 

6 . Non dubitarono anche di a(scrirc,comc cola maraui- 
gliofa, c fuccelsa felicemente più per opera diuina, che huma- 
na, refser’ egli entrato, & vfcito più volte dalla Città di Gene- 

♦ ua, Tempre illefo, non ottante, che in quei tempi i Geneurini 
per i fofpetti , che regnauano , faccfscró vigilanza, più cho 
ordinaria, in cuftodire la Città . 

7. A quelli doni coogiunlero anche lo fpirito della pre- 
ferenza , per cui predifseamolti, molto tempo auanti molte 
cofe, che doucuano auuenire, sì come poi fucccfse , conofcen- 
do tutti, che era vero Minillro di quel Signore, nella cui mano, 
c podcllà fono podi tutti i momenti , c le differenze de’ tempi , 
con le cofe, che in quelli doueuano feguire . 

8. Nè tracciarono di tramandare a’ poderi, come vna>. 
volta inculcando le maflìme della Fede Cattolica , fù in vn fu- 
bito circondato da vn globo di fuoco, volendo con ciò il Si- 
gnore dare a diuedere , che sì come nel principio della Chiefa 
nafcentc , volle infiammare i fuoi Apodoli con lo Spirito fanto 
in forma di fuoco, prima che lì diuidefsero a predicare l'Euan- 
gelo per lo Mondo ; così hauea honorato con fimi! globo que- 
Ito fuo Seruo , che haueua condituito , come nuouo Apodolo 
di quei paelì, che giaceuano nell’ombra della morte, e nelle 
tenebre, non della gentilità , ma dcH’hercfia, che per Todina- 
tione, & impugnatane della verità conofciuta dalla gentilità 
ideisi è molto peggiore: perche douela gentilità è dominata 
dall’ignoranza , l’herefia vien tiranneggiata da vna elprcfsa 
malitia . 

9. Riferifcono ancora, come liberafse con le lue orationi in 
vn fubito molti, che erano frenetici , e pofseduti da' (piriti di 
malinconia, e pazzia, nelchequedo Seruo di Dio hebbe dal 
Ciclo grana particolare, e non ordinaria • 
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i o. Con la idefsa preftezza vogliono , che fanafsc diucrfi 
paralitici , concorrendo Iddio à concedere fa fermezza de* 
membri, acciò le menti, che vacillauano nella Fede , nel vede- 
re quelle opcrationi prodigiofe, fi riducefsero alla fermezza 
delia vera Fede, che è infallibile. 

^ii. Si trouaua vna volta il Seruo di Dio-in vn luogo , doue 
non vi haucua,chc vino guado, e corrotto.* hora acciò gli 
alianti intendefsero , che à Dio non era difficile di riparare la 
Fede in quei, che con gli errori deirhcrelìa l’haueuano guada, 
e corrotta , diede gratia al fuo Seruo di redimirlo perfetto co*l 
fegno della croce, che gli fece fopra . 

1 2. Et acciò fi conofcefse, che quel medefimo Signore, che 
haueuadoppolafua Rcfurrettione modratoa’fanti Apodoli, 
chi egli era, con quella prefa marauigliofadi pelei , quando 
San Pietro trafsc la rete, che cfsendo ella piena di cento, e cin- 
quanta tré pelei di fmifurata grandezza, con tutto ciò non fi 
ruppe .* così per far conofcere, che per mezzo di Francefco pef- 
caua quelle Anime alla Fede Cattolica conia rete della pre^- 
dicatione , volle , che vna volta nel Lago di Geneua, alla di lui 
prefenza, eperfuocommandamcnto fi fucefsc vna pefea d’in- 
numcrabili pelei , che poi facilitò molto la pelcagglone fpiri- 
tualed’innumerabili Anime, cheaguifa di pelei guizzauano 
nell’ondc de’ luoi errori < 

13. Non pafsurò col lilentio vn’altra cofa , che affermano ih 
più occafioni cfsere occorla; che diuerfi fi trouauano mofibon* 
di, più di là, che di qua, per opinione ferma de* Medici, S i quali 
il Seruo di Dio in vn fubiro redituì la primièra fanità . 

1 4. Conchiuderò con vn fatto, chea tutte le predette cole 
può feruire di Sigillo; nella Terra di Tononc venne à morte vn 
putto, qual fu riufeitato dal medefimo. * 
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DI S A L E S 

Vefcouodi GENEVA, e Fondatore dell’Ordine-» 
della Vificatione di Santa MARIA. 

LIB RO SECONDO. < 

N or» infittone per V tjcouo Coadiutore , e S ucce fior e 
nel ‘Ut (conato di Geneua . Cap /• 

1 ON quanto maggior rettitudine , e purità 
d*intentione Franccfco s'impiegaua nel 
fcruitio di Dio, c nella conuerfione delle 
Anime, con altrettanta prouidenza difse- 
gnaua Iddio , oltre il premio rilerbatogli 
doppo la morte, preuenirlo in vira con 
vna gloriola caparra, honorandolo in ma* 
niera, che non cefsafse dal giouare altrui, 
mentre pollo fopra il Candeliere della dignità, più che mai a{- 
tcndcfse,e col lame della Dottrinai con l’ardore dell’integrità 
ad illuminare, & infiammare tutti quei, che fi trouano nella lua 
Cala, che è Tanta Chic-la. A quell’effetto inlpirò in vn’iftefso 
tépo sì al Duca Carlo Emanuel e, come à Monfignor Vefcouo 
Graniero , acciò di comune confentimento concorrefsero cial- 
cheduno per la lua parte, alla di lui elsaitatione . Il Duca, con 
nominarlo , il Vefcouo, con chiederlo al fbmmo Pontefice per 
Tuo Coadiutore, con flitura fucceffione nel Velcouato . Ma ac* 

ciò 
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ciò quello riufeifie, con tanto maggior Tuo merito , e gloria , fu 
operaro fenza , che egli nè pure le l'imaginafié. Dunque per 
effettuare il concertato , fapcndo, chcilfecrcto è l’anima del 
negotio, ii Vcfcouo lo chiamò a fe con altro precedo, e gii fece 
fapcre, come haueua deliberato di mandarlo à Roma , aflierac 
có il Signore della Ghifa fuo Nipote, sì per ródere obedienza al 
Papa,cne a il'hora era Clemente Vili .come per rapprefentare 
a fui Santità lo (lato, e ncceiTità della fua Chiefa , e da fua Bea- 
titudine riceuer* ordine, di quàto folle di meftiere per l’auucnt- 
re,sì per la conuerlìone de gli heretici, come per lo dabilimcn* 
tc de lla Religione Cattolica, ne* paeli nuouamcnte acquidati. 
Così conuemre per tutti i rifpetti,c del Pontefice, perche era di 
douere.che elfendo il Pontefice Romano Capo, e Maedro della 
Chiefa vniuerfalc , fe gli rendefle conto eflatro, di quanto fi era 
operato nella fua Chiefa particolare, mafGmenel rimetterla 
Fede, e Religione Cattolica in paefi per tanti anni d’herefia de- 
prauati. Per rifpettofuo , perche non potendo egli andare di 
perfona, gli fembraua congiacente, che in fua vece, e luogo in- 
uiafle quegli , che per le fue virtù , e meriti non amaua meno» 
che fe gli folfc dato figlio , e che nel Capitolo della fua Cathe~ 
drale era per la dignità,appre(To al Vefcouo il fecondo . Per rif* 
petto poi di Franccfco medefimo , perche dimaua, cheniuno 
potelTe meglio informare il Papa , di quanto pafsaua , che egli 
medefimo, che haueua per fua obedienza, e cominciato animo- 
famente, c coragiofamcnte profe guito.c con felicita indicibile 
conchiufo que'la sì importante Mifiìone.Qucda fu in còpendio 
la commi filone , che il Vefcouo diede al Seruo di Dio.* ma al 
Canonico della Ghifa fuo Nipote di lorella diede ordine a par* x 
te, che con ogni fecretezza.arriuato a Roma proponefse humil- 
mente al Pontefice ilcommunedefideriodclDuca»cfuo,di 
hauerlo'per Coadiutore con futura fuccefitone nel VefcouatOj 
e riportandone ilconfeufo.profeguifsc lafpcditionc. 

Con quefta diuerfità d'ordini partirono da Sauoia il Propo- 
fto, & il Canonico, e giunti con falute a* piedi del Pontefice, 
Fvnofeparatamétc dall’altro efseguirono ciafcheduno có pari 
diligenza, e fedeltà la fuacommilfionc . Non fi può facilmente 
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efplicare.co quanta benignità, & allegrezza Clemente vedefse, 
e riccueisc Francefco, quale fapcua cfler così buonore feruen- 
tc operario della Chiefa di Dio, c come che era di natura tene- 
ro, c per la fua molta pietà zelantillìmo della Rcb'gionc Cat- 
tolica, fi trattenne con gufto ftraordinario, lungamente difeor- 
‘ rendo de gli affari di quella nelle parti nuotiamone acquiftare 
diSauoia . Al Canonico poi della Ghifa accordò con o<mi 
prontezza la richieda fattagli, da parte del Duca, c del Zio, non 
iolo approuando la nominationc , & i motiui allegati ; ma go- 
dendo fommamente, che gli foffe dimandato per Coadiutore 
vn [oggetto, che egli bramaua in eftremo di gratificare.in rico- 
gnitione delle imprefe, che egli medefimo gli haucua cómeffe. 
Spedite per tanto tutte le cofe, che fecondo i riti della Corte dì 

Roma erano perciò ncceffarie, fi venne ali’effame, quale, per 

edere fiato introdotto dal medefimo Clemente, si pratticaua in 
quei tempi con molta effattezza, e rigore : cimento, che hà fpa- 
ucntato dioici, per altro qualificati^ imi, i quali, ò attenti dall' 
apprendane della Maeftà di quel confetto, doue col Papa in- 
teruengono più Cardinali, e Prelati tutti intenti alle rifpofte, 
che danno quei , che fono efsaminati, ò pure mofsi dalla confi- 
deratione deU’ifiefso efsamc , che richiede non pure dottrina, 
ma prontezza, e memoria grande per fodisfare a tutte Ieque- 
ftionijchc in materie sì ampie, come fono la Teologia fpccola- 
tiua, e morale, ò la cognitione de* fiacri Canoni , fe gli pofsono 
fare, bene fpefso hano dato in fcogIio,có gran dàoo.e maggiore 
loro vcrgogna.Comc appuro auuenne nel giorno iftcfso.cheil 
noftro Francefco hi cfsaminato , che vn fai Prelato , che douea 
prima di lui entrare a quella proua.fi perde in modo, che fù im- 
polsibiie ridurlo a cimenrare.Ma qucfto Seruo di Dio, sì come 
non haurebbe mai acconfcntito alla elettionc, fe dal medefimo 
Signore nella Mefsa , per tré volte non fofise fiato con muoui- 
menti particolari (limolato.- così in qucfto fi rimife totalmente 
nella prudenza di Dio, che andando allVfsame a bello Audio 
entronclla Chiefa di S, Giacomo fcofsa caualli in Borgo, & in- 

n-Tr !w at0fi C5 ] C ,3 8 r ? e a 8 ]i occhi Pregò fua Diuina Mae- 
Ita.che.fcprcuedcua, che fendo Vcfcouo non fofise per efserc 

vrile 
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vtilc al Tuo diurno feruitio, & a quello delle Anime, che douc- 
ua reggere, non permctrette, che rifpondeflc aggiuftatamente, 
ma lo confondette in prefcnza del Tuo Vicario, & in vece di ho- 
norc, riportane da quella atrione (blamente vergogna, e confu- 
sone, 

Sentiifì internamente à rinuigorirc,& animato da quella ce- 
lefte confolatione, entrò francamente alPeflame, e non ottante, 
che vi trouatte vn Pontefice di tanto fapcre, quanto fu Clemen- 
te, cinto da otto Cardinali, da venti altri tra Arciuefcoui, Vc- 
feoui, Prelati, Generali di Ordini, & Esaminatori ; tuttauolta 
atficurato nella Tua indifferenza, e raflegnatione, chefihaueua 
prefìtto in quel faccetto, fendo vgualmente difpoftoa riceuerc 
con pari contentezza Papprobatione, ò i’efclufione, fi pofe in- 

? 'inocchioni dirimpetto a Tua Santità, la quale prima per fe ftef- 
a.poi per mezzo de gli Ettaminatori,gli lece trenta due diman- 
de, con altre tante obicrtioni a tutte le fuerifpofte, alle quali il 
Seruo di Dio rifpofe cesi dottamente, & aggiuftatamente, che 
rapì tutto quel Confetto in ammirationc del fuo molto fapcre, 
e della modeftia (ingoiare, con cui fi diportò in tutta qucll’at- 
tione, in fine di cui non potendo il Papa contenere il fommo 
contento, che ne haueua riceuuto, ad honore di Franccfco ditte 
con alta voce quefte precife parole.- Non hjbbiamohauuto 
cotanta fodisfattionc da qualunque babbi j mo fin hora esami- 
nato . Ciò detto, fi leuò dalla Tedia, & andò dirittamente verfo 
il Seruo di Dio,c con amore paterno l’abbracciò, fi congratulò 
con elio lui, Io baciò, bagnandogli leguancie con lagrime di te- 
nerezza, che la gioia ecceffiua gli haueua tratte dal cuore; & in 
fine con (pirico Apoftolico gli ditte quefte parole de’Prouerbij 
al quinto Capitolo: Bibe aquam de ciftern a tua, & fluenti-* 
fu tei tifi, deri uen tur fonte s tui forìt, & in pia tei s aquas tuat di - 
mide. Figlio mio, c fratello Francclco, beucte pure l\icqua_, 
della voftra cifterna.e la (urgente del voftro pozzo, i voftri fon- 
ti fi fpargano fuori, e diftnbuite le voftre acque nelle piazze . 

Lafcio confederare al diuoro Lettore, fc quefta fù gran lode, 
l’cffer nella luce del mondo così lodato da vn Pontefice, tanto 
più fobrio in lodare altri, quanto più meriraua d’effere da tutti 

lodato; 



^4 Della Vita Di Monsignor 

lodato ; ma Iddio, che eflalta gli humili, e quei, che ripongono 
ogni fui confidenza in fua Diuina Maelti, vollc.che Francefco 
riportale quello honore dal fuo Vicario, alla preséza di Signo- 
ri così qualificati, con parole così celebri della fcrittura diuina, 
che poteano ballare per celebrar qualfiuoglia gran Dottore di 
Chiefa Tanta . Nel tempo, che foggiornò in Roma prefe amici- 
tia , & entrò in famigliarità de' più Ulullri Cardinali , e de* più 
Eccellenti perfonaggi, che vi fodero , in dottrina, e fantitàdi 
vita . Fra gli altri si acquillò il genio del Signor Cardinal Ca- 
milloBorghefe, che poi nella fua Alfontione fi chiamò Paolo 
Quinto , col qua'e trattò più volte,di quanto fpettaua alla con- 
uerfione degli herctici, nè contorni di Geneua . Hebbe altresì 
gran parte con l’Eminentiffimo Baronio.che bene fpelfo andaua 
a prenderlo a cafa lua, e farlo montar Te co in cocchio, per hauer 
maggior commodità di trattare, e conuerfare con elfo lui. Vna 
volta fra le altre quello Cardinale, per honorar maggiormente 
Francefco , l’muitò feco a federe del pari nel cocchio , del che 
egli si feusò con vgual modeftia, e colìanza t e pig iando pollo 
in portiera , dille con vna humiltà di cuore , qual difcepolo fe- 
derò a' piedi del Maefìro: Sedeboad pedes Gamaliclii . Con- 
trafse ancora gran famigliarità fpirituale col Molto Reueren- 
do Padre Giouenale Ancina, all’hora Prete dell’Orarorio , che 
poi fu neiriltcfso giorno con efso lui promofso a’ Vefcouaro di 
Saluzzo . Hora auuenne , che vn giorno andando Francefco a 
vifitarlo il buon Vefcouo per honorar Francefco , volt ua dar- - 
gli la precedenza, ma quelli rifiutandola alxgaua infieme i 
motiui , che lo conllringeuano a quello douerc . Ma l’Ancina 
facendo allufione al cognome di Salc s ,& al nome della Città 
di Saluzzo , di cui già era dellinaro Vefcouo , gli difse con {in- 
goiar gratia : Tu Sai es, ego vero ncque fum fai , ncque lux . 

Di quello integerrimo Prelato in vna lettera, chcfcrifse, 
parlò Francefco in quelli term ini : 

Monftgnor Vefcouo di Saluto, vno de' miei amici piu intimi, e 
de* più gran Semi di Dio, e della Chic falche fojfe al Atondo è paf- 
futo a miglior vita poco tempo fa , con incredibile rincrefcimento 
del fuo Popolo t cbe no hàgodu’o del frutto de’fuoi trauagli,cbe vn* 

anno 
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anno, e mezza . Impero noi fojjimo fatti Ve foni in fiume in vn 

mede fimo giorno . Io vi richieggio tre corone per il di Ini tipo fio . 
A file aratemi he io so, che fe mifojfe fopraui{futo y egli mi haurehhe 
procurato vna carità fimile apprejfo a tutti quelli , con li quali 
egli haueua credito * 

Quanto gran predominio habbial’ambitio ne (oprai cuori 
humani . di (ua natura troppo facili ad imbarcarti fenza cagio- 
ne per dignità grandi , non c Città nel Mondo , che meglio lo 
fappiadi Roma, che ogni giorno viene ammae ft rata dall’efpe- 
rienza. Ma quando poi all'inclinatione naturale sì aggiun- 
gono le cortcti dimoft rationi di quei, a i quali fpetta il promo- 
uere / appena ti ricrouasì gran fodczzadi (pirico, che non pie- 
ghi, e non vacilli. 

Ma Phumile France(co , non oliarne , che tanto il Pontefice, 
quanto i primi Cardinali della Corte Io tratteffero con ogni 
benignità, non per quello internamente s’inluperbì, òneli* 
c (terno fi partì punto dalla fua modeftia ordinaria, ò affetto di 
prolungare la (ua dimora ; anzi, con ogni follccitudine, c prc- 
(tezza si sbrigò , baciò i piedi a fua Santità, e prefa la di lui be- 
nedizione fc ne ritornò volando all'opera diurna di conucrtire 
anime, che per obedire a Dio ne* fuoi Miniftrt haueua per bre- 
ue (patio tralafciaro. Et acciò ti comprenda meglio quello 
fuo diftjcco, partì (enza (pedire le Bolle della (ua Coadiutori a, 
lafciandone la cura al Signore Claudio di Quex Spedttionero 
in Roma, al quale hauendo pofeia fcrirro più volte, mai toccò 
quello punto ; & vn giorno vnode’fuoi più intimiamici gli 
ditte, che le di lui Bolle non fi fpediuano, perche era di mefiicri 
sborfarc il danaro per i dritti della Dataria, rifpofe francamen* 
te, che haueua atccfo a teforeggiare ogn'alrra cofj, che danaro, 
qualenonhaueua, nè pretendeua dar per quello. Alchere- 
plicando l’Amico, t he egli, & i fuoi amici ne haueuano per lui. 
Nò, (aggiunte ilSeruodiDio. Io non voglio elfer Vefcouo 
con intaccare la borfa de* miei Amici, fe Dio vuole che lolla, 
(apra benfare , che le mie Bolle sì (pedifeano lenza altro da- 
naro, ccosìauuenne, poiché Clemente Ottauocomuiandò, 
che fodero fpeditc, & inuiateg i gratiofamente . 

Ritorna 
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Ritorno da Roma alla Tatria , e ciò che fece $ e 
[offrì fcr (tabilimento de nuovamente 
contieniti . Cap II. 

P Ercommunicar quanto prima alle Prouincie nuouamen- 
te conuertitc le molce grafie, che da fua Santità haueua 
confcguito a Iorofauorc, affrettò il viaggio, cvifitò di nuouo 
con eftrema confolatione dell'anima fua la Tanta Cafa di Lo- 
reto. Si porrò pofeia dirittamente à Torino, douc riceuuto, 
chehcbbc gli ordini, e le patenti ncceflfarie per ricuperare, c 
ftabilireibeni Ecclefìaftici ne’ Ridetti tre Balliagr, ripafsòprc- 
ftamente le Alpi.e con humiltà indicibile si raflegnò tutto nelle 
mani del fuo V efeouo, da cui fendo riceuuto, come vn Angio- 
lo del Cielo, ottenne pofeia in effecutione di quanto haueua 
concertato , e col Papa , c col Duca di Sauoia per bene di quei 
Paefi , di pattar fenz’altra tardanza all'cffcttuatione. La prima 
opera, a cui atrefe, fùPerettionc della fama Cafa di Tonone, 
fondata con l’autorità Ponte fida, affine di riceucrui,& aiutarui 
tanto nello fpirituale, quanto nel temporale rutti quelli, che, 
abiurata l'herefia da Geneua, e fuoi contorni faceuano vero ri- 
torno alla Fede, e Religione Cattolica. Hora acciò tutte le 
cofe in queft’opera palfallero con ordine, e con carità, egli mo- 
dellino ne compofc, e preferirti: le conftitutioni, li dieci noue 
di Aprile mille feicento , che fono le medefime ,che si oflerua- 
no lino al giorno d’hoggi • 

Appretto, acciò il tutto partaflc di concerto tra lui, & iMi- 
niftri del Prcncipe, fi fece vn'Aflemblea, nella quale fi trouò 
prefentc il Signore della Rocchetta primo Prefidente del Se- 
nato di Sauoia, e si trattò delle cofe più importanti per lofta- 
bilimcnto della Fede, e per la ricuperatone de* beni Ecde- 
fìaftici nc'medcfimi Paefi nuouamcnre ridotti alla cognitio- 
nc della verità . E perche il Seruo di Dio , fi come nel congi- 
ure, e deliberare caminaua col piè di piombo con ogni ma- 
turità, e rifleffione , cosìncH'cfleguire le cofe concertate imi- 
taua la velocità del fulmine, incontinente andò nella Prouin- 

cia 
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dà diT Chables per effettuare, guanto era flato dalrAfscuvj 
bica rifoluto. jo- :l r lon: o'»..tC(('ioh >,oiicli ic 
Ma non sì rodo mette mano ad opera ci {anta-, che fubita 
incende , come Henrico Quarto con podecofa Armata ècnrrW 
to a* danni della Sauoia.c che le Truppe Francefi di già fi {lena 
dcuano fino alle tre Prouincic, nuouamenteconqurffarcal’a 
vcra-Religione. L’ottimo Paftoreatalnittìuà.perchc.g'ieKU 
pafsò il.cuore perii timore y chèle nuaucguerranonfconuol-, 
genero, quanto dì bene (ìn’aìl’hora era fiato fitto, econi’ocn 
cafione delle armi non fubi.ntrafsero i lupi de gli Hereti’ci a mi- 
nare l’Ouilc de’ nuouamente conuertiti, agranpafsi corfe a 
Oranoble per implorare l’afsiftenza» cfauore in tallpcricolo 
dal Signore Duca di Ncmors . Di là a poco pafsò a Ciamberì, 
a negotiare col Rè medefimo , dal quale ottenne .facilmente, 
qnantolcppe mai dimandare . Perche quegli* che comraanr 
Jaua da parte del Rè, fendo Hcretico-, rapì, quanto puotc mai 
Iiaucre da beni Ecclcfufiici. Che puoco gioua l’intcnrione 
buona del Prcncipe, mentrenon s’accorda quella del Minillro, 
a cui fpecra l'cffecatione, manonperqucfto si sbigottì Fran- 
ccfco, anzi facendo coraggiofamcntcrvificiofùo, corrcua in 
tutte le parti , per foccorrcrc colà r douc feopriffe maggiore fi 
bifogno . Ma ecco , mentre s’affatica di faluarc altri » fù -fatto 
egli prigione, e condotto daMonficur di Vitrì, che alla pre- 
fenza venerabile del Scruodi Dio, che fpiraua carità , e fanticÀ 
reftò talmente cattiuodel fuoifteflo prigione, che gli diede 
facoltà di commandargli, quanto maifapeffe, desiderare per fuo 
fcruitio, fendo propy^imo di compiacer lo. AJl’hora il Seruo 
di Dio, hauendogli viuamente rapprefenrato, come che quella 
guerra fra quei due gran Prcncipi era più per honore , che per 
odio, c più per pretenfionc della Terra, che per impedire le 
pretcnfioqi del Cielo, e fua Macftà, come Criftianiflmia.hauen* 
do dato ordini cfprcilì, che in ^laniera alcuna nou fi toccaflcro, 
nèJeChiefe,nè i beni Ecdefiaftici, che però da Signore, c Ca- 
pitano così valorofó non chiedeua altro, che l’offcruanza , &. 
cffccutionc de’ commandamenti Kegij; Il ciac Monfignoi di 
Vitrì non pure glipromife con ftraordinaria affettionc i pia di, 

G piti 




I 


p 8 . Della Vita, Di Mònskìnor 

più doppo varie procede di vera , e cordiale amicitia, lafciollo 
andar libero, e doppo anco hauergli vfato tutte le dimoRratio* 
ni di honore , che gli furono poifibili . Doue non fi pattarsi con 
filentio, che hauendo Piftcflo Monficur di Vitrì ctttbito di prc- 
fcntarlo a fua Maefià , come [oggetto capacitino di tutte le 
gratie» che la fua rcal mano potcile difpcnfarc , aflicurandolo, 
che il Rè haurebbe m cfiremo grado quefia offerta, lo rtngra* 
ciò, con dire, che di ùmili fauori, per i quali gli refiaua fomma* 
mente obligato , per all’hora ne lo difpenfaua la fede , & il Ti- 
petto, che doueua al fuoPrcncipe naturale, con cui il Rèpre- * 
fcncaneamenteguereggiaua. Ammirò il Marifciallo la pru- 
denza, eia virtù del Vefcouo Coadiutore, & in vece di prefen- 
tarlo al Rè, gli fece haucre lettera , & faina guardia per rutti 
queipaefinuouamcnteconucrciti, acciò fra le armi nemiche 
godettero , non canto la ficurezza , & il ripofo , quanto i frutti 
dell’abbracciamento fatto delta Fede, e vera Religione . 

I • ' I f * . i jf' V * * '* ' t ' * X l > * ^ D * 1 * «O - 1 fi i I' 

Infermità mortali, egli efìtmpt] di viriti > 
de in e fa diede . Cap. I li. 

I N tanto, ò fodero i patimenttdcl viaggio , ò le nuoue Fan- 
che incraprefe doppo il ritorno da Roma , cadde in vna in- 
fermità sì grande , e sì graue, che da* Medici , & in particolare 
da! Poinio , che feruiua alla Screniifima Infanta Donna Care- 
rinadi Aufiria.Duchefsa di Sauoia, hi giudicata mortale. Ma- 
dama (uà madre con quella difcrctione, con cui condiua tutte 
le fue attieni , ne gli diede per tempo fauuifo. Sù le prime 
hèbbe qualche apprenlìonc di morire , c ciò per ragione de* 
Tuoi peccati, de' quali gli pareua non haucr fatto quella peni- 
tenza nel corfo di lua vita, che in tal Rato defidcraua . Ma però 
conrifolutione, cheferifanauahaurebbe mefso altro ordine, 
per meglio Rare apparecchiato, che nellTiora prefente fi feh» 
tiua •• ma richiamata a fc la forza del fuo fpifito , non leggier- 
mente dittipato dalla vehemenza del male, cacciò fubitamente 
dal cuore quella nuoua apprensione, con qucRa maflìma, quan- 
to più vera, tanto più foda. Poiché non potcuaafpettarela 

fua 
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Tua falute , che dalia mera benignità , e mifcricordia di Dio , 
deila quale in ogni tempo , e luogo hauerebbe hauuto di bifó- ; 
gno, come nell'hora prefente. A quello modo s’abbandonò 
tuàò nelle mani di Dio , con vna totale indifferenza della mor- 
te, e della vita , apparecchiato vgualmente all’vna , & all'altra, ! 
conforme più piaccfse a fua Diuina Maeftà . 

Fù vilìtato in quella infermità da tutto il Capitolo della., 
Chiefa Catedrale, che Io rimiraua, come Capo , & honore del 
corpo, e con parole interrotte da’ fofpiri, e da’ lagrime glipale- 
farono il difpiaccre , che tutti haucuano per fentire, le Dio gli 
hauefse voluto punirgli, con priuarli della di lui alfìllenza . il 
Scruo di Dio , doppo hauerli cordialmente ringratiati tutti in- 
ficme , e rincorati con dir loro , che doueuano riporre tutta he, 
loro confidenza in quegli, che foto è il grande, vero, & vniuer- 
fal pallore delle anime, e non in lui , che era del rutto impoten- 
te, & inutile , nel’ partire che fecero, come che ogn'vno in par- 
ticolare accollandoli al letto fi licentiafse col faluto, diTsc a 
ciafcheduno quello, che conofceuaefsergli più congiacente 
fecondo !o flato, e conditionc di ognivno. Ma le di lui parole 
erano condite di tant’amore , che tutti fe n'andarono con le la- 
grime a gli occhi, e con gran dolore nel cuore, per timore della 
perditp di sì dolce, & amabile Pallore . La malaria peggiorò 
di maniera , che tracollò in varie fincopi, e fuenqncnti perico- 
lali , in vno de’ quali continuò per lo fpatio di vn* hora , e più, 
fenza che i rimedi) lo poteffero far mai ritornare . Mentre il 
corpo combatteua contro l'impeto del morbo, Io fpirito altresì 
agonizzaua contro le arti, & infidie del communc nemico, 
quale l'haueua fieramente affatilo con vna gagliarda temano- 
ne intorno alla Fede, e credenza, che Santa Chiefa profeffa 
<lclla vera , e reai prefenza del Corpo di Crillo Signor nollro 
nei Sacramento deli’AIcare. di pareua, che quei fpirito in- ! 
fernale gli metteffe nel penfiero vn’argomento contro la fu- 
detta verità , il più forte di quanti mai haueffe hauuto fin'all’ 
hora cognitione . Chi fi terrà ficuro, mentre lente , che fù ten- 
tato nella Fede , chi la predicò, e piantò in tante migliaia di- 
anime? £ pure così lo volfc Iddio prouare, efoleuu poi dire, 
oa G x che 
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che haucua vinto quella temanone, non con difpurare, ò li. 
tigare col Demonio, ma con inuocarc dal più intimo dell'ani- 
ma fua il fortiflìmo , c potcntiffimo Nome di Giesù , che fà tre- 
mare le poteftà Infernali, clefdfuanire, e difperdcre da’lno- 
ghi, doue , ò con la bocca , ò anche con l'intimo del cuore folo 
è inuocato, con fede, e diuotione . 

Nel giorno appretto penarono di ricrearlo alquanto con far 
venire i Mufici della Chicfa à cantare qualch* vno de’ mottetti 
che ficantano nel Seruitio diuino, e per meglio inuedirc nel di 
lui genio, e gufto , gli fù richiedo, quale ftimaffe più à propos- 
to . Quello di Santa Maria Maddalena, rifpofei checomincia: 
uirdtns e fi cor mettiti videre Dominum , moftrando in tutte le oc- 
cafioni si picciolo , come grandi, le fiamme dell’amor diuino, 
che gli ardcuano nel cuore, accompagnato da vna viua fpcran- 
za di andare à trouarc quel Signore, che era più cuore del cuo- 
re fuo, che il cuore ifteflo non era vita del corpo . Mà il Signo- 
re, cìic dall’Eternità haueua diflegnato di fcruirfi di quello fuo 
feruoinfcruitij rileuantittìmi per quella fua Chicfa particola- 
re, eperlaChiefaancoVniucrfale, contro tutta la fpcranza, 
& afpetratione humana , non pure lo cauò dal pericolo, mà gli 
refe ben predo compita , e perfetta falute. Conle forzeripi- 
gliò il vigore dello fpirito , e non dimando la vita , che perirne 
piegarla in procurare la gloria di Dio , c la (alme delle anime, 
per corrifpondcre al Medico Celcftc ccnladouuta gratitudi- 
ne , raddoppiò le fatiche , e gli eflercirij fuoi ordinari; di dudia- 
re, orare, atttderc a’diuini Vlficij, confettare predicare t e ciò 
non per cerimonia ò di pattagio , mà con tal premura, & affetto, 
che rinouò di là da’ Monti quell'indituto antico , pratticato da* 
Santittìmi Vefcoui,Sant'Agodino, SanGio. Crilodomo, Sant' 
Ambrogio, & altri, di fermoneggiare ,& anche fare in più luo- 
ghi ilQuarefimale a’ Popoli, con quella cdificatione, che più 
à batto Aggiungeremo . • 

, c • « 
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Morte di Monfitur de Boi fi ftto Padre , e 
1 * come in ejfap por t afte . Cap.W . 


O Rdinate le cofe , quanto a* beni Ecclcfiafitci , & afsegna- 
te , non pure le cafc , e Parocchie , ma conAituita a eia* 
fchcduna di loro la fua rendita ne” tre Baliiagi nuouamenrc 
cònucrtiti, cioè nel Chablefe,Ternicr,c Galliardi, il Scruo di 
Dio pensò , ad imiratione di Crifto Saluator noftro , c del Prc- 
curfore San Giouan BattiAa, ritirarli alla iolitudirie, per arren- 
dere all'oratione , & allo Audio, & apparecchiarli à dar prin- 
cipio alle Prediche QuarcGmali in Anisì , che pofeia profeguì 
con tatù* honore, e fratto , in molte delle più intigni Città della 
Francia: ma il difsegnofudiucrtitoda vna infermità mortale 
fopraurnuta al Signore di Bois't fuo Padre, il quale non dubitò 
di c-onAituirli figlio fpirituale di colui per grafia, a cui era Pa- 
dre per ordine di natura, e di riceuerc da lui l'indirizzo della 
vira fpirituale , a cui haueua, come Aromehto di Dio, conferita 
la corporale w Fece dunque al fudetto Scruo di Dio fuo figlio 
la confcflìon. generale di tutta la vita, e doppo i documenti fa- 
luciferi editi da lui per apparecchiarli a ben morire, riceuette 
anco dalla di lai mano il Corpo del Signore . 

Tri tonto il dclìderio di giouare alle anime , e l'impegno 
della fua parola, che haueua dato di predicare quella Quarefi- 
ma in Anisì, lo fpiccoronodal.Padfe, quale tirò inanzi l’infer- 
mità » fino ajlicìnque di Aprile , nel cui giorno cadde in quell* 
anno PEuangelo di Lazzaro refusato. Hora mentre fe ne 
và a montare in Pergamo, l'apportatore imprudente di nouella 
così funcAa, lenza penfare altro, fe gli accoftò, e gli difse all* 
orecchio , che il Signore di Boisì fuo Padre era morto . A tal 
nuoua di morte il coAante Predicatore non fece altro, che inal- 
zare le mani, e g'j occhi al Cielo, adorò il Padre cele Ac, che 
vitie eternamente, c lenza punto turbarfi , montò in pulpito, c 
predicò con la folita franchezza , & eccellenza - ^nc altri fi fa-t 
rebbe accorto del fuccefso , «'egli medefimo non hauefso' 
foggiunto queAe parole nel fine della Predica . Sono necefli- 
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tato di andare a rendere l'yltimo ofsequio ad vqa perfona , che 
Dio hà chiamato à fé , però ne* tré proffimi feguenti giochi non 
potrò predicare . Apprefso Taqconfimamjò l’anima del fuo me- 
defimo Padre alle orationi degli Additanti , fenza dare vn mi- 
nimo fegno.che la fua fofse punto turbata per quell’accidente. 
Come che haueua acquiftato vn af$oluco dominio, e padrona* 
za de'fuoi affetti^ccoppiò in quel fatto dite co£c, non pure mol- 
to difficili ad vuirlì iùficipe.machc paionb afsolutàw ente fra fc 
contrarie.e conferuòil decorò^ la grauità di Predicatore vera* 
mente Apoftolicaàn foftencre quel calo gencrofame nre.e non 
mancòal debito di natura. con inoltrarne vna cordial tcnerez» 
za.con cui non fola pianfefma però lagrime di pari grauità t e te- 
nerczzajma commofse tutto l'Auditorio àifeguirarìo, dolendoli 
ciafcheduno della perdici di vn Signore di tanto merito » Ucui_ 
pietà, valorc.c prudenza l' haucuano refo apprefso tutti degna 
d!vgual ; fiima, & amore.Pàgato quell’vltimo debitore ne ricor* 
nò alla Città , e feguitò il corfo delle fuc Prediche , con fruttò 
marauigliofo ; doppo la qual fatica,in vece di ripofo,e di pren- 
dete qualche rifioro, fece vna feorfa ne’Pacfi nuouamentp eoa* 
uertiti.c per la pace feguita tra Henrico il Grande, & i l.Duca di 
Sauoia, trasfericifi inparte alla Corona di Francia, dòuc trottò 
tali imbrogli, chc.lonecc Aitarono, come deputato di tutto il 
Clero del VefcoUato.d’ intraprendere vn viaggio alla Corto 


N ON sì tofio il Clero perle nouitàfoprauenute negli a£ 
fari delle Chiefe di quella Diocefì (ititdoe ile* Paoli fog^ 1 
getti alla Corona di Francia deputò il Vefcouo Coadiutore-*^ 
per andare alla Corte , c trattarne diperfona ca*I Rè, che la fa-* 
ma del di lui valore , e fantità precorfc , & operò sì, che in quel 
mondo di Parigi,doue come i fiumi nel mare, così tutte le cofpj. 
benché grandi fi perdono, non pure non sì finarrifl t ;ma rifplen-i 
defse tanto più cbiarafficnre, quanto che fùTiccuuto, e vifio co 


Crifiianilfima . 
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fommabcni gonadi t Rè medefirao.cbc mottràdr gradire* me-< 
moriali,choiotornoàlc|aegU affati gii prr(èhcò>febcnr poi non 
iicoofideròichc tardi àfuòCbmraociò» &ài>ell* agio.* :uiw/. " 

• Fra tantolc Principeffe di Mercurio *C;di Longauilfa l’i no- 
tarono i Predicare nella Capelli della' Kegioa, codia Sala 
delLoure , che è il Palazzo Reale . Iauito, che poi fece aper- 
toraà tuttii primi Pulpicàdi^ùclUigrao Città. Acconlencì 
fàcilmente il Seruodi Dio., <csi cotto che fù fentico , fù appro* 
uaro, ctenutoper vno de maggiori Predicatori , che mai habi 
biahaùutola Francia, non folo da’ fccolari , e Signori delfiu 
Corte, ma da gli Ecclefiaftici , e Dottori della Sorbona, e Re- 
golari , che in grand’ affluenza concorreuano ad vdirlo , non-, 
ottante che.il Minittcro della parola di Dio per vna grati quatv 
thà d’ingegni molto fublimi tolse arriuato lino al più alto, o 
fopremo grado della fua perfertionq. Nèfumarauiglia, im- 
però che per verità niente gli mancami , perchr non sì doucfse 
| fthnar Predicatore del tutto in!ìgnc.Haueua vnd voce gagliar- 
da, intelligibile , c foauiffimaii. di lui ftileeraelegantiflìmo.* 
buoni termini, propri/, natiui, accommodatia’fuoi penficri, 
/ che erano chiari ,-c netti, nè in modo veruno confulì, ò inui- 
I luppati : i fuoi concetti rari , alti, e diurni, ma trattati da lui con 
I vna maniera sì communek e sì facile, che ciafchedunon’ era- 
capace , e fino il Popolo più femplicc portarla. a cafa i di 
| lui fermoni facilmente, per cagione della facilità , che stiro* 
I uaua nel di lui mcchodo, e grand' ordine, e difpoiitione, che vi 
| arrecaua, Se ofseruaua. Anzi quelli , i quali non intendono, 
/ quanto Ha difficile tal facilità di dire* doppo hauerlo vdito, s’ 
I imaginauano, che hauerebbero fatto altrettanto .• e pure itu 
I quello confitte la fammapcrfettione,& eccellenza, di chipar- 
| Ja in publico, con ingannare in quefto'modo lacuriofità.eprc- 
funtionc dell' ittefso Auditorio. Accompagnaua poi il tutto, 
con vn getto graue, emaeftofo, ma che nonammetteua nè 
-pare tantino di feuerità, òdi fatto, :Laprcfcnza fola per fua 
grauità , e modeftia fcruiuadi efsordio, e prima di parfarc/olo 
con farfi vedere, generaua ne gli Afcoltantr, non pure actern 
cionca dòcdkàiouvnj fomma beneuolenza , non potendoli 
-3iq G 4 con- 
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caco di andare a rendere IVlcimo ofsequio ad v^a perfona , che 
Dio hàchiamaco à fé , però né*trè p rodimi feguenti giochi non 
porrò predicare . Apprefso raccorci mandò l’anima del fuo me- 
defimo Padre alle oracioni d£gli Attòlranti , fenza dare vn mi- 
nimo fegnò»che la fua fofse punto turbata per quell’accidente. 
Come che haueua acquiftaro vn af$oluco dominio* e padrona* 
za de'fuoi affetti, accoppiò io quel fatro.due co£c, non pure moli 
co difficili ad vnirli ioii ente, ma che paiono afsolutimenfc fri fc 
contrarie, e confcruòil dccorò.c la grau ita di Predicatore vera* 
mente Apoftolicajin (ottenere quel calo generofamfntc.e non 
mancoal debito di natura, con moftrarhc vna cordial tenerez- 
za, con cui non fola pianfefina però lagrime di pari grauirà<e te- 
nerezza^ma commofse cucco l’Auditorio àfeguirarlo, dolendoli 
ciafchcd uno della perdici di vn Signore di tanto merito ,Ucui_ 
pietà, valorc,c prudenza i’ haùeuano refo apprefso. tutti degno 
d’vguaf ftima,& amore.Pàgato quell’vltimo debito, fc nt ritor- 
nò alla Città , e feguitòil corfo delle fue Prediche \ con fruttò 
>■ marauigliofo ; doppo la qual fatica.in vece di ripofo,e di pren- 
dete qualche rittoro,fcce vna feorfa ne’Pacfi nuouamentp eoa* 
uertiti.e perla pace feguita trà Henrico il Grande, & il Duca di 
Sauoia, trasferitili in parte alla Corona di Francia, doue trottò 
tali imbrogli, che.loneceffitarono, come deputato dia tutto ii 
Clero del Vefc oliato. d’ intraprendere vn viaggio alla. Cocfo 
Criftianiffima . b,c r o1 

■ ■' t- i r-l./MJ. bo • Attivi -ci 

Vitato à Parigi ì frutto y ecom*er pone % 

(he vi f ite. (fati. V< ' swn* 
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N O N sì cotto il Clero perle nouità foprauenu te negli af- 
fari delle Chiefe di quella Diocefi fi taire de' Paefi fog- 
getti alia Corona di Francia deputò il Vefcouo Coadiutore-**, 
per andare alla Corte, c trattarne di perfona co’IRè.chela fa- 
ma del di lui valore , e fantità precorfc , & operò sì, che in quel 
mondo di Parigi, doue come i fiumi nel marciosi tutte le cofrj. 
benché grandi fi perdono, non pure non sì finarriflt ,ma rifplen* 
dcfse canto più chiaramente, quanto che fòTjCeuuto, e vitto cfl 
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fornmabcnigtmàdat Rè pnedcfimo,cbt tn otìràdr gradire » me- 
mori ali, che inrornoà quegli affari gli prcf*hcò,fe bene poi non 
IL con fiderò;che tardi à fuoComwodò, Stàbili' agio.w. u \ 
od Fra tintole Pr incipcffe di Mercurio „cd* Longauilla Finui- 
taronoà Predicare nella Capelli niella' Regina, e nella Sala 
del Lourc , chcè il Palazzo Reale. Inuico, che poi fece aper- 
tura à tuttii primi Pulpiti di: quella gran Città. Acconlcntì 
facilmente il Seruodi Dio!, e si cotto chefù fentico , fu appro* 
uato t «tenuto per vna de maggiori Predicatori , che mai habi 
bia Radutola Francia, nonfoloda’/ecolari, "e. Signori della-. 
Corte, ma da gli Ecclefiaftici , e Dottori della Sorbona» e Re- 
golari , che in grand’ affluenza concorreuano ad vdirlo , nonu 
ottante che.il Minittcro della parola di Dio per vna gran quatv 
chà d’ingegni molto fublimi fofsc arriuato fino al più alto, o 
fupremo grado della fua perfcrcione;. Nèiùrnarauiglia, im- 
però che per verità niente gli mancami, pcrdirnon sì douefse . 
i Rimar Predicatore del t utto infigneJdaueua vnd voce gagliar- 
da, intelligibile, c foauiflima:i. dilui ftilceraelegantiflìmo.* 
buoni termini, propri), natiui, accommodati a’fuoipenfieri, 
che erano chiari, e netti, nè in modo veruno confuti, ò inui- 
luppati : i Tuoi concetti rari , alti, e diuini, ma trattati da lui con 
vna maniera sì communek esìfacile.checiafchedunon’cra-. 

' capace , e tino il Popolo più femplicc porraua a cafa i di 
luifermoni facilmente, per cagione delia facilità , chestrro- 
uaua nel di lui methodo, e grand’ ordine, e difpofitione, che vi 
arrecaua, < 5 c ofseruaua . Anzi quelli, i quali non intendono; 
quanto tia difficile tal facilità di dire; doppo hauerlo vdito, s* 
imaginauano , che haueircbhero fatto altrettanto .* « pure ina 
quello confitte la fómma perfettione, & eccellenza, di chi par- 
la in pubiico, con ingannare in quetto modo la curiofità,e pre- 
fnntionc deirittefso Auditorio . Accompagnaua poi il tutto, 
con vn getto graue, cmacttofo, ma che non ammetteua nè 
pare tantino di feuerità, ò di fatto. La prefenza. fola per fua 
grauità , e modeftia fcruiuadi cfeordro,e prima di parlare, folo 
con farti vedere , gencraua ne gli Afcoltanti , non pure actcn*- 
tione,edocilità;nu vna fomma beneuolcnza , non potendoti 
-3iq G 4 con- 
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contenere di non amare fubito quegli « che nel vifo. p ortaua vn 
ritratto cfprefso della fanta dilertione . Haucua tanta gratia.dc 
attrattiuane’fuoi fermoni, che chi 1* haucua fcntito vna fiata , 
appena poteua fenrire con gufto quallìuoglia altro* A quello 
propofito vn Configliere del Parlamento, Signore di <;ran_# 
fenio, c faperc, parlando vn giorno della dima, che wceua 
delle Prediche di Prancef co di Sates, dille : Monfignor di Gc* 
ncua mi hà fatto gran bene, non lo niego .* ma inficine mi 
hàfatto gran male, del quale non guarirò mai'più : perchemi 
hà fatto perdere il gufto di tutti gli altri Predicatori . Il di lui 
feopo iù di tirare le anime à Dio per amore , & i cuori per via 
di dolcezza : & in quello modo guada gnaua più anime à Dio 
in vn’ hora, che altri in tutta la Quarcfimapervia di rigore^. 
Quello nafccua, non perche viaflc troppo indulgcnza.òdiffi- 
mulationc col vàio, ma perche fapcua beniflìmo, che dout» 
hauefle potuto accendere vna fcintilla fola di amor di Dio , vi 
efterininarebbe ben prcfto il peccato . Ad imitationc dunque 
del Saluatorc andaua gettando fuoco, e fiamma nella terra de' 
cuori, e non ad altro fine , che di farli ardere per amor fanto di 
elio; Non predicaua conforma di dire troppo elaborata, ma 
dall* abondanza del cuore, e dal fonte della dottrina, cheha- 
ueua acqui fiata, folle per fatica di Audio , folle nell’oratione 
infufa per gratia, proccdeuano le parole di vita, che gli vfciua- 
uo di bocca , che non refpiraua altro , che a more , e fantità ; e 
molto meno cercaua fe medefimo nel predicare , e fù, chi 1* in- 
tefe à dire famigliarmeme.e da buon fenfo , che in predicando 
non haueua altra apprenfione , fe non che quei , che l’afcalta- 
uano,haueflrro vita , e vira più abondante , come dille noftro 
Signore, parlando della vira della gratia . Vt vitam habcant,& 
dbMndantius babtant . Nel tempo che foggiornò à Parigi , tra 
in Corte , e fuori , fece più di cento Prediche , nelle quali gli ’ 
Auditori nonfapeuano, a chi doueflcro allignare il vanto, fc 
alla dottrina, ouero alla pietà , tanto coni* vtilefapea accop- 
piare il diletreuolcr onde quella Città Reale l'afcolrò con non 
meno fuo profitto, & auanzamento fpiritualc, che con «n- 
mi ratio ac della maniera eccellente , c profittcuolc deh fuo 
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predicare: ecbe.fiail vero viconuertìfrà gli a Irri tutta lufa- 
miglia dc'Signori di Racoaìs » famiglia molto principale , così 
Madama di Pcdrauilla, con tutta la Tua Caia » il numero poi 
delle anime, che parte con i difeorfi publici , parte con le pri* 
uate conferenze riduflc, ò dal peccato alla gra eia, ò dall’ amo* 
redei fccolo al defiderio del Cielo, è notofolamenrea quel 
Signore, che a lui diede quella mirabile attratriua , & efficacia 
perconnertire, & a quella gran Città fpirito di concorrere in 
sì grand* affluenza , per conseguire la verafalute. lmpicgaua 
tutta la giornata in feruitio delle anime, bora confcflandoihora j 
conferendo, e quell o fenza diftintione.ò ecccttione di perfone. 
Perche carainando con lo fpirito deiSaluatore, atuctivgual- 
mentearrecaua fi Regno di Dio, tanto a’Pouert, quantoa* 
iliccbi, canto alle ferue, quanto alle Padrone. Nè per quello 
lafciaua di attenderà alla conuerfionc degli Hcrcticiintutte 
le occafioni . Occorfè a quello proposito i che predicando vn 
giorno ad vn Monaftcró, doue li trouaua nuincrofa radunan- 
za di feco'ari , tutte perfone di qualità, e dirifpctto, nonsò 
come, perde il filo del difcorfo.e per rirrouarlo lì mife fra tan* 
to a trattare vn punto di eontrouerfia, quale maneggiò con-, 
ardore, e facilità Singolare. Vna Dama di molto fpirito, che 
l'afcolraua con atrentione ifquifita, s’ accorfe dello fcambio, de 
a vocealra JilTe a quegli, che gli ftauanovicini: Hora non.è 
piùMonfignordiGcncua ,maio Spirico Santo, che parla per 
la di lui bocca, e benprefto ne vedrete 1 * effetto. Diede nel 
legno. Perche vna Damigella Vgonotta, che lo tentiuj,rcftò 
in maniera commoda daircnergiadiqueldifcorfo, che l*andò ’ 
fobicamente a rirrouare, per eflcr’inftrutta nella Rcligionei* 1 
Cattolfca,chc abiurata l'Hcrefia abbracciò teoz'alcraurdaza . 

In tanto la fama, che fuo ea'Prencipi rifrrire.quantotS paf- 
fa dentro , e fuori de* loro Stati , fece arriuarc alP orecchio di j 
Henrico il Grande, che intatta quella Quarcfima fiera trat- 
tenuto a Fontaneblò, come Parigi in queir anno haueuaten- 
tito vn* Oracolo di bontà , di dottrina, c di eloquenza: per il 
che il R-è inuogliato di vdirlo , lo fece inuitare per la Domeni- | 
ca in Albis a predicare nel medefimo luogo , doue corrifpofe , 
....v così 
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così degnamente all'opinione , chc.n’ haueua formato il Rèj 
che fua Maeftà hebbe a dire , che in raccontandogli , che quel 
Sauoiardoera vn. gran Personaggio, non l'haucuano punto 
ingannato, e che mcriraua fortuna molto maggiore di quella ♦ 
che haueua, compendiando in fc tutto fciò, che fr può de fide- 
rare in vn’ ottimo , e perfettiflimo V efeouo , cioè nobiltà , dot- 
trina^ diuotione.! h j j. •jli'j .•>> 1%.} t 

i. Ritornato a Parigi, fu pregato da.Madama di Mercurio * 
fare l’Oratione funebre per il Prencipe Filippo Emanucllc* 
di Lorena, Duca di Mercurio . che per le fpedicioni , & impre* 
fe gloriofe, che in Vngheria haueua fatto contro ihTurco me- 
ritaua, che tutto il Criftiancfimo concorrclfe ad honorarc la 
di lui memoria .* accettò l'imprefa, tanto più volonrieri, quan- 
to che pensò di effereobligato per titolo di gratitudine, fendo 
fuo Padre, Auo, e Bifauolo fiati Paggi, e fluoriti di quella Ec- 
ccllentiffima Cafa.c nella Chicfa di nofira Damatila prefen- 
■* aadi più Cardinali, Prclati,Prencipi,e Principcflc, Marefcialli 
di Francia, e Cauallieri dell’Ordine, e di tutta la Corte del Par- 
lamento in corpo , corfe quel pallio con tanto valore , che ra- 
pì tutto quel grand* Auditorio in ammiratone , efù neceffi- 
; tato per raddoppi are il gufio, didare lamedcfimaOrationo 
alla (lampa , che per la fua eccellenza vicn collocata fra le di 
luiopcre. i; ._ ... . ■ . . . 

La medefima Prirtcipctfa di Mercurio, fereftò fodisfatta^ 
dell’ Oratione funebre, non fù meno edificata di quello, che 
gliauucnnecol medefimo Scruo di Dio, al quale hauendo 
per ordine della Regina doppo 1 a Qdarefima, conforme al co- 
fiume offerto vna gran borfa piena difeudi di oro del Sole, per 
ricompcnfa delle l ue fatiche , non puotè già mai pcrfuadcre , 
j che P accettane , feufandofi con ammirabil graria , che la con- 
uerfionc delle anime era la maggior ricompenfa , che egli po- 
tette desiderare, con ciò moftrando a Parigi, che cercaua loro, 
<noiLÌ: loro beni/ v •;«.<,«! oaa 
• li rj', • r.\ _».< • 4 >4 lini axiòil^b oidi ‘n imh 
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Innocenza del Sert+o di Dio calunniata appreso ad 
Henrico Quarto , c dal Rè mede fimo non 
pure cono/ciut a , W4 publicat*. 

-r.jO,c:i. cut cap. n. . 

-otqt ori: f uru /. . ' >t ' •:? ò: !&,•••& >“tu 

C ^Ome l’inuidia fù Tempre ombra della gloria/ così Dio 
1 J colturaò Tempre di fare proua dc'fuoiSerui. Non può- 
reroi deboli tollerare, che Monfignor di Sales fotfe datarti 
communcmentc ftimato, come Tale , e come Sole della Chiefa 
tu«a , noti che di quella Città immenfa . Però s'ingegnaròno 
di conculcar lo, & ecclitfarlo.con la feguentc calunnia . Pafian* 
doiva giorno il Seruo di Dio per il luogo , doue il Marclciallo 
di BironToggctro famofiflìmo era flato nuouamcnreTepolco, 
diede per'compaflìonenaturalevnTofpiro. Appretto monta* 
to in Pergamo , nel fine della Predica raccomunando alle ora- 
lionidclf Auditorio vn’imporrantc negotio fenza dire, ò /pie- 
garli, quale fofie, che tn effetto non era altroché la eonuerfio- 
nedi alcuni Heretici, che per all'horaconteriuanofpeffocon 
effo lui • Gli inuidiofi deh* honore, e Rima grande , in cui era 
tenuto* rapportarono Tubitamehtc ad Henrico Qua/to , come 
Monfignor di Sales haueua per certo tenuto Tecreta intelli- 
genza col detto MareTciallo.c che affolutamente era complice 
di quella deteftabtle GonTpirarionc:de'itto appreso a gran 
Prencipesìdilicato, che il ToTpetcoTolo è criminale, e compi- 
mento di t utte le Tcejeraggini . 
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- Vno de'luoi amici , riTaputo il tutto fe come 1 * amore in pe- 
ricoli grandi non offerua tutta la prudenza , nè la circonftanza 
de’teinp^ l’auuisò nel punto, che vn giorno dell* Otraua dei 
Santiflimo montaua in Pergamo per predicare , e non oliarne , 
che tal nouella, come Tacita auuclenacn gli trapaffatTe il cuorè, 
per ii vino dolore, che Tenti in vdirc la Tua innocenza così ma- 
lamente trattata , appretto a sì gran Uè, rurta, volta , come fotte 
di Diamantc.enon di carne, non diede legno alcunodimurar 
tione, e predicò col lòlito pottetto, e femore. All’vfcirc dalla 
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Predica vn*alcfodc*fuoi amici più intimi rapito da quella ger 
nerofitàdi animo imperturbabile , baUentìogHdertó r ibcho 
dunque vna fimil nouclla non vi hà pipane witfq più <hc que- 
llo .<* E non vi hà impedito il predicare del rutto/ Rifpofo 
freddamente, fé quello, che di me è flato detto al Rè, folle ve- 
ro , la confcienza di tal delitto mi hauerebbe fpauentato , c ca- 
uato di me, & io haurei penfato più a nafeondermi , che a pre- 
dicare. Ma come che di tutto ciò, che mi'fì oppone, nu1T& 
fuffifle , io penfo , che Iddio prenderà penficre della mia iftnot 
ceoza, come io nonhò altro pendere, che della Gloria di lui. 

E come che non haucua bifogno di altra giuflifìcattonc,che 
dell* innocenza propria , e dell* ottimo naturale del Rè, andò 
fubitamente à trouarlo con vnafaccia sì ferena , che pareua^, 
più torto faccia di Angiolo, che di huomo. Riconobbe fubuo 
il Rè, come che era pcrfpicacifltmo d' ingegno, nella lerenità , 
e maeftà del volto, e nella ingenuità del difcorfo , ri candore , 
& innocenza dell'animo di lui. Imperò hauendogli il Scruò 
di Dio di primo abordo detto francamente , che non haucua^. 
conolcenza alcuna delle ragioni , & affari di Srato, e che fe ha- 
ueffe da imparare fomiglianre facoltà , che non vorrebbe farlo 
da sì infelice principio. Nò, nò, Monfignor diGencuafche 
con queftq nome lo chiamò Hcnrico fempre , benché non fol- 
fe ancora Vefcouo, mà femplicc Coadiutore^ non hauctc. 
punto di bifogno di giurtifìcarui appreflo di noi . Io non faprei 
credere il male , che di voi mi c rtato riportato , ma non pollo 
già impedire, che molte cofc non mi frano riportate. Ringra> 
tio Francefcoil Rè con parole sì hnmili, est grariofe, che il 
vapore aereo di quella calunnia, non pure li dileguò total- 
mente dall'animo di quel gran Rè, ma gl' dille, & offertesi 
gran cofc, che ben dichiarò al mondo in quanta gran confi- 
dcratione hauefle il di lui gran meritOé Vn fauoritodclme- 
defimo Rè prefevn giorno ardire di dimandare, perche fua-. 
Maeftà amalle tanto quello Vefcouo Sauoiardo . Diede Hen- 
rico vna rifpofta , che ad honore di Monfignor di Salcs non la 
poteua dare maggiore vn* Dottore della Chicfa.; Perche,., 
rifpofciIRè. looflcruo, che non hà egli riè pure vnvitio, o 
* • . /•»' i . pof- 
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pofitede le virtilaèl gradopiùfuprcmo della perfertione loro . 

Vn* altra voka quelli Maefta diede altri teftimonianza a 
fattore del medefimo non phùto inferiore alla prima. Dine di 
non conofcer Prelato più capace, per apportar qualche rime- 
dio allcturbuLcnzey:ehe.Ja noujtà delle opinioni fpettant» alla 
Religione haueua cagionato nel Aio Regno, che Monlìgnoc 
diGcneul: & hauendo interrogato vn Tuo Gentilhuomo do* 
me/licQ^n'ìolto valorofo, nja non mcn diuoro, intorno alla 
amicitia , che profeflaua hauere Con Monfignor di Geneua , Se 
incendendo, che era arriuato al grado fupremo, fcriueteg'i; 
foggiunfcil Re, che voglio eflcre il terzo in quello grado di 
amicitia. Nè l’amò folo con la linguale con parole» ma defi- 
derò di fargli conofcere la/uabeneuolcnza, con le opere, c 
con gli effetti . Perciò fece ogni sforzo per ritenerlo nel fuo 
Regno, promettendogli di pi ouedcrlo del primo Arciuefco- 
uato, ò Vefcouatò, che fuflc vacato, e fri tanto allignarli vna 
penfionc confidcrabilc.con cui fi potefle commodamcntc man- 
tenere in Corte; ma l’huomodi Dio, che nel Vcfcquatonon 
cercaua altro, chela fatica , c la falure delle anime , ringrariò il 
Rè, contentandoli della Chiefa di Geneua, con cui haueua ce- 
lebrato i primi fponfaii , benché poucra , e^pcr dote non arre* 
«alfe, che fatiche, e pchcimmcnfe'. tu. -, 
km 6l ( : utero ■ totray.Ù ì .nofb'inoD oai ivj 

Cooperai ione del Sento' dì ‘Dio per lo fi àbili - 
mento dille Carmelitane Scalzje in 

Tarici* Capali. 

‘ ■ 

E Ra Unto il concorfo di tutte le conditioni di perfonc , che 
per lo /patio di Tei meli, che dimorò in Parigi , venfuano 
dal Seruo di Dio ; chi per conkfiarfi , e chi per conferire il fuo 
interno con efiolui, clic appena gli reftaua tempo di fodisfar'c 
a quelle necefsità , che lavica corporale richiede, Fra tutte 
peròmolco frequente era Madamigella Acaria, la quale ('fen- 
do in quel tempo ancóra fccolarcye maritata, e nodrendo in (e 
altifsimi fentimeati di (pirico , che poi effettuò^ con procurare 
> l*in- 

__ - 
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I introduttione delle Carmelitane Scalze ip Francia) non volle 
perdere si bella occasione di godere della direrrione fpiriruale 
di quello Scruo di Dio . Quindi , pon contenta di confeflarfi 
fpeflo da lui, e di feoprirgii ingenuamente le fué imperfer«oni, 
lo Icicllc anche per guida, e macftro di certe conferenze di fpi- 
rito, che di tré , in tre giorni fi faceanocon inreruento di Mon- 
fignor di Berulle , che fà prima fondatore del Padri dell’Orato- 
rio di Francia,e pafeia Cardinale, e del Signor Andrea di Val, 
Dottoi c di Sorbona , e gran Scruo di Dio , Ót altri huomini in- 
figm, non meno in pietà, che ih dottrina . Afsiftèdunque Fran- 
cefco a quella sì diuota Aflcmblea , non pure afcolcandolo 
confetsioni di tutti , e riloluendo francamente i dubbi; , che in 
materia di fpirito gli proponeuano j. tnapromouendo ancora i 
loro gencrofi difscgni.con tal efficacia, e diferetione, che l'huo- 
monon si di qual più sìroalauigliare. 

•Con efficacia , perche rifoluendofi Madama Carcrina di 
Orleans Principefsa di Longauilla di conftituirfi con religio- 
la munificenza Protettrice delle Carmelitane Scalze, c farle 
pattare di Spagna in Francia, fcriflTe a queftò effetto al Papa/ e 
con ogni facilità , per il gran credito, che haueuaapprcflo a 
fua Beatitudine, notrenne l’intento . Con diferetione poi, 
perche non oftante, che quella Serua di Dio, l’ha ueflc eletto 
per fuoConfeflore, e Direttore, con rutto ciò, non tentò mai 
di laper da lei più di quello ,'che ella medefima di fua libertà, c 
movimento gli confidaua . Ma per meglio fpiegare la fommi- 
ta di quella diferetione, non farà che bene apportare qui ledi 
lui proprie; parole. Pochi giorniprima, che quello Seruodi 
Dio patta ffe a miglior vira fù ricercato da vn Religiofo.fe haue- 
ua hauuco cognirionc particolare delle gratie flraordlnarlcfÒ. 
celle da Dio alla fudetea Madamigella Accaria , che poi fattali 
Carmelitana Scalza , eper humilcà Conuerfa sì chiamòSuor 
Maria dell Incarnatione, con gran fama di virtù, e fanritàin 
vita, c doppo morte , rrfpofe ingenuamence di Nò , & arreeart- 
do la Mgione di ciò, foggiunfe, cheogni volta, che quella Ser- 
ttadt Dio mi si accolla ua,imprimcua nell’anima mia vn si gran 
rifperto t dclia fua virtù, che mai non hauerei ardito d’inte-rfò- 
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garladi cofa minima ,che in !ci follò, e norilia'tfréi' voluto Tape* 1 
re del di lei interno niente più di quello ^cheEelTa medelìma 
mluucfle voluto còmmunicarmi difuo proprio mouimento, 
fenza elfer incitata . Parlaua più volentieri delle fue co!pe,che 
delle Tue gratic, & io la rimirauo, non come mia penitente, ma 
comevn vafo, che lo Spirito Santo haUca,cOntrafegnato pér 
fuoferuigio. In vna lettera, che fenile a perfetti a fua confiden- 
te» vsò quelli precifi termini . I l') 

La ditto ttjjima Madamigella Accana fù gran Senta di Di 9 , 
quale io ho confejfato più volte, e qua fi ordinariamente per lo fra- 
tto di fei me fi, e particolarmente nelle fue infcrmitadi in quel 
tempo. Oh thè feci vn gran mancamento dinonapprofìttarmi, { 
come doueuo della di lei fiattjftma conuer fattone. perche lei huù - 
rcbhe più che volontari cammunicato , e [coperto tutto Cintetno 
dell'anima fua. Ma il tifpe tu infinito , è he io gli portano , mi ri 1 
tenne di far fimite dimanda . 

Dalle quali parole ben si conofce , che quello Scruo di Dio 
in tutte le virtù fù infigne* ma nella foauùi, c difcretionc di 
trattare con tutti, più che eminente. ’ 

Confecratione in Vefccuo con le precedenti 
difpofiimi , €? effetti confequenti , 

Ckfo vn\. 

S Pedito il principal negotio , per cui haueua intraprefò quel 
viaggio alla Corte di Francia , che non fù altro, che la rc- 
lìitutione della Religione Cattolica nel Balliagio di Gcs , {og- 
getto nel temporale a quella Corona, e nel fpirituale al Vclco- 
uato di Geneua , quale finalmente ottenne per la grand’inflan- 
za, e premura/ tanto più follecitò il ritorno al Paefe , quanto 
che intefe Monfignor Graniero fuo Vcfcouo PredecelTore effer 
ftaco chiamato da Dio a godere il premio delle fue fatiche. 
Arriuato in Patri* atttfc, con tale ardore aU’éffettùatione del 
negótio fudetto , che non lcuò già mfci la manb , fino che il Ba- 
rone di Lux inuiaro efprcflametKe per quello, per commiflìo- 
rvc,& ordine del Rè, francamente re mift libero Teflercitio della 


Reli- 
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Religione Cattolica, che di! predato Ballugion’craftata per 
ipjOìJi.felTant’aoni empiamente si^aJidirx.uii 
, Ciò f.atfp» cooSderaOdo * chejmortoil Prcdeceflòre, a lui 
tqgcaijU.diliottcntrarealla molc^ pertiò fare con quell* appa- 
| cacchio m-ig;gipfiC , ohe 1 gli fpflfìpufóbdejiftririrò nel fuo Ca- 
(Vcl Ioidi Sale.^), 6<l.MÌUL*‘difp0fc corei fc^ucrui cflcrcitij fpiri- 
-iflili* Prima chiamò .coki ii Padre jGiouanmrEorriero della 
Compagnia di Gicsù , huomo malto dotto , & efper jmcntato 
nclja'.condotta delle mi ime ,\\irùui liauea-gian confidenza , c 
.clamai lece vna confezione generale di tutfa la vita . Appretto 
conlVrìipelfefiatc.cof piedefiino de* mezzi, che doueua tenere 
ppr.corrifpoQdeeo'flllahiWimibi dd fuo minist ro Epifcopalei 
Ncftcrzò luogo si abbandonò talmente all’oi adone , clic gior- 
no, c nottcmqofiCcamaialtnar.clìcviuamentefupplicarcla 
Diuina pietiche poi che gUhaucaa ad do flato quel pelo formi- 
dabile anco alle ipallc de gli Àngioli, .si compiaccife di rinuf- 
gprire-la fua fiacchezza., c confort al grado ,à cui Ihaucua 
chiamato, j-ipartifgli. abbondanza della fila gratia per degna- 
mentcfoftenerlo . 

iji oltre si formò , e preferire a fe medefimo maijìmc .vera- 
mente grandi-, e di quel carattere > che hebberoi primi r‘e più 
finti Velcoui della Chiefa di Dio , come si vedrà nclfeguenrc 
Capitolo. Nè si contentò di abbozzarle , e mcrtérle in lcrirto, 
affinché feruiflcrro di motiuo per ette glòrie; & in calo, che non 
le pratticaflè, di rimproucro del fuo mantatnento o>i!. : l r, 

PrcmetTi tutti quefli apparecchi , fù confacrjro fecondo i 
Riti Cattolici per manodiMonfignor VefpafianofJribaldi Ar* 
ciuefcouo di V ienna in Francia, e di Moofignor X ornalo Pobel 
Vefcouo di Damafco, a gli otto di Decembre, dell’anno mi E e,e 
feicentoduc, giorno facroall’iinmaculara Conceteione della 
Vergine , nella Chiefa diSan Mauricio^di Thorcns, douc barri- 
binq era ftito prima lauato con l’acq ua del finto Battefimo. 

In quella fui)tipne ; facrpfima,ritcnfcono ,chc baueflevni 
vifione marauigliofa, efie égli medefimo confidò pofeia ad 
vna Sema di Dio. Mentre ftauaproftratoauanri l'Altare co* 
Vefcoui conf-cranci , gli parue di vedere, non in forma ima- 
ginana, 
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ginaria, ma con vifione intellettuale, ciccia Santiflima Triniti 
operaflc nel fuo intenti turtò dò, che itycfcoui faccuano at- 
torno alla Tua perfona ncircfternQi in manier^, che nel mede- 
fimo ftWp&^e^Vcfcoùi metfeuano Irniatìi'tòr^ (opra il di 
luicapo, letrcDiuineJPciipnefaccdctoil medefimo, metten- 
do le mani loro (per parlare delle Icofcdiuinc alla (omiglian- 
za delle humane^.fopra la piùalra,c pimnabil parte del duo 
fpirito, imprimendo, come (cnfibilmente, nelli.di lui anima la- 
gratia,di cui H Sacramento era légno efte^ncAevifibile.' >1 1 
l D'auantaggio, glrparue di vedere la Regina de gli Angioli; 
che lo riceneua, come lotto la Tua (pedale protettionc, & ap- 
preso difei gloriofi Prencipi de gli Apoftoli San Pietro, e San 
Paolo, che afiìficuano alla fua confccrationc, & in quel gior- 
no riceuc grafie ftraordinarie.e diuinC. Fùsì.viua, e sì poten- 
te laioizajdi fucila vifionr, che per io (patio di fiei, e'più (ceri- 
mane continue, Io tenne come rapito, & attratto (opra Phuma- 
naroodirionerma però contali quiete, macftà, dolcezza, gra- 
nici, e riudrenzà della fua Dignità Epi(copalc, ‘che honoraua 
fino i minimi (noi vtftimenti Pontificali : c che quelli racconti 
appoggino in (odo, si vedrà dal tenore , e vigore delle opere^ 
(cguenti* • onora non «oìòTibtdD 

-u'i ’ DJcmeig àjsn< jioVl . *jì sii.; ‘ 1 

Regole , che preferire a ft medefimo per il buon 
r ~ l governo del Ve l [conato , Cap. IX, 

A ; Cciò il prudente- Lettore, nonfolo con maggior facilità, 
. ma probabilità véngd in cognhione, di-quanto operò, e* 
patì quello Seruò di Dio nella (ua Ghiefa;c fuòri, perlo fpatio 1 
di ventanni, che fù Ve(couo,ftimo, fia moltócongtaccnte, pri-, 
ma dipanare più auanti, premettere c forme, e -regole' .di vi- 
ucre, che egli fteflo, fin da principio, sì preferifle nello Srato 
Epifcopale.- ma acciò non vi fubentri alcun'alteratione, ò af- 
fettano ne, hò giudicato di far fcmplicementc l’vfKcio di Inter- 
prete, con radurre dalia lingua Francefe nell* Italiana i mede- 
fimi articoli, che egli sì preferifle* 
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P Rimierament e-, quanto aU’elterno fqtce egli itcuo;.rr;ui- 
cefco di Salci , Vcicouo di Geneua non vfarà-j nè portai 
rà habiti di leta, nc più prctjofi di quelli T che fin* hor a hà por- 
tato : con tutto ciò procurerà , che fiano netti v * bene adatta- 
ti al corpo » Non vferà , ne porteti (carpe con calcagoetti » il 
perche ciò odora di vanita del mondo j si perche ciò è vietato 
da' ftatuti della Chicli . Mai entrerà in Chicfa alcuna ,fcnza 
il Rocchetto » c lenza Mantellctta lenza la quale.nè meno an* 
deràpcrla Città, anzi pcrqparito gli farà potabile, la terra 
lempre.in Cala ancora . Nella Chicla,e nella Citta^anto che 
la comraodità del tempo gli permetterà * tempre porterà 
la Berretta. Noto porterà in dito zittio Anello, che. quello, 
che chiamano Pafloralè, e che iVclcouiidtuono portare pec 
(cenale dclloiponlalitip-, che hanno contrattole chcl^tengo- 


fua Cinta potrà edere di leta, ma non prruuia , w- *ua^*i* ~ 
quella porterà la Coroq^<: l legami delle tearpe, c delle gani- 
be non farahno di letama Tpafyrz, jq Cflpò. wrài (empee m 
tal forala , e (lato da-elfe* iaolaiRnce conofciuta . La Barba 
rotonda , e. lenza. punta » c lenza moftacciy che lorpaflino il li- 


no liéati. & oblieati alla Chieta loro, non meno ftrettamente 
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-tcick?.!? .otorpid oifì^n tuberei!: M tlbb l’ sopjbritt* 
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i ,'ArtlCOIO i5fCP800;i)!g tllob olbtp ,oj 

' fin* / aftaqp a . . poti ^ u 

De [uot Ttmejhci , e goutrno dell * fu* 

Famiglia . 

•^'Inop ( oiioi£:CTukìij^:qnv iulivtian i 

P Rocurerà di non haért 1 - fchiitóré alctiho inutile t rfuper- 
fluo. Nehaueràduc Ecclefiaftici , l*vno de quali farà 
comeMaftrodi Caia,* &haueràl;t curi iilkutti gli affari. L’al- 
tro eli fap aflìftenza ne glivfficij D.iuini. Ancora badar Ql$e 
fohudi vnp, madfprefente ne -prendedue a 'éònfidèritlorto 
di Andrea di Xofca Dottore in Canoni »; e Baccilliere in Teo- 
logia, il quale fendo buon Predicatore , potrà fare gran profit- 
to nella Diocéfiv. Saranno’ veftiti alla Romana,» fcciòfipuò 
fare, con ogni forte di modeftia, ò vero, come J Preci dei Siunf- 
nario di Milanòijperchc queftà fòrte di vedilo CQftAYnena» & 
è più commodoi oVn Secrerario , due Aiutami di Camera , P 
vno ptrfe, l'altro per la famiglia . Vn Cuoco col fuoaiurante . 
VnLachèi.chc farà vellico di Colore tanè con le trine pao- 
nazze*. Neffuno dc’inoftri fcruitori porterà , nè pennacchi , nè; 
fpada, nè habitidi color sfacciato, nè capigliatura lunga, :nè 
rnoftacci troppo a’zaci. Si communicaranno,e conferiran- 
no tutte le feconde Domeniche del mefe , fecondo 1 fiatati 
della Confraternità de* Penitenti, fotto la protettione, & inuo- 
catione della fanta Croce, nella quale fi faranno aferiuere , e fi 
communicaranno alia Meda del Vefcouo. Sentiranno tutti 
i giorni Mefla ,e fc domeniche , e le felle tut^q l' Viftcio diui- 
no nella‘Catccfralc . Situeranno tutti là mattina albcinque 
horedeirhorologip Francefc, ma nc’giorni folenni , quando 
farà di meftieri andare à raatutino , alle quattro hore . Ande- 
rannoaletto a dicce hore della fera, cioè- due hore prima- 
della mezza notte. Ma prima fi raguneranno tutti inficine- 
per recitare le Litanie ; le Domeniche , le Litanie del nome di 
Gi?sù,il Lunedi , quelle di tutti i Santi , il Martedì ,. quelle de., 
gli Angeli, il Mercordì, quelle di San Pietro Apertolo, Protct. 
tore di Geneua, ri Giouedh quelle del Santilfimo Sacramento, 

H 2 il Ve- 
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il Venerdì, quella della Paflìone del noftro Signore, il Sabba» 
to, quelle della gloriofa Vergine Maria, moflra Signora : fe 
non che pan loccafione di qualche feda, qudle Litanie doue-* 
ranno-dferè trasferite. Il Vefcouo dirà Foratane, fi farà bef- 
farne di confcicnza, e di ppitutti fi ritireranno. In ciafchedu- 
na Camera vi farà vn picciolo Oratorio, con l’acqua benedetta, 
qualche Iraaginc dinota» ò Agnus Dei. • nCf , y ;iiN y q 

. , ^ 1 M .ouft jl 


Della maniera di riceuere , e dare acceffo alle 

r ' i perfone , che baieranno à trattare % 

r r ■ 

D Vc Camere faranno tapezzate, vnaper riceuere » Fo- 
rafticri, l’altra per trattare inegotij, che Tiftefla è, cho 
la Sala . Vi farà fempre qualche vno, che habbia penfiero di 
riceuere, & introdurre quelli, che verranno* e quello farà gra- 
molo, e cortcfe, auucrtcndo dinon dilguftare pcrfona,cbi fi 
fia. Troppo grand'audacia è de’Scrunori dc’Prelati il ira* 
pazzare gli Ecclefiadici inferiori ; Tutri quèllL che fc rotane 
no il Vefcouo di Geneua , faranno auuertiti , Se accofturnatt di 
trattare honeftamente con tutti , Àia principalmente con 
• i: Preti, ohn v.'d • v. è bb t r-o< . 

-ouu;;ift r.nriinii/:. it aio. bhf.n(nc?s*iìr»f.D et. .,}> 

; ò .wtjri/ Àrt?coto«j$lit*P tAì ^ 

l b;;. i o; ’ vir -? .< v> V i.b i 1 ‘ .li onoro»!»; Sitato 

Della [tea Tauola , e (uoi trattamenti» 

Q Vanto alla Méiffà , che ella fia moderata | e come dice 
il Concilio, frugale, ma però pulita, e netta. I Sacerdo- 
ti vi federanno, c per quanto farà pofCbilc , haueranno 
fempre i primi porti . Ciafcbeduoo di loro benedirà la tauola 
in giro, e dirà Umilmente il Rendimento di gratte, eccettuate- 
ne le fede foteemi , nelle quali il Vefcouo farà la Benedittkme »' 
*e r Attioneddle grane, sì come ogni giorno dirà , Signore bc- 
oediteaoi , e ciò cbe&c. Perche tl minore deue riceuere la 
1 £ bene- 
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bc nedittionc dal maggiore . Si leggerà fempre qualche Libro 
di uoro,(ìno alla metà del pranzò, e della cena . 11 redo lì {pen- 
derà in difcorli honclti . L’ hora del pranzo farà a dieci horc .• 
della cena, a Tei : ne’giorni di digiuno non fi federi /mentre fi 
farà colatione, in quél calo fi pranzerà a vedici hore, fi farà 
la colatione alle fette .. ' < . 
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Q Vanto alle Limoline, farà di ffleflieri otteruare quei gior- 
ni, che Monfignor Reaercndittimo mio Predeccttore 
* hauca fcclro per farle pubicamente. Sarà neceffario 
premere , che fia più abbondante d* Inuerno i che di Ellato* 
priiicipalmente doppo la fella de’ Re, perche all'hora i poueri 
hanno più di bifogno . E per quello fi diltribuiranno de* legu- 
mi . Io non sò , le fotte efpediente , che il Vefcouo medefimo 
facette Lanolina di fua propria mano , quando vedette di po- 
terlo far commodamente, come il Mercordì, Giouedì, Vener- 
dì Tanto . Nel Giouedì Tanto fi darà da pranzo a* poueri, 6 pri- 
ma, ò doppo , che Te gli faranno lauati i piedi , ò appreflo , fe- 
condo che il mandato fi farà , ò prima , ò doppo . Sarà meflie- 
ri di procurare, che le Limoline, che fi compartiranno a’ Fra- 
ti Minori di SanFrancefco, a* quei di San Domenico, a' Padri 
Cappuccini , alle Monache di Santa Chiara , all* H (Spedalo , 
fiano notate, sìperl'ettcmpio, come per vna più grande effi- 
cacia per muouerc il Popolo. Quanto alle Limoline partico- 
lari, e llraordinaric , 1* oratione infegnarà quello , che fi dourà 
faro. 
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Articolo Setto . 

j • i ? 

m | • J liti < 

DelU celebratone delle Felle , £$* *Mcnz,* 

à gli Vfficij . 

C irca gli Vfficij Diurni, tutte le fette di commandamento 
il Vefcouo affitterà ai primi, e fecondi Vefpcri,alla Mef- 
fa grande, & all* Vfficio, cheli farà auanti, ò doppo la Meffiu 
cantata. Ma ne* giorni folcimi di più a Maturino. Celebrarà 
poi, & inficine farà 1* Vfficio la notte, & il giorno della Nafcita 
di noftro Signore.,!* Epifania» la Doménica di Pafqua , il gior- 
no del Corpo del Signore, la fetta di San Pietro, e di San Pao- 
lo , San Pietro ad Vincala , per effer Padroae , c Titolare della 
Chiefa di Geàcua , i*A flunrionc di nottra Signora , la fetta di 
tatti i Sanò , 1* Anniucrfario della fua Confecratione , tutta la 
Ottaua del Sacramento , e predicarà la Domenica precedente 
per auuertire il Popòlo del fuo Vfficio a fine , che guadagni le 
Indulgenze, il giorno della fetta, la Domenica fra 1* Ottaua, e 
nel giorno dell* iftefla Ottaua farà la benedizione nella Chiefa 
delle Religiofédi Santa Chiara, tanto ad effetto di confettarle , 
quanto, perche quella Chiefa per 1* ordinario è piena di Popo- 
lo. E quefta è Tvltima benedizione, che fi farinetta Citta. 
Affitterà per quanto gii farà poffibile , fpette volte a gli Vfficij i 
& etfcrcirii de' Confratelli della faatiffima Croce , del fantiffi- 
mo Rofarfo.dcl Cordone di San Franccfcoi tnà principalmen- 
te di Santa Croce, per cagione della Communione , che fe gli 
fi , e procurarà di farla più fpefio che potrà : quello c quanto 
fpecta» all’ cfterno. 
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Articolò Settimo; 

Villa condótta interna , e primieramente 
delt orationcyc jlvdi** ' . ^ 

• *" 1 ^ •/ t* i) » < v'Vi*« i . 7D£l \ ‘ *« 

H Ora quanto airintcrno, primieramente ciò, die appar- 
tiene allo ftudio , farà di maniera-, che poffa impararti 
qualche cofa ogni giorno, ma con turtociò vtile, c congiacen- 
te alla fua profeflìone . Ordinariamente porrà fpenderc in ftu- 
diare le due hore , che framezzano tra le fette , e le noue della 



per l'oratione. La mattina doppo hauere ringrariato uto , 
conformealcoftumc.cdhaucrinuocaro l’aiuto diDio, ede- 
dicatafemedefimoperlo (patio di vnhora, fecondo che ha- 
uéua per auanti difpofto , caminerà fempre alla prefenzadi 
Dto, c l’inuocaràin tutte le occafìoni. Quanto alle orationi 
giaculatorie, le cauarà, ò dalla meditationc della mattina, oda 
diuerfi oggetti, che fe gli prefentaranno , faranno vocali, ò 
mentali , fecondo , che farà eccitato dallo Spirito Santo , c no 
farà vn breue raccoglimento, per afpirarc a Dio, alla Vergine, 
a gli Angioli, Se a* Santi, a’ quali hauerà qualche particolar di- 
uotione. Rccitarà ordinariamente l’Vfhciodiuino, òin pie- 
di , o mgmocchioni . Maturino, c le Laudi , la fera , doppo lo 
lettura del libro di diuotione , Prima, Terza, Sefta, e Nona fra 
lei, eie fette hore della mattina , Vcfpcro, e Compieta alianti 
cena, & il Rofario della Madonna doppo Vcfpero, con leme- 
ditationi , tanto più che è obligato con voto di dirlo ogni giorr 
no. Quando preuederà qualche affare, ò negodo vrgcnte.po- 

? rCU .TP* r V hora dd c del Rofario : ne* giorni difc- 

ftadiral Hore, &il Vcfpcro con il Choro, & il Rofario nel 
tempo della Mcffa canuta . 
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no .. Della Vita Di Monsignor _ r. 
Articolo Ottauo. 

Della ce lek at ione della / anta Aifjf*. 

V Sdràia mattini a noue horc, per offerire ilSantiflìmo 
{acrifido della Meda, quale celebrarà ogni giorno, fe 
non occorre , che fu impedito da qualche eftrcma ncccffica . 
Et a fine di celebrarla con maggior diuotione, farà vn racco- 
glimento, c compendio di diuerfe confidcrationi, & affettioni , 
per mezzo delle quali la pietà poffa elTere eccitata verfo sì 
gran imiterò , e vi fi occuparà , e tratterà , in vfeendo dalla fua 
Camera , entrando all* Altare . Quando farà arriuaco alla Sa- 
creftia , faràlafuaprcparatione, nc troppo torta, nè troppo 
lunga , per non attediare quelli , che alpe trino . 11 medefimo 
farà nel rendimento di gratie doppo la Meda , nella quale fer- 
barà vna dolce grafia, non parlari con pedona, nc meno inan- 
dare alla Meda, e principalmente di negotij fccolari , a fine che 
lo fpirito fia raccolto in fe medefimo . Non farà male a propa~ 
lito, che ne’giorni, che chiamano di diuotione, celebri la Meda 
nelle Chiefc , doue fi farà la fella , affinché , concorrendcui il 
Popolo, vi ritroui fempre il V efeouo , come alla ttfta , sì come 
anco le felle folennt nelle Chicle mcdelìme , e quando vi fono 
delPIndulgenzc . Lalerafarà l’edctcitio con il t elio della fa- 
miglia. 

Articolo Nono. f N 

■ Della confezione , & altri atti di fenìtertkÀ . 

S I confeffarà di due, indue, òal più ditte, in tre giorni, Tela 
Deceflità non portaffe altrimcnte , e quello da Confedorc 
più capace, che commodamentc potrà hauere : nè cambiarallo 
lenza necc ffità . Qualche volta fi confefiàrà in Chiefa alla villa 
di tutti , per feruire di cfsempio a tutti . Oltre a* giorni del di- 
giuno, che la Chiefa hà commandato, digiunerà tutte le vigilie 
delle felle di nollra Signora , e tutti i Venerdì, e Sabbati . 

\ Arti- 
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Artìcolo Decimo. 

Del ritiramento>e raccoglimento annuale . 

O Gn* anno , per lo fpario di otto giorni , c d* auuantaggio , 
quando potrà , farà il raccoglimento , e la purga dcihu 
fua anima . & in quel tempo eflaminarà i fuccdfi , e progredì 
fuoi dell’anno paffuto, c doppo hauer notato le offele princi- 
pali, fc ne accufaràapprcflo il luo Confeflòre, con il quale con- 
ferirà delle Tue cattiue inclinationi, e difficoltadi al bene . Il 
che fatto , farà mojta oratione principalmente mentale , con 1* 
applicatone delle Mefle.chc cclebrarà,e farà celebrare in quel 
tempo, per ottener da Dio la grata neccflaria per il buon go- 
uerno di fe dello , e della fua Chiedi , e rinuouerà tutti i buoni 
proponimenti , e disegni , che Dio gli haueua dato : e per que- 
llo effetto rileggerà prima , che di prefentarfi alla confeffione , 
le memorie delle fuc rifolucioni.e le noterà di nuouo , affinché 
pofla aggiunger di nuouo quello, che 1* cfpericnza gli hauer à 
infegnato. 

1 II tempo di quedo raccoglimento non può efler così deter- 
minato , fe non che le fettimanc di Carneuale fembrano edere 
apropofito, tanto per non elfer icftimoniodell’infolenza , o 
I difio utione del Popolo, clic per vfeire dal deferto a predicare , 

1 &ad opere grandi , ad imitatone del nodroSaluatorGicsù 
1 Crifto.edel fuoPrecurforc San Giouan Batti da. Scnondi- 
j meno vi fodc qualche fperanza di ritirare il Popolo da que da 
I ditlolutione con qualche notabile efferato, all’hora farà di me- 
dieri eleggere per quedo raccoglimento qualche vna dello 
I fettimanc, che (ono tra Pafqua.cPcntccodc, alfine, che lo Spi— 

I ritodi Dio , che fi haueua acquidatocontal’cllercitio, operi , 
I molto bene in quelle fede folenni,e nell’Ottaua del SantiflTur.o 
1 Sacramento :c perche ancora in quel tempo rhuonioèmcn’ 

I adcdiatoda’ncgottj.c la dagione c molto più propria, così per • 
| la purga delle anima, come del corpo; di più la purga del cor- 
1 po potrà feruire di precedo alla purga dell’anima . 

1 Sin qui fono regale pcefcritte da quedo nouello Vefcouo, e. 

1 Seruo 


ili Della Vita Di Monsignor 
Seruodi Dioafemcdefimo, c da lui praticate con vnaeflat- 
tczza, c coftanza Angolare , conforme alla fua maflima , che le 
virtù meditate , e non pratticatc non fcruonoad altro» chea 
gonfiare il cuore , & impegnare di ordinario ad vn maggior 
cafligo, edannatione. Piaccia a Dio, che quelli, che legge- 
ranno quelle regole, mafiìme Ecclcfiaftici, ne cauino quel pro- 
fitto per 1* anime loro, con l’ imitatone, che il Signore da* me- 
defimi pretende . 

Entrata folenne nella Città dì Anisì , e principio di 
buonipuerno. Cdp . X. 

A Fine che forte Tempre vero , che Franccfco , ad imitatio- 
ne di CriRo , cominciò non a fcriuere , mà a fare , e poi 
adinfegnare, dalla fpecolationepafsòincontinentealla prat- 
ica :c non sì rollo hebbe sbozzato le fudette regole, che in- 
continente procurò di dargli ogni compimento con l'efiecu- 
tione. Prima dunque di ogni altra cofa permife, che al a- 
Dignità Epifcopale fodero refi quegli honori da* Popoli, che fi 
coRumanofarc a*Vefcoui nel primo loro ingrefso. A quell’ 
effetto s’incaminò verfo Anisì, doue i Signori del Confcglio, e 
Camera de’ Conti del Geneuefe , con i Signori Rettori della-, ! 
Città in corpo vennero ad incontrarlo, e nutrirlo in vna pic- 
ciola Chiefa , nella quale fi era ritirato , fin che fi merrcfse in_, 
ordine la Procedìone , e con difeorfi non men’aflettuolì, che 
eleganti, palefaronola Rima grande, chefaceuanodeidilui 
fapere, giuditio , e virtù , e con auguri) felicilfimi di lunga pro- 
fperità, e falute accompagnarono l' aderto, & attefiationi di 
rifpetto , & ofseruanza , che in limili occafioni fi coRumano . 
Ciò fatto, entrò procedìonalmente nella Città , veflitode’fuoi 
Habiti Pontificali , lòtto il Baldacchino , portato dal Confolc , 
e Sindici della Città .* & il Popolo accorfoui in gran numero , 
come che riceuefse , non vn’huomo , ma vn Angiolo del Cie- 
lo, con acclamationi, con lagrime di tenerezza , con defiderij , 
c preghiere P accompagnò fino alla Chiela di SanFrancefco, 
che tiene il luogo della Catcdrale, da che il Vefcouo fù caccia- 
to da i 
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roda Gcneuà col Tuo Capitolo. Per corona di quella fun- 
tione il ReligioGlGmo Pallore fece vna dortiflìma , & elegia- 
tiflima eflortatione , quali nouello Giouan CrifoGomo, sì al 
Clero, come al Popolaccio afpirafsero con efs 0 lui nella pre- 
tenGone di due Gni, che G era preGfso di tutto il fuo gouerno,e 
fumo la gloria di Dio t e la fai ute delle Anime : Se incontinen- 
te ,fenza perdere il tempo in complimenti, e cerimonie, mife 
la mano all* opera commcfsagli dalla MaeGà Diuina . La pri- 
ma cofa, che nell’ ingrcfso del Gouerno intraprefe , fù procu- 
rare con tutte le fue forze 1* ofseruanza,c prattica de i Decreti 
del Sacrofanto Concilio di Trento, per tutto il fuo Vcfcoua- 
to, riceuuto già da MonGgnor Graniero fuo Predecefsore . Et 
in effetto cominciò a prouederc alle cure vacanti di foggetti 
molto habili, c capaci , e (limati tali da gli Esaminatori nel 
Concorfo, al quale iuterueniua fempre di perfona.e come Pre- 
ndente interrogaua con gli altri , decideui i dubbij , c raccolte 
le voci de’Giudici.che haueua feco,proucdeua quello fra'con- 
corrcnti, che era communemente giudicato il più fufficicnte . 
Per quello mezzo quella Diocefì in poco tempo G riempì di 
EcclcGaGici, non men letterati, che virtuoG, Gante che quelli , 
che afpirauano a fimili cariche , veggendo , che ogn’altra Gra- 
da era (errata, fuori che quella della victù,c fufficienza, s’appli- 
cauano fedamente all* vno.e 1* altro Gudio di pietà, e dottrina . 
Pai (egueate cfsempio G potrà argomentare la qualità de'Per- 
fonaggi , che promoueua ^ 

MonGgnor Fenollietto Cittadino di Anisì, hora Vefcouo 
diMompellieri , & vno de* più iamoG PaGori, e Predicatori 
della Francia, cheproqiGo del Pulpito di San Benedetto itu 
Parigi, per opera di vn*intimo amico di MonGgnor di Gene- 
ua, conia fui eloquenza, non pure acquiGò fama di ottimo 
Dicitore, mainueGì di maniera il genio di Henrico Quarto, 
chcloprouiddcdcl fudetto Vcfcouato diMompellieri . Que- 
Gi , che hoggiè vn Oracolo di Linguadoca, in vn concorfo, 
che queGo Seruo di Dio fece , riportò vna Cura difpurata alla 
prefenza del medeGmo Vefcouo , fra dicci , ò dodici Preti, non 
mcn capaci di qder Vefcoui , che di efsere (empiici Curati . 
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Ogn’anno celebraua il Sinodo Diocefano , nel quale, c per via 
di ragioni fode.c conuinccnti, e con efsempij autentici, e caua- 
ti dall’ Hiftoria Ecclcfiaftica, c vita de' Santi, e con paiole pie- 
ne di vita, c di energia, efsortaua il Tuo Clero a far bene, & 
cfsattamente il fuo doucre.e di fcruire di luce, e guida a'Popoli 
eoi efsempio della lorobuona vita. A quello line continui in 
tutte le parti della (uaDiocefi huomini, che vigilalfcro, efo- 
praintendeflero, a quanto paflaua, e l’ auuertitfcrode’bifogni, 
per prouederli in tempo :& acciò i Confcifori in vn negotio , 
che è il più importante della Chicfa di Dio, (apcflcro , come 
compire il debito loro, publico vnalnllruttionc a’medefimi, 
confidente in vinticinque auucrtimentit’ma tutti fopra tanto 
importanti, che però fù pofeia rillampata in diuerfi luoghi. 
Compofe altresì vn Rituale molto.più ampio, in cui infegna la 
maniera di amminiftrarc i Sacramenti, e lo fece (lampare in 
Lione per Giouanni Chamus, la Prefationc Latina , che (là nel 
frontifpicio, è del diluillilc, c maniera , degna veramente di 
edere, non pure letta, maconlìderara con attentione, perche 
vi (ì vede a rifplendcre l’eminenza del di lui fapcre, e la finezza 
della pietà. Nel fine dell’ Opera fi ritroua inferra vn’Inftrut- 
tione, ò vogliamo dire, breue Catechifino in lingua Franccfe , 
comporto con artificio marauigliofo. Il methodo è sì facile, 
che non ottante, cheicompendij quali tutta la Dottrina Criftia* 
na , il Popolo , auanti il quale ne’ Paefi Oltramontani fi recita , 
ò auanti, ò doppo Mella, l’apprende con vna facilità del tutto in- 
credibile, efitroua, come infcnfibilmcnt^rinflrutto in tutti i 
punti , & articoli della Fede Cattolica , che non pure sà tanto , 
quanto è di meftieri per faluarfi.madi più per renderne ragio- 
ne , e buon conto a chi gli ne dimanda . 


• r . • • * 

Zelo , e vigilanzj* nelle attioni paflorali 




C*p. XI 


M Entre il zelante Vcfcouo infifteua con tutto il cuore a 
prò noucre la falute delle fue pecorelle , i Signori Sm- 
elici, e Gouernatori della Città di Digione , Capo della Borgo- 

, .ir. I 


) 
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gQa Ducea, & in Eoi rificde ilParlamcatodiquelfa Prouin- 
cia.moffi dalia fama delio Spirito Apoétolicoì con ctfipfedrcaJ 
ua.l’muitaronocon lettere efficaci^ fauorirli la Tegnente Qua» 
reiima dell’anno mille, efeicento quattro; Scriflero parimente 
al Duca di Sauoia^ebe accordane con efli loro Ja medefima ri* 
e hicfta.ma che però nonsì effettuò lenza grandiffima difficoltà, 
perche paruc,chc hon porci] Mòndo^na 1* inferno si fcatenaf- 
(é . per impedire quel viaggio^d qtialc nondimeno il Seruo di 
Dio fi fcutiua.così internarne me modo, e le diccua,che T anima 
faa era fecretamentc forcata à fare il poffibiIe;pct confeguire 1* 
intento, perche vedeua , che andauaa ferire sì dimtamcmeil 
letuitio delle aniuie;chc amaua meglio di efporfi à tutte le ma» 
le di corize dc’cattiui^che dinóeflalidire i pij defiderij de’buoni» 

• Mentre quello trattato di andate, e non andare à predicare 

aDigiooc con varie coocraditticni fieramente si combattevi, 
il Seruodò Diosi trasferì aBcllcv aritrouaroil DucadiBcir 
laguarda,Coucrnator di Dorgcgna^jer trattar fico degli affa* 
ri delia lua Diocefim IPaefc diGcs, (oggetto alla Corona di 
Francia Come die douunqueandaua.portaflc grafia, c bene» 
dittione , in quel breue (patio, che vi dimorò, contimi và 
.Genrilhdoinotdd medefimoDdca^ichc nelle lue mani abiurò 
l’Hcrciìa . Rcftarono.còsì picchi , & arrabbiati gli Vgonottb, 
-che pér vendica rfe ne gii diedero il veleno, quafooporòcosì 
prontamente, che fobico fù atfaliroda fibre ramo violerò»-., 
che i Mcdicilo diedero per ifpedjto. Ma la Presidenza di- 
urna lo rifctbò fvt r altri Cuoi difltgni più alti * c falutifci i, e 
quali in vròinftante cop va ruoto , che: fece alla Vergine , al 
quale fodisfecc, lenza indugio alcuno, andando a ói^di oilaa 
noilraDama di.CompaffioneinXonpnc, aj^nder grane alla 
lua Liberatrice. V - -v 7 4*0 >T 

FjjquiuiriceuKjaidaqtiei.uiedffimi, clic egli haueua£ene- 
ratoalla vcrafede, e Religione, non pure, coire loro Pallo- 
re , c Padre , macomc Apclfòlo , & Angiolodel Ciclo, con le 
luó iiiani^pnopriè.lcrUie’l’alHanza , & vniooc perpetua <rqn 
qtifclla Santa Calandrila qualcicrJi llatooctnftituuoprimoP'r?.- 
fetto dal mcdcfimoCleincuLeOtraiUO^ ni r. . ; ■> ,or.o:'j 

In 
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-n in qtìcftò me de fimo viaggiò conuertì il Signore di Diiiorè^ 
vnodc'.primi Signori, ma in fic me de* più oftmati Heretici del 
Chablcfese!dcpf)b hauer riccuuto laidi Jui foJcnnc abiura rio- 
ne. ,pa fsò all’aire Montagne del BaHìagid del Foffignì , per fa- 
ticare nel ariforma dell* Abbaria diSix, de' Canonici Rego- 
lari di Sant’ Agoflinoi: Gran, trauaglrhi bbe a fofliire in que- 
lla imprefa per pecche il vàio haticua ifaxto il callo , fi perche U 
mala inteUigrnzrftràl’Abbark;c quei Religiofi, non parea, che 
ammettede rimedio:. Ma come Monfignon di. SaJes ora torto 
difcrctionc, foauirà* & amore, nel principio lafciò lóro fo a- 
menre ceni pochi ordirai; ma paterni, e doJciflinhi , c he pofeia , 
eflendo con la pratttcà canonizzati , panarono a bcl illime; & 
amp hffime Confliturioni . Nel Sinodo altresì irà moltiÓrdi- 
ni^ con i quali ornò ,& abbellì il corpo di tutti gli teck fiottici 
della fua Dioccfi.quiui radunati per ftabilir meglio la creda®- 
da del Santiffirao Sacramento* tanto acremente combattuto 
-da’vicini Heretici, ordinò, che tutti \ Gioucdi deil’annò, eccet- 
tuatene quelli deli’ Auucnto.e dclIàSQuarefima* ò impediti 
con officio doppio, ò,fcmi doppio , fi face Ile i’clficià del Samif- 
fimo Corpo di C ritto . • j .quccjI ou ì :d.l iup ni , onrfmib 

Che in tutte le Parodohie fi 1 fàccfle, infrenare la Dorrrir.al. 
Criftiana del Cardinal BellarminjO. Propofc anco vn Catalo- 
go di tuqi-i Santi Protettoli del Vefcouato di Gehrua per man- 
tenere quei Popoli fermi nell* inuocatìone de.’ Santi , e per ar- 
marli con il loro patrocinio , non purea goucrnar /anta mente 
la fua DioCcfi, ma ancora a Spandere fuori.i lumi, che Diog'i 
communicaua, per mczdo della. fama predicanone, conferen- 
ze, & altri Miriiftcfciw ,^nu ' nks . as.V boVa. .. v> 
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piaggio aua Citta di Dtgtone nella Provincia della 

Borgogna ‘Ducea il frutto , thè vi fece , 

* •*’ u ’ 

.. .• o; »>TT' • ri( tilt , 

P Ercorrifpondere non tanto a gl’inuitJÌefterni , coni quali 
veniua pregato da quei, chégoucmàuano la CittàdrDi- 
gione, quanto airinfpirationi, interne. Con le quali fife ntiul 
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.quotidianamente ftimolato.da Dto«Palla Sauoia fe ne paffo in 
Borgogna, doue fu riccuuti» con appiàufa vniuòrfale, haueado 
la fama dc’fuoi talenti già precorfa, drfpòfto:qufci;-cuori a rimi- 
rar lo,non fplOkComc intrgue Prelato, ma conrevn nuouo Apo-: 
flolo, inuiatoli per beo publtcoldidùtra qaelFk Prouincia dal 
Cielo . Nèalla afpctcatione.ehc di lui si<fbrtnò, benché grande* 
fujpunto inferiore |a raccolta /pi rituale.chc vj fece. Imperò à 
memoria di huomini non vi fù tbai Predicatore txhe in quella 
! Città folle flato, e cosi ben viflo, & vdiro catahca attcntione,& 
ybbidito.efeguitatocótant’cffetto.come qnefto Seruo di Dio, 

I quale abbracciò di sì buon cuore il profitto fpiritualc di quel-* 

! le anime, che non contento delle prediche, con le quali cOfntno, 

I ueua ogni giorno tutta quella grand' affluenza di gente, che vi 
1 concorrcua.di piu attefe di continuo,e per mezio delle confef- 
| fioni.e di trattenimenti fpirituali.e di conferenze, a raccogliere, 
come priuatameote quelle fiere, che hauena,come fantamente 
1 ferito in quella, come caccia vniuefcfatel0»fcorneua,e con Cat- 
tolici, c con Heretici,& imprimendo nclcuore di tutti, non pure 
I vna ferma credenzaima vn amorferucmfr della Diuinità, ritira* 

1 ua gltvni dalla libertà di peccare, e gli altri dall* impietà, nella, 
j quale erano (tari daU’Herefìa tracollati. Spiccauaqueftidalvfe 
1 ciò,- auuanzaua quelli nella. virlù*e con i mezzi , chcàluf erano 
I famigliati attirò molti dalla 'Secca di-Ga-luino al' gremboidil | 
( Santa Chiefa : e non pochi dal predato alla graria* s quali» 
innuraerabili dalla tepidezza, con cui fcruiuano prima à Dio u 1 
ad vnvchemente defiderio della Crifliana perfettion*. jliu 
fommasirefe tanto amabile a tutti quei Cittadini, c guadu- 
i gnò di manierai cuori, e là volontà di tutti, <e-mafliracdtf piò r 
; grandi , che per caparra della loto affertione c per bonetto ri-: E 
conofcimemo delle fatiche, chehaueuapcrfòperà'animelo-c | 
ro, gli offerirono vn fcruidb di credenza fatto diàrgfcnto ' Mi" 
l’opcrartodi Dio, chenonhebbe mai altro, infer’efle, chela^ 
falutc delle anime, aggradì l’animo loro, e rifiutò generofa- 
okntcil dono, conforme al fuocottutne , chefùfcmpredi non ; 
riccuer mercede, ò donatiuo 'in- luogo.ulcuha , doue hiucffe 
predicato. Nè con lunghezza .di tempò!, òdiflranza di luoigd 

\ tu: J fuanì ‘ 
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| 



, fuanìla fragranzadclbuón^tdote.che rilàfci&ì anzi pi?r>efrp 
sì altamente ne* cuori di rutto quel Popokij éhé'ancor hpgg*la 
rimembranza dt(vlorifighor di Satc$i -più chi. mai vtuc in furia 
k borgogna avutrigrara.dsaJ! Sera» di Dtoglortofa. Ne dei 
ùo pattare con filcncky, dólche nella di lui pdrrenztf ( fegui- 
taìlLunedì doppo li Domenica in Albìfc/ dille vna Damigel- 
la, la quale in intzzadclia lolla, creerà concorda pei* vederlo 
partire, cominciò argrèdarc ad aldi voce, (Vii gran ladroni gran 
ladro, che-pai te hoggi da quella noftra Città di legione . El 
cllcndo richieda, di chi intendete francàmcbte rifpol'e, che al- 
tro lauro non intcndcua, c|ie Monfignór di tìerie ua, che haue- 
ua rubbatò, c portauafecoi cuori di rutti i Cittadini-. 

Ma il primòiC principal frutto, che raccoglierle- in quella^. 
Qrtardinu.fà l’acquiftodi vna grandVinima',chc fono la di lui 
dirci rione s’inoltrò molto nella via dello dipinto, e diuehne poi 
Fondatrice dell'Ordine della Vtfitarione di Santa Maria, cht* 
in progreflo dirompo ilmedcfimo Vclcouo inttnuì:conrant%> 
attinenza della prouidcnzrr diurna, clic arreca matauiglia, a 
chiunque feriamente la confiderà. Quella fu Ciouanna Fran- 
ccfca Premiori, figlia del fecondo Prefidente del Parlamento 
di Borgogna, Torcila carnale* di Monfignor Androa^-Froiniqt 
Arciucfoouodi BorgLDonua.ehcallà Nobiltà delfangue.alla 
bellezza del corpo, alla viueaz*dell’ingcgno,di cui-fùd^ Did 
dorata,* prcuenufaconi-brrredittione lino dalla fua fàncittlhz- 
za, giunlc a tal femore di pietà, c diuot ione, che ini utrii (lari, 
che pafsò, di Zitella, di Maritata, diVcdoua.e diMonncha_,, 
diede tali fplendorij Se eflcmpij di virtù eminente, che a’ noftti 
tempi ha rinouaro nella Francia le idee di fantirà.chc nt' lecoli 
andati fioririmjnellefante Paole, eFranccfchc II ornane, con:, 
auanzainenro infigne della-Crilliana Religione, non pUrein- 
Sauoia, nella Borgogna Conrea, ndft* Lorena, Se in Francia^ , 
ma anche ih Italia, dotte h.ì fondato Monaftcri;, sì come varij,fc 
celebri Autori hanno publicato al Mondo nella di lei vira, che 
hanno dato in luce, in Latino, in Francefc, Se Italiano, a* quali, 
rimetto, il diuoro Lettore, che brama hauer maggior certezza 
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fu a fc rua . Fiora qucfta rcfiara Vcdoua del Baron di Chantal, 
Gaualiere non mcn pio in tutte le atrioni. fpettanti al culto Di- 
clino, chevalorofoncl maneggio delle Armi, benché forte di 
età, e carico di Figli, fi diede tutta a gli efferati/ di fpirito.e con 
tal perfettione , che fcriuono , meritafle,che Iddio gli tr oftr arte 
in vna Vifione eftatica la vera figura del Padre, c Direttore 
Spirituale, cheglihaueua apparecchiato da (coprirgli a Tuo 
tempo , conforme alla brama , che gli auuampaua nel cuore . 

Quale riuelatione vogliono, forte pure fatta a Franccfco, 
me ntre con fcruore firaordinario facea oratione : e di qui fog- 
giungonoauuenirte, chefiriconofcertero, prima che mai vitti 
fi foflero , nel primo incontro , che fi mirarono , 1* vno dal Per- 
gamo , c l’altra dal mezzo dell* Auditorio , in cui per la prima 
volta fentiua la parola di Dio. Imperò la buona Vedoua,che 
habitaua alla Campagna , conforme all’ vfo di Francia , douo 
la Nobiltà per lo più dimora fuori della Città , morta non tanto 
dall’inuito del Sig. Precìdente fuo Padre, che gli fcrifle maraui- 
glie del nuouo Predicatore , nc tanto per il grido , c fama, che 
corrcua per tutte quelle contrade dello fpirito Apoftolico di 
Monfig. diGcncua, quanto da impulfi fecreti della Diuina_. 
prouidenza, la quale haueua detonato quel luogo, e quel tem- 
po, per vnire infiemequeftedue grand* Anime, che ella hauc- 
uadeftinateper complire, e mettere in eflecutione i diflegni 
facrofanti, ne’quali pofeia le impiegò, per riaccrefcimento 
della fua gloria nella vocatione di tante Anime, che (otto ta- 
lora condotta , c magi fiero fpirituale fi fono confecrate à Dio 
nell'Ordine della Vifitatione, del quale furono Fondatori, vi 
arcorfefenza indugio alcuno. Là fù, doue,comehabbiamo 
detto, fi riconobbero, prima che veduti fi foflero , conforme 
ad ambedue era fiato promeflò da Celefti riuelationi •• Là fù , 
doue Io Spirito Tanto gli vnì sì ftrertamentc , non con altri vin- 
coli, che di perfetta carità, che da quell'hora in poi fembrauano 
hauere vn folo Cuore , & vn' Anima fola . Là fù , doue la ge- 
nerica Vedoua , con vna (incera confidenza , feoperfe il fuo 
Cuore al buon Vefcouo.c le motioni interne, con le quali Iddio 
laftimolauaàconftituirfi totalmente fottoladiluidirettione, 


I 


e magi- 


ISO Della Vita Di Monsignor 
1 c magillerofpirituale . Là fu, doue cominciarono à sbozzarli 
le belle Idee dell'Ordine della Vi fuatione.Là fù>doacla Vedo- 
ua f er uenre , ad vn minimo cenno del feruo di Dio» cominciò à 
lalciar gli abbigliamenti.c tutte le vanità fuperfiue,che il Mon- 
do chiama Alla mod3,chesìlaluaconditione,comel*ctàam- 
mctteuano ancora nella fua perfona. Finalmente là fù, doue 
quella Paola dc’noftri giorni fi accollò per la prima volta al 
maeltro della vita diuora nel Regno di Francia in quello feco- 
lo,& imparò le ma (lime vcre,e fode di lafciarc il tutto» per tro- 
uar tutto in Dio. Narrano* medefimi Autori,come nel giorno 
del Giouedì fanto,afTillendoMonfìgnor di Gcneuaper commu- 
nicarfi alla Mefla.che Mófignor Arciuefcouo di Borgi celebra- 
ua,M adama di Citatale Madamigella di Banos viddero chiara- 
mente vn raggio di luce fplcndidilfimo » che à guifa di Diadema 
gli coronaua il Capo»vo)endo per auuentura Dio, con tal fegno 
dimollrarg!i»con quanta ficurezza doueuano feguire i confegli 
di colui,che dal Ciclo gli veniua palefato.come huomo illumi- 
nato daDio.il che la virruofa Vedoua fece con tanta nfolutio- 
ne, che nella di lui partenza, gli fembraua di perdere,quanto be- 
ne ha ueua . Del che accortofi il buon Prelatodoppo il pranzo 
della prima giornata gli (crifsc di propria mano quelle parole 
chele Madri della Vifirationccófcruano ancora per diuotione. 

Madama (credetemi) 'io pari» con ogni fine trita , Iti dia mi ha 
dea alo a voi , < ruta afte uro pia a tutte P bore . Prego la Divina 
ionia, che ci metta ajjictne nelle fue preghiere, e ci faccia fpendere 
la vita , che da ejueltahabbiamo nei auto . Io vi rat commando al ì 
vofho buon Angiolo, fate voi altrettanto per me , che tutto mi fono 
dedicato à voi in C teste C bri fi » . 

Nonsì rollo il zelante Prelato» ricco ili quelle fpogUe» ar- 
’ riuò ad Anisr » che all’incontro de gli honori riccuuti in Bor- 
: gogna, ritrouòin Sauoia tali oppolìtioni, che ben gli diedero à 
diuederc.come Iddio tefse la vita de gli huomini con vna varie- 
tà ammirabile di profperùe fmillriauucninienti. Perche l*Ab- 
bare di Six baueua interpolo vn’appcllarionc controdi lui nel 
Senato di CiamberLcome d*abufo nell’hauer voluto vifitarc»e 
riformare il fua Monafiero* Accettò T intrepido Minillro di 
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Dio quefto incontro con l*iftelTa franchezza. & allegrezza.., 
con la quale haueua riceuuro gli applaufi in Borgogna. Et era 
fi mite, che non hauerebbe fatto pur vn fol motto, fel’ob i- 
gatione di foltenere, e difendere i diritti del fuo Vcfcouato.non 
rhauefTeroconftrettoà far vedere, come gli Abbati di Six.o 
dell* Abbondanza, dall’Anno mille cento feflantauno erano 
talmente foggetti alla correzione del Vcfcouo di Geneua.che 
pofsonoefseredaefso deporti, ogni volta, che feglimoftra- 
ranno difubbidienti, e ribelli. Quefto negotio arrecò gran tra- 
uagli.fpcfe, c faftidij aH’innoccnte Prelato , ma inheme gli 
fece grand* apertura, per continuare nella riforma dell^ ruchet- 
ta Abbatia , sì come fece : c qucfto-cra il cibo più quotidiano, 
con cui egli fi manteneua , patir male da quegli ftelfi , à quali 
procuraua con tutte le forze ogni vero bene . 

Vifita tutta la Dioceft del fuo Ve [conato con acca* 
rateai* fir aordinaria, Cap. XI IL 

A Cciqda’Sauoiardinonleglipotefse con verità rimpro- 
rarc quella fomiglianzadel Vangelo. Medice cura 7c 
ipfum, quanta audiuimus fatta in Caphanarum , fac , & hic in 
Patria tua . Monfignore habbiate cura delle voftre pecorelle, 
quante marauiglic habbiamo vdito, efser ftate da lei operato * 
in Digione, Città di Borgogna , fate altrettanto in quella Dio- 
cefi, à fauore delle Anime, alla cura voftra, da Diofpecial- 
mente raccommandate. Spedite le controuerfic intorno all* 
Abbatia di Six, deliberò d' informarli con l’occhio delle ne- 
celfità della fua Greggia . A quefto fine intraprefe, e qon men 
felice, che frutruofamentecondufse al fine la vifita genera- 
le di tutte le Chiede, eParocchie delfuodiftretto, egiurifdi- 
rione. Mà,Dio buono, quante pene,etrauagli, quante fati- 
che vi furono di meUierir* fu coftrettodi farlo intrè diuetfo 
riprefe , perche , oltre alla grandezza della Diocefi , che am- 
piamente si eftende, è quafi tutta riftretta frà Montagne fi alte, 
che la villa loia è fpauenteuole. 

I 2 Non 
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Non è cofa,ouunquc rocchio giri, che non ci cagioni paura , 
& horrore. Se guardi l’altezza dv’munri, contraftano,& anche 
in molti luoghi s’inalzano (opra delle nubi. Se la varierà de’ 
manti de’quali fono ricoperti, ofseruano fede inficine alte Gron- 
di »& alle Ncui, cdoue hanno la parte inferiore d’ herbe c di 
piante, la fupcriore biancheggia tempre, anche nella più ca da 
ftagione dell’Anno, per cagione delle Neui , che vi fanno reti 
de nza eterna . E fe pure ne’maggiori calori dileguano in parte, 
formano torrenti sì rapidi, e fpumanti, che, rraccollando per le 
pietre al baf$o,afsordano con lo ftrepito le vicine genti.Se con 
fidcri la fituatione de’V illaggi,li troui così appefi alle rupi,che, 
ali, e nó piedi crede retti efscrneccfsarieper airiuarui,& a’qua- 
li il Sole,quanropiù tardo natee, tramonta tanto più veloce.*e fc 
bene à luogo , à luogo vi fi fcuoprono bellilTìme , e fertiliflìinc 
Valli, tutta volta l’entrata non fi concede, che per prccipitij.non 
meno horribi!i,chc pericolofi ; c l’vfcire nó èpcrmefso,che per 
montagnosi rapide, e palli così diffìcili, che nella maggior parte 
èdi mefiierilarciarelacommodità per cuitare il pencolo, o 
fmontare da Cauallo per falire , ò feendere con ficurezza . Di 
qua il difereto Lettore potrà facilmente congetturare le pene, 
& i trauagli , quali conucnne à quefto Seruo di Dio di (offrire , 
per cercare fra firade quali inacccffibili,quà vn Villagio.là vna 
Tenuta, in quell’altra vn' Cartello, ò Terra della tua Diocefi . 
Mà l’amor grande, con cui amaua la fua Greggia, non lafciaua, 
che alcuna cofa gli parefle dura, òinfopportabile. Non vi fu 
luogo, non Parocchia,nó Cappella in tutta quella sì vafta Dio- 
cefi, che non confolafle con la fua prefenza, & non vifitafie con 
accuratezza firaordinaria. Imperò non contento di fare tutte 
quelle funtioni, che di fua natura fpettano folamcnte a'Vcfco- 
ui, come fono , Crefimare , Confecrare Chiefe , e Campano , 
dare il Sacro Velo alle Vergini, che profetano vitaMonacha- 
le, non dubitò con le braccia della fua carità, che fu amplifiì- 
ma, di ftringere, &efleguiret ulte J' altre attioni, che apparten- 
gono a’fcmplici Sacerdoti, tnà ancora ad ottimo Padre, o 
Pallore de* Popoli, come fono vdirc le Confellìoni, diftribuire 
il pane della vita, à chi ne haueua fame, cathcchizzare ne* 
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miftcri della fede , inftruire nella vira fpirituale , confo! are lo 
Vcdouc, & i Pupilli , ricreare i tribolaci, & cfsercirarc tutte le 
opere di mifericordia, tanto corporali , quanto fpirituali con 
tutti quelli , che a lui fecero ricorfo, che furono innumerabili; 
fentiua i lamenti da ciafcuno, con vna cflrema paticnza , c dol- 
cezza, &ordinaua ciò, che la (ua fomma prudenza gli detta- . 
ua efser congiaccnte . S’informaua dc’difordini, che più fre- 
quentemente commetteuano , non pure gli Ecclefiaftici, ma- 
i Secolari ancora: & hauura informatione certa de* peccati, e 
peccatori publici , correggeua , e caltigaua gli vni , e gli altri, 
con vna dolcezza incredibile, e quando iorichiedeuailcafo, 
accompagnata da feuerità conueniente . Stabilì, ordinò, c for- 
mò Decreti per la conferuationc , c riflauratione delle Chiefc, 
loro beni, habiti , e paramenti facri. Et acciò per l’auuenire 
nonfidiltraefscro,òalienafscro, fenza la douuta licenza, per 
mano del fuo Notario ne fece eriggere vn’Inucntariochiarif- 
fimo. Compofe molte differenze, che palsauano fra’fuoi Dioce- 
fani.e riconciliò aflìeme infinita gente, che pri ma nodriua odio, 

& inimicitia immortale, rimettendo ciafcuno facilmente ogni 
ingiuriai contemplatione dell’amore, con cui vedeuano.chc il 
caritatiuo Pallore raccoglieua,& abbracciaua vgualméte tutti 
Finalmente non tralafciòcofa alcuna, ehe richiedere fipotefse 
da ottimo Pallore, cheriuede le fue Pecorelle, e fù, chi ofseruò, 
come in vn medefimo giorno nella Chiefa di Grilli} ammini- 
flrò tutti i Sacramenti , eccettuatane la ellrema Vntione . 

Mà quanta maggior confolatione la vifìta di quello feruo di 
Dio arrecò a* Tuoi Diocefani , altrettanto terrore apportò a* 
Demonij.de’quali fcriuono.chc ne caciafsc centinara da'corpi, 
con la loia benedittione Paliorale, sì come prima gli haueua- 
cacciati dalle Anime, che tiraneggiauano con i peccati, per la 
forza della fua predicanone, & amminillratiqné de’Sacramen- 
ti. 11 che fece inpiù luoghi, màfpecialmentenel'e Parocchie 
di Albergata , e di Antona nella Valle di Val lìornea , doue a 
guifa di Formiche occupauano ilpacfe. Ridufsc anche al fuo 
douere gran numero di gente , sì Huomini , come Donne, che 
fra quelle Montagne attendeuano alle fuperllitioni , cfattuc- 

I 3 chierie, 
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chierie, con parole» bolettini, & attioni lucrile ghe.-& in vn ’uo- 
go chiamato Tona,trouandoli vn fblIeto,che inquictauu la Ca- 
la del Curato con varij ftrepiti, e con Tuonar anche gli organi, e 
che haueua rubbato i ferirci advn Padre Capuccmo, che vi 
predicaua,rimettendoli nel medefimo luogo doppo la Predica, 
benedetto, che hebbe il Tanto Vcfcouo la Gufa, mai più Tù vdito 
In vna Parochia detta Montagna, il Curato gli prelentò vjl. 
Giouine, acciò con la prima TonTura l’arruolafle nella militia 
Clericale, ma hauendolo il Vefcouofcopcrto.che non haueua 
volontà di militare fotto l’ infegna della Chicfa, non lo volle 
mai aferiuere, non oliarne, che con reiterare inflanzt* ne folle 
viuamente pregato, dando in ciò eflempio a’Velcori di non ef- 
Ter facili ad ordinare que li, clic da Dio alla vita Clericale non 
fono chiamati. In vn’ultro luogo fu pollo à dormire in vna Ca- 
mera, che da ogni parte minacciaua ruina.perche fopra il folfit- 
to non era ficuro.e fotto il pauiinéto tremaua per eficr vn traue, 
che lo folleneua.fpiccato dai muro,fe ne aquidero i Tuoi Territo- 
ri per tempo,e vollero mutare, e ltanza,e Ietro,mà nò lo permife 
il buon Vcfcouo , che tutta la Tua , cura haueua ripollo nella., 
Prouidenza di Dio, e così vi dormì cò tutta la lìcurczza poifibi- 
le. Scriuendo à Madama di Chantal, lua lìg ia primogenita in 
Crilto, gli dice quelle precife parole , A tutti i palli lo veggo 
Croci in quella benedetta vilìta: La mia carne freme, mà il mio 
cuore radora,sì che io vi adoro,ò Croci, e picciole,e grandi, in- 
tcrne»& cfternc,corporali,c fpiriruali, indegno che io fono del- 
la ombra vollra . Dal che lì vede, quanto gran difficoltà conte- 
nelfe quell*opera,c con che fpirito la compilfe.Finitq.che l’heb- 
be, ferine di Tua mano ampie memorie di tutta la lua Diocefi, 
quali tramandò à Roma al Pontefice, per mezzo del Sig.Gio- 
uan Francefco di Sales Tuo fratello, Canonico della Catedrale, 
non potendo andategli di perfbna. Nel conto minutiamo, che 
per mezzo di quella fcrittura refe à Tua Santità , conchiufe con 
quelli pochi verfi» lo non dirò cofa alcuna della Città di Gene- 
uà, perche ella è a* Demonij,& a gli Hcretici quell* ifteffo, che 
Roma è à gli Angioli, & à Cattolici. E quello doucrebbc 
edere il primo, eprincipal pcnfierc, c cura di tutti quei, cho 
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fanno profelfione della fede Cattolica , mà principalmente del 
Papa , e di tutti i Principi, che quella Babilonia lì rinuerfalfe , ò 
più tolto fi conucrtifse.eche viucfsc, e così lodafse Dio nc’fc- 
coli de’fccoli T 

Viaggio 4 San Claudio in Borgogna , doue riuidde , 
conferite riceuèfotto la fua dir et t ione fpiritua* 
le la Baronejfa Vedoua Madama di 
( bantal . Cap, X\ V% 

I N quello mentre la Baronetti Vedoua di Chantal, che dal 
primo giorno della lua Vedouanza haueua con generofa^ 
rifolutione confecrato il fuo cuore à Dio, efottogfinfegna- 
mtnti di vn Direttore , che non era punto quegli , che Dio gli 
haueua promefiò, fi rrouaua in anfietà di fpirito molto grandi . 
Stimò non eflerui mezzo più efficace per liberarli, che Icr merci 
sì come fece , à Monfignor di Sales , e con ogni candore, e fin- 
cerità fcoprirgli lo fiato dell' anima fua , conchiudendo , come 
due gran lerui di Dio, e molto illuminati nelle cofe dello fpiri- 
to, Capuccino 1* vno , l* altro Giefuita , 1* afficurauano , che era 
alloluta volontà di Dio, che ella fi mettclTc lotto la di lui con- 
dotta , e direttione spirituale , e che lei medefima alla giornata 
haueua di continuo lumi , e mouimenri tali , che non permei- 
tcuano ,che punto ne dubitale . 

Il buon Velcouo, che fposo Tempre la prudenza col Zelo , e 
che in quelle materie non pofe mai il piè in fallo , cofiuman do 
non di affrettare , mà di maturare fomiglianti deliberationi col 
benefitio del tempo , gli rifpole, che era di mellieri lafciar pri- 
ma quietare quei primi mouimenti della confcienza , e frà 
tanto apprendere da Dio più chiaramente la lua volontà , in- 
torno àqnefto particolare: e che per quell* effetto v*impiega- 
rebbe volontieri Porationi di tutti i Tuoi figliuoli Spirituali • La 
rifoJutioncprefafù , che era neceflario diriuederfi, e confe- 
rire di prefenza, & intenderli infieme più chiaramente , perche 
non fi può ben trattare vna confcienza di lontano (pecialmen- 
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tc, quando per ancora non hà alfodato le vere maflime . Il luo- 
go dellinarofù il lepolcro di San Claudio, ne* confini di Bor- 
gogna verfo la Sauoia . Colà fi Trasferirono puntualmente nel 
giorno di San Bartolomeo, del mille fcircnto quattro, come il 
zelante Vefcouo, cosila feruorofa Vedoua, con il feguito di 
alcune principali Dame della Città idi Digione . 

Che cofa paflafle fra quelle due grand’Animc,elctTr,e dclli- 
nate da Dio per fondar l’Ordine della Vifiratione di Santa M a - 
ria, con tanta fua gloria, c profitto fpirituile di tutta la Francia, 
in cui il medefiqio Ordine fiorifee in diuotione , & in amore di 
Dio : i difeorfi, che tennero, & i lumi, che fi communicarono, è 
fecrero riferito al medefinio Signore, che le vnì,& a’ SS. A rf- 
gioli, chefcruironopofcia con le loro infpirationià sì nobile 
imprefa.QucllojChe Noi polliamo con verità tramandare a’po- 
fteri fù.chc la Baroncfl'a nel giorno di S. Luigi, che immediata- 
mente fegue à quello di S. Bartolomeo, có ogni puntualità fece 
vna Confelfion gcnera'e di tutta Iji vira fua al medefimo Vefco- 
uo, il quale doppo varie , e mature confiderationi, la fcaricò di 
quattro voti,mo!tp aulleri.con i quali, come có Catene di ferro, 
il di lei Direttore primiero l’haueuà troppo indifcrctamente le- 
gata, rimettendola in quello modo nella libertà fanta de’vcri fi- 
gliuoli di Dio . Che in quell’ arte delle arti di condurre anime 
frà il timore.e l’amore, la palma afsolutamente fi deue alla dif- 
cre rione di chi conduce, tanto più gloriofa, quanto è più rara . 
Scrifle in oltre di propria mano vn Direttore Spirituale, che fu 
come vn primiero Ibozzo de’quotidiani cflcrcitij, che poi pref- 
crifse all’Ordine della Vifiratione . M utolli di più l’ordine, & il 
metodo dcH’oratione, commandandogli, che non llefse attac- 
cata à certe forme d’orare, mà che liberamente feguifse l’inui- 
to,& allettamento interiore, con cui lo Spofo Celelle l* attiraua 
a’fuoi diurni fecrcti . Riccuetre per compimento di quella con- 
ferenzarii Veto d’ vbbidienza , che fece in fua mano , e da quel 
punto fino all;} Morte caminarono fempre con vna fanta , o 
reciproca gara . Il VcfcouoncU’indirizzarlaadogniperfettio- 
ne con ogni verità , foauità , e fantità , Madama di Chantal con 
vna vbbidienza sì cfatta , c sì perfetta , che può feruirc per cf- 
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fcròpio à tutte quelle Anime» cheli mettono forto la condotta 
di qualche gran Direttore : poiché nel corfo di venti , e più an- 
ni , che la Baronetfa camino folto la direttione di Monfignor di 
Salca non fi troua, che mai contraucniflc ad vn minimo cenno , 
nonché ordine del medeftmo , che vna volta fola , in cofapic- 
ciola , e queilo-materialmenfc penfando di far bene: e per col- 
pa sì.leggiera ne feoc molto Iung3 „ Scadrai penitenza . 

Da quantoficdetto.fi raccoglie, come l'Ordine della Vifi- 
tationc douerebbe fileggiare queft’aboccamentOrC congrcffo 
cdc’Suoi Fondatori -•polche è mólto verifimile,cheda quel tem- 
po cohccpiflero le prime Idee, &. intencioni di fondare a fua 
iempcLcoirie fecero,, il medefimo Ordine .. 

Predica afla Rocca Tetra picchia, e continua la ca- 
tena et or a di tante operai ioni* Cap. XV % 

j 1 :ìi p ' r • 

iT A vita diqucftoSeruo di Dio, non per modo di dire, mà 
ì iJL> realmente fù, come vna catena d’oro, arricchita di pietre 
'Pretìofi/fimc , e di tanti Anelli , quante Anioni le quali s~ 
intrccciauano Infiemc con fomma gratia , mentre il fine d* 
vna per Ordinario feruiua, come per incominciamento deir 
filtra . Non sì torto ritornò da S.CIaudio alla Città d*Anisì,che 
;ritrouò materia ampia per efiercitarc la fua molta virtù , e la 
•fua inuitta patienza . Di primo abbordo attefle à quietare certe 
turbolenze, che gliHeretici, gente fempre inquietare cho ' 
mai ceda d’infidiare, haueuano nella di Uri alfenza eccitato ► 
Continuò appreflo la riforma di alcune Cafe Rcligiofe delia 
fua EHocefi, nella quale imprefa hebbe occafione di aggiuflare 
varie differenze , che vertiuano fràdiuerle perfone Ecdefia- 
ftiche ; e come , che portale fcolpita nel cuore quella verità , 
che sì come Domefthcnc per dimoftrarc , che frà k parti del 
perfetto Oratore la palma fi deueairattione, mentre replicò • 
tre volte, y Attio> Così Crifto Sai uator Noftro ha- 

, ucua riporto tutta la perfettione de* Vefcoui nel pafeerei Po- 
poli à loro commelfi , con reiterare à Svi Pietro tré vpltc » 

I! Pafte 
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Pafct Oues mcàs , Pafce , Pafce : non oliarne tutte le conlìdera- 
tioni Immane, che iopoteuano diuertire, fece rifolutione di 
predicare tutta la Quarefima nella Roccha, Terra molto pic- 
ciola nella Tua Dioccfi , e lo fece con tanto ardore , & applica- 
tionc, come fé hauefle predicato al più nobile, cpiù fiorito 
Auditorio, che Città inlìgne gli hauefle potuto fomminiftrare, 
mercè chela carità l'haueua inueflito in maniera, che altro 
non cercaua nel fuo predicare , che di conuertire , & acquiftar* 
Anime à Dio, frà le quali non riconofceua differenza , mentre 
le confidcraua tutte ricompre da Criflo, col medefimo prezzo 
; delfuopreriofiflìmofanguc.- • •>!-■ 

Confapeuole in oltre il zclantitfmo Prelato, che fe bene la 
riduttione, &acquifto de’Laici alla virtù, 6c alla ofleruanza 
della legge di Dio c cola fominamcnte delìderahile a' Pallori , 
che premono nella falute dc*Popoli . Tutta volta , in ordine 
albenpublico, rileua infinitamente più il formare buoni Sa- 
cerdoti , c periti Eccleflaflici : perche eflendo quei Maeflri, 
guide, e capi de’ Popo'i,inllrutti, e riformati, quelli nell' illcflo 
tempo s’inllruifcono , e riformano i medefimi Popoli à loto 
foggeti. Per quello non contento di predicare ogni giorno 
al Popolo , ordinò per tutti i Giouedì doppo il pranzo vna Af- 
fcmblea di Canonici , Curati .Sacerdoti , non pure dell'iflefsa 
Terra, mi infieme de* luoghi circonuicini. E che non con- . 
fcriua in quella conferenza ? Ad imitatione dell* Apoflolo San 
Paolo fi trasformaua in tutte le forme, &in tutti i modi, per 
giouare, e guadagnar tutti. Proponeua , e decideuacafl di 
confcienza, dauaauuilì, & inftruttioni fpirituali, decideusu 
difficoltà molto grandi, correggcua, ammoniua, eflortaua, 
animaua, conforme all' occorenze, con vgual prudenza, e 
patienza : che quelle due virtù v sì 'come per Tua conditone 1 
fono non pure lordle. mà gemelle .• c olì in lui caminarono 
Tempre vmte. -E furale il profitto, che nefeguì in tutto quel 
diflretto, che lipuotècon verità dire, che in quella Quarefi- 
ma il Tanto Vefcouo non fofse folo Pallore, e Predicatore, 
mi Direttore, c Confessore di tutto quel Clero, e Popolo in- 
fieme. Fece nell* illefso luogo vn’atrione, con cui àgiuditio 

vera- 
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veramente de* più fapij legnalo molto la Tua carità incompara- 
bile.Vidde perla Tcrra,vnpouerclIo lordo, e nuuo,chi,limofi- 
nando Hprocacciaua il vitto, Hebbe sì gran compalfionc di ve- 
der quel mifero priuo delle cognitionc di Dio, ede’raifterij 
della noftra Tanta Religione , che lo prefe al fuo feruitio.e fi ad- 
domcfticò in maniera con elfo lui, che con vna patienza vera- 
mente marauigliofa, gli infegnò per via di fegni,e cenni ertemi 
i mirteri della fede, c le cofe neccflarie, per confeguire la falute 
eterna, come . il confeflarfi di tutti i peccati commelfi in qualfi- 
uoglia modo tanto interna ,quanto efternamentc.comc fi douc- 
j ua difporre à communicarfi degnamente, e quello, che forpaflfa 
ogni ammiratone , egli medefimo per tutto il tempo, thè vlfle, 
gli fcruì di Padre fpirituale , e di Confcflòre. A quali imprefe 
non fi accinge l’amore , quando è veramente reale . ' 

In quello mentre riccuè Lettere da Roma, con le quali ve- 
nula da’ Tuoi amici auuifato, come Papa Leone Vndecimo 
I dertinaua di crearlo Cardinale, alla qual nuouà l’amatore del- 
j la verità , & humilti non pure non fi rallegrò , roà piegando le 
A>a|le con profondo fentimcnto, e raccoglimento diflc fra 
fcftefso. Prego Dio, che mi tenga lontano da dignità emi- 
nente , di cui in modo alcuno non fono degno - Mà fe il Cap- 
pello Cardinalitio fofse da me tré palli fidamente lontano, alla 
verità, io non gli farei per prenderlo. Ah mio Dio, feiopo- 
teffi tingere in rofso, & in fcarlaito quella mia verte con Reflu- 
itone del m io (angue , per la conucrfionc de gli Heretici di Gc- 
neua , all* hora sì che la portarci di buon cuore . * 

Finito il corfo delle fatiche Quarefimali , con quella felicità • 
maggiore dc'fuccclfi fpiricuali, che mai hauefse potuto deli- 
derare , fi ritirò per vn poco di tempo nella Cafa paterna del 
Cartello di Sales,pcr riceuerui di nuouo la Tua figlia fpirituale 
la Barone fsaVedoua di Chantal, che ftimolata da* nuoui mori- 
ui,&incentiui di Dio, era ritornata a trouarc quello grati* 
Direttore dell’ Anima fua . Si confefsò di nuouo generalmen- 
te da lui, & gli rcfevn conto efeattiflìmo di tuttala fua vira. 

& il buon Prelato all’incontro cominciò à dichiarargli più 
apertamente ciò» in che Dio gli mortraua di volere , che hn*i 

piegafsc 


1 


140 Della Vita Di Monsignor 
J picgailc il rimanente della vitafua, e di preferite gli diede fa n- 
u filmi documenti, & ottimi auuifi, per viucrcin vcraVedo- 
uaiìzi'. e mentre quella fi ritirò in Borgogna per metterli in-, 
prattica, quelli ritornò allafua Refidcnza, per offeruarda- 
quella, come da vna torre alta ibifognifpirituali della fua- 
(Greggia. 

Zelo della conuerfionc di Cjeneua* e frutto delle fue 
; : prediche* e vipte. A Cap. X VI, 

-t . i;p .. •;;* >1 jhcsir.it •» u 

N Ott ottante, che per teorica fapefle beniflimo, & itu 
; prattica hauefleprouato più volte, che gli habitanti del- 
la Città di Gcneua , e fpecialmente i Miniftri, come quelli,che 
bino apoftatato dalla vera fede per mera malitia, appena larda- 
no fpcranza alcuna di conuerfione, & emendatione: tutta volta i 
per fodisfate all* obligo , ohe gl* imponeua la càrica Epifcopa- 
le, & al ddìderio grande, che gli fìammeggiaua nd cuore della 
lalate delle Anime, e per non tralafciar mezzo alcuno di ridur- 
re le pecorelle fmamre nell'Ouiie di Tanta Chicfa , allijlcidi 
Agofto, dell’ Anno mille féicento cinque, Icrifle di Ina propria ‘ 
mano.eome vna Somma, c citationc autentica , e la mandò a* 
Miniftri, &a’PrincipaIidiquclla Città rubelleà Dio, & al Tuo 
: Vicario, acciò fi-riidlueflcro di fare vna Aflemblea, nella quale 
per vi*di difputc ,edi conferenze, fi rifoluefle finalmente, qual 
fótte la vera fede , e Cattolica Religione* 

Ma quelli non meno aftuti, che oftinati ne* loro errori, sì 
, come vinti daJPintcgrità della di lui vira, non fapeano dirne.* 

. male* amia piena bocca ne diceanobene, con protetti*, che 
eralvuomo moralmente buono, e.che fe fra* Cattolici, tutti 
fodero flati, come il Sig. diSales; che Vefcouohùri lo vole- 
uano chiamare, fi farebbero facilmente fatti anche efli Cattoli- 
ci, così temendo di non eficre feonfitri dal fùlmine della di lui 
\ dottrina, mollrarono di non farne conto, non rilpondendo 
alla di lui citationc &inuito. Che quello perauuentura è il 
| maggiore, & il più frequente inganno, eon cuiSaranaffotie- 
1' ne 
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ne allacciati g’i huomini, di non voler' vdire , chi li difinganni, 
& ammettere conferenze r nelle quali lì chiarifcono i dubbi;, 
c dileguate le tenebre della fallirà, fi fcuopre loro la verità, co- 
me Sole, e moderatrice di ogni nofira arcione. 

Veggendo per tanto, che la Città fua ferra ua le porte alla*, 
luce del Ciclo, e fi mofiraua con l' opere indegna, nè pur e di 
fornire vn motto della Gratia Diuina, e della vita eterna , ad 
imitatione di San. Paolo, e San. Barnaba, che lafciati i Giudei, 
pattarono à predicare a’Gentili.così egli, lafciati nella loro vita 
1 Gcncurini.fe ne pafsò alla Città di Ciamberì, cheper edere 
data Reggia de’ Duchi, & al prefente refidenza del Senato, è 
la Città principale di tutta la Sauoia: ma per non perder tem- 
po in quel viaggio, benché breue» ciò fece, vifitando quella 
parte della fua Diocefi, che verfo colà fi difiende. 

Non era Ciamberì,come la Roccha,terra picciola,e fogget- 
ra,à cui ogni cibofpirituale.fporro da sì gran Miniftro, sébrade 
Manna caduta dal Cielo. Ma per il firo,e concorfo di tutti i fpi- 
riti più eleuati della Prouincia parcua vn Emporio di Lettere, 
vn Acadcmia di virtuofi.vna Piazza vniuerfale d'ingegni emi- 
nenti, i quali, come fono tra l'Italia, e la Francia, così participan* 
do vgualmente della viuacità degli vni,e della prudenza degli 
altri, poteano arrecare reméza a'primi dicitori, che fi dilettade- 
ro di fomentare la parola di Dio.E quando folamente fi folle in 
quella Città ritrouato il Barone Antonio Faurè,primo Prelude- 
te di quell’Auguftilfimo Senato, in cui non fi sà,fe più meritalfe 
la palma l’Eloquenza, ò pure la Iurifprudéza.le cui opere han- 
no arrecato l’immortalità della gloria alla di lui famiglia, età, e 
Patria,qual Oratore co la fua fola prefenza nò hauerebbe fatto 
temere /E pure Monfignor di Sales, non per difprezzo del mc- 
ftiere, che è il più diffìcile, & infieme il più fublime.che fia nella 
Chiefa di Dio.nè meno per isfuggirc la fatica, che per farlo, co- 
me fi deue.fi richiede infinita , ma per eflcr fiato da altre occu- 
parioni, non meno importanti, e neccfiarie per il feruitio diuino 
difiolto dall'apparecchio, con tutto ciò confidato in chi lochia- 
maua.che era lddio,vi andò con ogni franchezza, comefep:r 
difporfi hauelfe goduto tutto l'otio» e commodicà cong tacerne. 

Nulla- 
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Nulladimeno, per non entrare in carriera sì pericolola del nit- 
ro fprouifto, fece vna ritirata fpirituale per otto giorni nel Col- 
legio dc'Padri Giefuiti, dandoli tutto alle orationi,& efferci- 
tij fpi rituali: in fine dicca egli di vlciredal deferto, ad imitato- 
ne del Saluatore, e del di lui Percurfore San Giouanni, à pre- 
dicare al Popolo la penitenza, c il Regno di Dio. 

Corfe quelP arringo con tanta facilità , c felicità , come era 
fuocoftumc, che mifchiando l’vri le col dolce, figuadagnòi 
cuori di tutto quel celebre Auditorio, che in fentirlo rcftaua- 
così rapito, che pareua afcoltafle, non vn’ huonio mortale , ma 
vn Angiolo del Cielo. Nel corfo di sì gloriole fatiche, occorfc 
vn giorno,che nella fine della predica rcftò egli medefitno, co- 
me rapito in ertali, tanto era il feruore, con cui haueua perora- 
to: e nell* ifteflò tempo tutti quei, che fi trouarono prclenti, 
viddero fopra di lui, come raggi di gloria, làciatigli da vn Cro- 
cefifso, che gli rtauadi rimpetto, del che hauendo il Popolo 
fatto qualche dimortrationc di gioia, 1* humile Dicitore, che in 
niunacofa premeua più , che in occultare i fauori , con i quali 
Dio lo rcgalaua , rcftò grandemente confufo . 

Vn’ altra cola auucnne , in quello iftcllo tempo , che in am- 
pia forma dimoftra, quanto folse fuperiorc ad ogni interciso 
temporale. Haueua il mite Prelato per ottime ragioni , con- 
ogni dolcezza rifiutato di concedere certe moni rioni, e fcom- 
munichc, che il Senato defiderò per terminare vn non sò qual 
procelso. Gli lù fatto arriuare all’ orecchio, come di già fiera 
formato vn’arreftodi leuargli tutti i beni temporali, che que- 
lla via indiretta di attaccar'il temporale, per arr <uarc a’ luoi dil- 
fegni circa lo fpirituale, è la più battuta da* Minirtri de* Prin- 
cipi . Ma il Seruo di Dio, che armato dello Ipirito di vera po- 
ucrtà, anteponeua vn lol palmo del Cielo alla vallità di tutto 
il Mondo, rifpofe forridendo, Benedetto fia Iddio, tal’ arredo, 
non mi è così pregiuditiale, come alcuno fi potrebbe credere. 
E vn indirio, che iddio vuole, che io lìa del tutto fpirirualo, 
poiché mi fi leua tutto il mio temporale. E con quella ma- 
gnanimità continuò di predicare con riftelsalerenità di volto, 
c vigore di fpirito,con cui haueua incominciato. Ma non 

andò 
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andò molto, che quel temporale fi dileguò, & il Senato non tra- 
lafctò in tutte le occorrenze legno. alcuno di ofseruanza» con 
cui porefse far {piccare la fiima grande, che faceua di Predica- 
tore sì eminente. A cui la fatica,& impiego di predicare ogni 
giorno auanti ad vn Senato, non ofiò punto, che non cópiacefse 
ad alcuni nel corto ifiefso di vna fola Quarefima di tener ben 
tré volte ordinationi, con licenza dell’ Arciuefcouò di Grano- 
ble,come Ordinario di Ciambcn,a*euifpetta tal giurifditionc . 

Doppola Palqua, oucgli altri Predicatori , con ragione^ 
prendono qualche rifioro delie pafsate fatiche,fendochc ogni 
lena doppo molte carriere alla fine fi ftracchr. L’infarigabile 
Prelato tenne il Sinodo, continuò la Vifira, mandò a Roma.. 
GiorFranccfco di Sales Tuo Fratello , e Canonico della Catc- 
drale in-fuo luogo, e nell’anno feguente del fette predicò il fe- 
condo Quarefimalc nella Città di Anisa,col fuo folito frutto» e 
fodisfattione. 

Nella feffa della Pentccofie Madamadi Chantal , animata 
dallo fpirito di Dio , e fupcrata ogni difficoltà , che arrecar gli 
potcfsc la lunghezza di tal viaggio, venne di nuouo a ritrouar 
nel Caficllo di Sales quefto fuo Direttore, e Maeftro il quale . 
non mancò di {coprirgli intieramente il difsegno, che Iddio gli 
haueua infpirato di fondare vna nuoua Congregaxione di Zi- 
telle, c di Vedoue,che per viadelladiuotione„& amore di Dio 
afpirafseroalla perfettione. Cola, che rallegròa marauiglia 
laferuorofa Vcdoua,chc altronon folpiraua , che vna ritirata 
totale dal fccolo. Onde per maggiormente confidarla, & ani- 
marla nell’ imprefa già dcfiinata,il buon Velcouo foggiunfe : • 
Figlia mii>quanto piatovi penfo.tanwa più mi rifoluo di pian- ’ 
tare il primo germoglia della nofira Congrcgationc inquefta 
Città di Anisr , perche fenda vn Albero , che deue ftendere i 
fuoi rami per tutto il Mondo * faràcofaottiroa , che la radice , | 
della quale hà fempre da rirare fncco>c vigore, fia piantata mot- 
to bafso, in quelle noff re Montagne. 

Doppolunga,e matura confu Ita. fi preferorurre lerifolatto- I 
ni neccfsarie, mafia dimefticrc, per cfscguirfr, afpettarc i 
tcmpodeftinatodallaprouidenzaDmina,per difimpcgnarc fa fi 

HLrligjofa 
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Religiosa Baroncfla da molte , e varie obligationi, che haueua, 
e col Padre , e col Suocero , e con i Figli ancor piccioli , che a 
guifa di catene la teneuano fortemente legata , acciò del tutto 
libera fi confccraflc , come perfetto holocaufto alluo Dio , co- 
me bramaua. 

Alcune commiffìoni , & impieghi non men ptj , che 
honoreuoli • Cap . XV lì* 

S I come nell’accoppiare infieme l’otio facrofanto della con- 
templatione, col negotio continuo delle attioni , quanto 
faticofe, altrctanto frutcuofe, appena quello Scruo di Dio nell* 
età lua hebbe pari : così molto pochi furono i Prelati , che 1* 
vguagliafleronell’eflcrehonoratoda’gran Principia da forami 
Pontefici di varie, & importantiflìtne Commiflioni . Fra le altre 
molto infignc fù quella , che riccuè per Brcue deila Santità di 
Paolo Quinto, d* introdurre e (labilire i Padri Fuglicnfi nell’ 
Abbatia dell’Abbondanza . Lo fece il coragiofo,& vbbidiente 
Prelato, come quegli, che riueriua i cenni del Pontefice Roma- 
no, come oracoli del Cielo. E le introduflc i Fuglienfi nell* 
Abbatia dell’ Abbondanza , non hebbe già egli careltia di po- 
tenti incontri, e di trauagli.che per ciò fù conllretto lungamen- 
te a foftrire. ma fe in quello cimentò la fua coftanza-.neU’opcra, 
che fegue, non fece meno fpiccare la fua pietà, e Religione . 

La Terra di Tonone era Hata, come il Campo di battaglia , 
douc ne gli anni feorfi haueua riportato vittoria di tante mi- 
gliaia di' Hcretici, non vccidendoli, ina conuertendoli allo 
vera Fede. Horanon fi contentò di hauer cacciata l’Here- 
fia,fcnon vi (labiliua la Pietà. Perocheineflaerefleduc Con- 
fraternite , l' vna del Santiflìmo Sacramento , 1* altra della pu- 
riflima Vergine , non fdegnando di lcriuerfi nel ruolo de* 
Confratelli, a* q uali perfuafe di andare in Proceflìone a vifita- 
re San Claudio, conducendo egli medefimo a piedi quella., 
truppa re come nel fare il bene non pauentaflc del malo, 
operò, che a Tuono di Campanella, con Io llendardo della Cro- 
ce alzato, paflafscroperilPjcfcdi Vò, per mezzo de gli He- 

retici. 
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retici, cheperdifpctto, e rabbia fremeuano contro il fallen- 
te Prelato . 

A quelli ardori di pietà vera , fi accompagnarono Tempro 
lumi di prudenza veramente Apoftolica. Ricercato dalSig. 
Germonio Tuo Amico, e de’primi Curiali di Roma del Tuo 
Tenfo, intorno alla materia de Auxilijs ì che all’hora fi agitaua, 
rifpofe con tanta franchezza , e dottrina, che la lettera Tu let- 
ta auanti il Papa , quale la Rimò sì bella , c rifolutiua , c di tan- 
ta Tua fodisfattione , che commandò al Cardinale Arrigono. 
che da Tua parte gli ordinale a fcriuernepiù ampiamente, al 
che vbbidì prontamente, enei pelago diqueftione così pro- 
fonda, e da opinioni contrarie tanto fieramente combattuta, 
dirizzò la Tua nauicella con tanta modeftia, cfapienza, che_» 
pafsò felicilfimamente quello tiretto fenza vrtare , ne in Scilla, 
ne in Chariddi delle opofte fattioni . Quefti tratti di pruden- 
za furono feguiti da vna catena de' benefici; fpirituali, coni 
quali, procurò di guadagnarci Popoli à Te raccomandati . 

Romilij è vn picciolo Villagio della Diocefi di Geneua, do- 
ueogni Predicatore di mediocre talento penfarebbe fcapirare 
col ftenderui la rete della Predicanone. Hpure quello feruo 
diOio, non oftantc l’ eminenza del Tuo ingegno , afluefattoa’ 
primi Pergami della Francia, e follcuato dalla Dignità Epifco- 
palc.non pure non ifdegnò , ma con fommo piacere per tutto il 
corfo della Quarefima attefe à fpezzarui il pane della parola di 
Dio, con non minor premura, che Te Thauefle fatto nel più 
celebre Auditorio del Mondo . 

Non fu poi marauiglia , Te predicando con affetto, e maniera 
Apoftolica, figillalTe le Tue predicationi.con i fegni, che opera- 
rono gli Apoftoli . Imperò che nell* ifteflo luogo, con la fola*, 
benedittione , liberò vna pouera Zitella, che per lungo tempo 
era Hata quali vilìbilmente tormentata da Satanafio:e non con- 
tento di dar falute a’ Corpi, che alla fine deuono morire, vi ag- 
giunfe quella di più Anime, che fono immortali. Fràlealtre 
conuertì due Preti, che nonfolo haueuano Apollatato dalla 
fede, ma vi haueua oftinatamente perfeuerato molti anni, e con 
la riduzione di quelli, accompagnò la conuerfione di due Don* 

K ne he- 
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nc hcretichc , che attirò da quella peltifcra laguna della Città 
di jGencua . Ma acciò fi vegga, che la (apienza di Dio, sì come 
hà voluto appoggiare la Mole de' Cieli (opra due Poli, Antico, 
& Antartico, così hà collocato la foftanza della vita fptrituale 
in due punti, in far bene, e patir male . Mentre il zelante Pre- 
lato con tanta humiltà , e carità s’impicgaua in beneficare Ie_» 
anime à lui commefle, fùauuifatodavnode’fuoiamici, come 
alcuni Religiofi per vn zelo indifcreto.egelofo non haucuano 
mancato di paflare tutti quei mali vffici,che à loro contro di lui 
furono potàbili appretto il (omino Pontefice. Che bene (petto 
fi modrano anche à torto più rifentiti quelli, che per ragione 
della (ua profeflìone^ouerebbero efsere più mortificati. Ma fc 
Dio proua con cimenti limili ifuoiferui, alla fine non gli ab- 
bandona, anzi de* machinati prccipitij ne forma Scale per 
maggiormente (ublimarli.come auuenne in quedo cafo. Scrif- 
fe il Vefcouo quanto pafsaua ad vn Cardinale fuo amico, nè 
pafsò molto tempo , che riceuò rifpode molto fauoreuo’i , & il 
Papa medefimo,appreflo hauere con vn fofpiro palcfato la bra- 
ma , che haueua di Vefcoui (omiglianti in tutte le Diocefi,per 
felicità della Chiefa , 1* honorò con vn Breue, per cui efprefla- 
mente gli comandaua di trasferirli ad vn luogo , chiamato Or- 
benella.Diocefi di Langrè, per riformare vn Conuento di Mo- 
nache Benedettine. Il che fù effeguitosì puntualmente dall* 
vbbidientc Prelato; che non pure s’ incarnino à quella volta, 
fenza vn minimo ritardo , ma vi attefe con tanta applicatione , 
che per mezzo di molti fuoi auuifi , & indruttioni (pirituali, vi 
lafciò (labilità ottimamente la vita monadica, e la difciplina 
regolare* ► 

Da quella nacque vn* altra CommilTione , ma molto più ho- 
noreuole. Verteuanotrà la Macdà Cattolica, e Sereniflimi Ar- 
ciduchi d'Audria Alberto, & Kabclla per vna parte, & il Clero 
di Borgogna Contea per 1‘ altra differenze grandillime, intorno 
à certe portioni dell’entrata del Sale, che per miracolo di Natu- 
ra d’acque forgenriln quel Paefe fi fabrica , &erano dal Clero 
prete(e. Hora per terminare, ad indanza del Rè Cattolico fu 
impetrata dal (omino Pontefice vna Commiffione, in virtù del- 
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la quale furono delegati due Vefcoui , ambedue Principi dell’ 
Imperio,e furono il Vefcouodi Bafilea,c quello noftro Vcfco- 
aodiGeneua. Non sì colio riccuc da' SerenilTimi Arciduchi 
quell* ordine, che (ubico lipole in viaggio, per portarli ad vn 
luogo addimandaco.Boma Nonina. Arriuato a Dola in Bor- 
gogna la vigilia di tutti i Santi, non folo fù riceuuto con giubi- 
lo vniucrfale.ma da* Sindici della Città in corpo inftantemen- 
te pregato di confolar e nel giorno feguente tur to quel Popolo, 
conannontiargli la parola di Dio, il eh e fece doppo il pranzo 
nella Chiefa Catedrale , fendoui concorfa tutta ]a Città , cho 
penfaua vdirc non vn Vcfcouo, ma vn*ApolloIo , hauendo la_ 
mattina nella Chiefa de* PP. Gie fuitic ommunicato di fua ma- 
no più di otto cento perfone, che vi accorfero per foecial diuo- 
tione.e (lima, che faceano della di lui perfona . Colà vide l’Ho- 
ftia miracolofa di Fucine , che vi fi conferua . Da quel tempo 
fin’ a quell' hora la Città di Dola conferua inuariabilmentela 
diuotionc Angolare , che fin dall’ hora concepì, con fuo gran., 
profitto, verfo quello feruo di Dio, & i Padri Giefuiti di quella 
Caia , ferbano , come per reliquia la berretta, che feruì in talo 
occafione al medefimo Vcfcouo per dire la Mefla: e corre fama 
publica, che mettendola (opra il capo de'poueri infermi,molti 
ne habbia guariti, c molti più folleuati ne’particolari accidenti. 

Da Dola pafsò àBiGinzone,i cui Cittadini non fi lafciarono 
vincere da quei di Dola nell’affetto, &ofleruanza , con cui lo 
ticcuettero «inoltrando alla di lui confideratione fuori di tem- 
po, e del coflume (olito vn Santo Sudario , che dicono elfcr 
fiato vno di quei, coni quali il Saluatore fu fepolto . Non dile- 
gua così la neue al foffiare dell’ Aulirò, come il cuore del diuo- 
to Preiato fi lique fece in lagrime di tenerezza allo fptttacolp 
di quel facro Lenzuolo , in cui quanto più impreflì fcOrgetfa i » 
legni delle piaghe, ecicatrici del Redentore, tanto piùs’ih- 
fcruoraua à córrifpondere con la douuta gratitudine.- & il fcr- 
uore pafsò tant’ oltre, che per ringratiareil Clero di fauoro 
-così ftraordinario, nell’ ifteflo luogo predicò pubicamente* , 
•hauendo prelò pe r theraa , - e logget to del fuo Difcorfo quelle 
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eitis, Salita ero, Contai marauiglia , c fodisfattione di quella 
Audicnza, che ancor* hoggi fe ne conferua memoria. Mai 
Padri Giefuiti , come quelli , che con occhi più lincei penetra- 
uano piu à dentro, s auanzarono (opra gli altri in honorarlo, 
perche non pure 1* inumarono, e Io riceuettero con fomma_. 
riucrenza nel Collegio, ma di più gli fecero prefcntarc da’fuoi 
fcuolari più forti di componimenti in fua lode . 

Giunto finalmente a* confini de’Suizzeri, doue è la Città di 
Boma de' Nonini, luogo aflegnato à' Procuratori , e Giudici, 
chedouenano fententiare in quella caufa, il noflro Vefcouo, 
afficme con quello di Bafilea, fentironocon molta attentionc 
le ragioni dell’ vna , e l’altra parte , viddero diligentemente le 
fcritturc prodotte de titoli, fopra de’ quali fondauano le loro 
pretenfioni.- &hauendoil tutto difputato, eflaminato, c con- 
siderato con ogni puntualità, & ifquifitezza , Tentennarono 
finalmente con vguale fodisfattione di ambe le parti . Segno 
euidente, che metto da parte ogni rifpetto humano, haue- 
uano nel fententiare colto nel berfaglio della pura giuftitia . 

In tutto Io fpatio, che foggiorno in quel luogo, dalle hore in 
poi , nelle quali attendeua alla fpeditione del negotio , per cui 
era flato mandato, impiegaua tutto il retto del tempo in fentirc 
le Confettioni di molti, che bramauano di fcaricarc la loro con- 
feienza nel feno di sì gran Padre fpirituale, in predicare hora 
in vna, hora in vn'altra Chiefa, & a' Monafteri.in fuggerire ot- 
timi ricordi alle Religione, conforme ne haucua inflantementc 
pregato l’ Abbadetta , Cugina del Vefcouo di BaGlea . 

In fomma fu tale la Rima , & affettione, che fi acquiftò ap- 
pretto à quel Popolo, che ouunquefi prefentaua loro occa- 
fionc di parlare in conuerfatione, &a!troueà diftintione do 
gli altri, lo chiamauano à piena bocca il fuo Vefcouo, come 
fe in effetto fotte flato loro Pallore . 

Nel ritornojchc fece per la Città di Salines, che nel riceuer- 
lo con honore non permife di etter forpattata dalle altre Città 
di Borgogna , diede à conofcere quanto il di lui fpirito fotte 
lontano da ogni curiofità, benché indifferente, equanto rac- 
colto in quello folo penfierc di far la volontà di Dio , e di pro- 

mouere 
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mouere il di lui Regno nelle Anime : nel che ad imiratione del 
Sai uatore,trouaua tutto il fuo giubilo, e la fuarcfcttionc. Im- 
però non it curò punto, fendo nel luogo medefimo, di vedere 
queh’induftciofo artifìcio , con cui cauano dalla forgentc l’ ac- 
quaie cuocendola la riducono in Tale: c quello per conferire di 
cole fpiricuali con vna Matrona di virtù infigne, nominata Ma- 
daraadi Cartello Rolco delia Nobililfima Famiglia d* Ande- 
loc, che in quei paefi era vna Idea di vera pietà, & vn’ cfie.npla- 
re di perfetta diuotione, & infame per vdire, & inftruirc , non 
foto le Religiofc del terzo Ordine di Santa Eiifabetta, animan- 
dole à profeguire con gran lena il camino incominciato : ma di 
molte Anime ancora , che da tutte le parti concorfero , e ne ri- 
portarono documenti lalutari,di maniera che doue gli altri ne’ 
viaggi per Io più didipano lo fpirito , c rilavano gli cflcrcitijdi 
V ircù, quello feruo di Diogliaccrcfceua,& al proprio profitto 
aggiungeua con indullria marauigliofa la falute corporale, c 
fpirituale de* proflìmi, facendo, che fopra ogni cola fpiccaflc 
(empre la maggior gloria di Dio . 

^ellibro intitolato Filothea, ò pure Introduttione 
alla vita dinota. Cap . XVU1, 

■ -j-, . , [ f r 4- 

A Ppena hebbe con tanta fua lode efleguite le fopra accen- 
nate Commilfioni Apolitiche del Romano Ponte fice, 
che lenza perder tempo , di cui folo era altrettanto Tantamente 
più auaro, quanto di tutte le altre cofe,& anche di Te medefimo 
a fcruitio di Dio, e del profilino era più diferetamente prodigo, 
che fi accinte ad efieguirc vn'altra Commiflìonc tanto più ho- 
norcuole , quanto gli veniua ingionta da Pcrfonaggio maggio- 
rc.che era TiHcHo Redentore delle Anime, e feruiua à maggior 
bene , e più vniuerfale della Chiefa , come era introdurre alla 
vera diuotione tutti i fiati , e conditioni del Criftianefimo, che 
per appunto il mille Tei cento otto fù l’anno,in cui quella dilet- 
ta Filothea , òpure Introduttione alla vitadiuota arriuò , anzi 
arrecò la luce à tutti quelli, che in quella materia caminauano 
fra le tenebre . 

; i K 3 Variano 
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Variano gli Autori , con aflcgnare le cagioni , per le quali fi 
applicale à fcriuere opera così lalutare . 

Ditterò alcuni , che il primo Motore , c Promotore di quella 
opera fotte Enrico il Grande, quello Gran Rè armato, noti mcn 
di prudenza Ciuile in goucrnar bene il luo Regno , che di for- 
tezza militare in conquidalo , defidcrofo di lemprc pm auan- 
zare la lalute,& il profitto fpirituale de' luoi Valfalli.crattenen. 
doli vn giorno famigliarmcnte con il Signor di Haies, all’hora 
Gouernatore di Montargis , con cui fapeua , che Monfignor di 
Sales haueua vna dretta,e particolare amicitia,& informando- 
li più fpecialmente delle oécupationipiù ordinarie di quello 
zelante Prelato, commandò lui di fcriuergli à luo nome, che fa- 
rebbe datavo* impiego dcgno'del luo fpirito , fe hauefle com- 
podovn Libro, per mezzo dèi quale le Anime potettero edere 
infirutte alla vera pietà, e gl’iBgegoi vagabondi eflcr ridotti ad 
vna perfètti cognkionc.equcftopcr leruitio di Dio. Due cf- 
fere gli editai vitiofi,ne*quali vedeua inuiluppata la maggior 
parte de’ fuoi fudditti.grvni. cotne fepcr appunto non vi fotte 
Dio , ò pure fpttc cofa indegna di quella fourana Maedà , il ve- 
gliare fopra tutte leattioni particolari de gli huomini, & offen- 
derli di quellovi^penfano , dicono, efirono, per farne à fuo 
tempo la douuta vendetta, non temono di commettere ogni for- 
te di fcel eleggine fenza timore, ò apprenfione de' giuditij Di- 
urni. Gli altri per lo contrario, imaginandofi.che Dio non apra 
gli occhi fopra le attioni de* mortali, che per forprcndcrli, catti- 
varli, e dannarli eternamente, per i minimi mancamenti, c falli , 
che commettono, viuono in continue apprenlìoni, inquietudi- 
ni, é melahconte.che alla fine in {pirici così deboli, e di poca có- 
fidenza i producono effetti molto perttieiofi , Che lì rendereb- 
be con opera particolare molto benemerito del Crillianefimo, 
le infegnatte à quei, che viuono nel Mondo con vna prattica fa- 
cile , & vn methodo ficuro di ben conolcere , e fcruire à Dio , 
in maniera, che nauigallero ficuri verfo il porto della vera-. 
felicità .fenza vrtare in vho de* due fcogli , ò della Irreligione, 
ò della Superftrtionc. 

Al che hauendo fenza indugio il Signore di Haies fodisfat- 

‘ co, 
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to, c (cricco al Vefcouo quello religiofo fentimento del Re, fcr- 
uigli di motiuo potentilfimo per raccogliere tutto ciò , che ha- 
ueua io diuerfe occafioni (cricco (opra quello (oggetto, per vni- 
re,c dargli quell* ordine, che hoggi si ammira da’ (pirici diuoti, 
& eruditi nell’ifteflò libro dell' Inrroduttione alla vita diuora. 
Al quale lenza dubbio contribuì non poco la pietà del mede- 
fimo Rè, e P ideilo Prelato hiurebbc di ciò fatta publica tefti- 
monianza al Mondo, fe la modeilia dei medelìmo Rè non 1* ha- 
ueffe trattenuto, come (ì raccoglie euidentemente dalle lettere, 
che fopra quello (oggetto furono dall* vna , e dall’altra parte 
con ogni (inceriti (cri tee. • 

Altri pubiicarono.che Monfig. di Geneua in tutte le fuepre- 
diche,e maflimc in quelle, che fece in Parigi alla Corte, benché 
di continuo inuehide contro i vitij , e con (pirico Apoftolico ri- 
prendere i peccati , tutta volta non cellaua mai d'inculcare la 
diuotione, la pietà ,il (anco amor di Dio; che alla fine la lingua, 
di chi dice, non può contenere ciò, che gli foprabonda nel cuo- 
re . Non mancarono alcuni, che caminando con quell’ inganno 
commune , che la pietà, e diuotione liano talmente proprie de* 
Regolari, che in modo alcuno conuengono, nè fi adattano à 
quei, che fono nel fecolo : c però l'auuifarono.che fi ricordaflc, 
che predicaua a* Secolari, e non à Regolari, à perfone del Mon- 
do, c non à quei, che fanno profeflione di (pirico, à gente di Cor- 
ce,c non ad huomini di dau(lro,e di folitudine . Hora il decre- 
to Prelato , per leuar quello abufo , c difingannare di sì grand* 
errore quali tutto il Criflianefimo , compofeà bello (ludio 
quella Opera, in cui euidentemente dimo(lra,che fe bene altra 
è la diuotione, che conuiene a* Regolari, altra quella, che fi ri- 
chiede da’Sccolari, tutta volta conforme allo ftato.conditione, 
efrffo, tutte, e pofiòno, e deuòno elfer veramente diuoti, c (eru- 
prc più auaozarfi nel timore, & amor fanto di Dio . < ■ ; ■ 

Ma (e io hò da dire liberamente, quanto intorno à ciò inge- 
nuamente fcnto,(ono di parere, che tanto l'autorità del Re En- 
rico 'Quarto,! auanto l’apprenfione falfa de’Cortcggianiiiu. 
materia della diuotione vi haueflcro parte più che mediocre, 
ma che ia (pinta c più efficace gli folle data dalla gran ca- 
ie 4 ” rità, 
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riti , che gli ardcua nel cuore, e verfo Dio, e verfo il proflimo . i 
Frà le differenze, che partano trai' altre virtù,c la carità, quella 
veramente c /ingoiare, che douc tutte le altre virtù fono come 
riftretre tri certi limiti, e confini, oltre quali non potfono vfeire, 
fotto pena di degenerare ne’ vitij opporti, che come eftrcmile 
rcftringono : la carità, sì come olTerua S. Tomafo, hauendo per 
obbietto vn bene infinito , alla cui benignità , e merito non può 
mai à baftanza corrifpondere, non potendo amar* infinitamen- 
te, /degna ogni limite, e confine, e nel fuo operare non conofce 
altro modo, che non hauer,cnè ferbar. modo, come dille S. Bc r- 
nardo, che il modo di amar Dio.c-amarlo fenza modo , Modus 
diligendt Deum e/l fine modo diligere . Ardeua quefto diuotif- 
fnno Prelato nelle pure fiamme dell* A more di Dio, e ne gli vf- 
ficij.c beneficij.che elfercitaua con i proflimi, con prediche, di- 
fpute, conferenze priuate, amininiftratione frequente della., 
Confcrtione, Cominunione,e confomminiftrare prontamente, 
e di cuore tutti quegli aiuti corporali , e fpirhuali , che gli era- 
no poflibili, e /opra il tutto col buono e/Tempio, e lafantità 
della vita, daua come vn certo sfuogo alla fiamma, che gli 
a uuampaua in petto : ma non per quello si appagaua . Perche 
1* amore , come quegli , che hà gli occhi di Lince , preuedeua , 
che , fe bene in quello modo feruiua à Dio, e giouaua i prodi- 
mi, con tutto ciò, non fodisfaceuaà fe medefimo , perche* 
gli parcua di vederli, come riflrctto tra anguftie di luogo nella 
breuità del tempo, trà poche cofc, c ben certe, e verfo vn_* 
numero di perfone, chcfe bene era grande, era però finito, 
e determinato. Et egli, chcfapeua, chedoue intuttel* altre 
cofedeue credere, efoggettarfi, in quella dell* amare, può 
giuda , e fantamentc gareggiare col medefimo Dio , ambiui* 
ad imitatione, e gara del medefimo , edere incerta maniera 
immenfo, eterno, & infinito, nel giouare. Chefecc? Alfer- 
uentidimo Prelato , perfuafe , che fcriuefle il libro dell* Intro- 
durtene alla vita diuota , perche così haurebbe honorato Id- 
dio , e beneficato fommamente il prolfimo , non pure tra’con- 
fini della Sauoia, e della Francia, ma di tutta la Crillianità,non 
folofua vita durante, màdoppo la morte, e fino cheviuerà 
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la Cnftiana Religione , nonpure quelli , con i quali trattaua, 
ma anche quelli, che nè eli faccia , neper nome conofceua, e 
doucuano nafcerefecoli doppoilfuo fcliciflimo paflagio , nè 
in vna , ò in vn' altra cofa (ola , ma in tutto ciò, che può fpet- j 
tare ad vna vita innocente, & all* eterna falutc . . , ~- 

Come in effetto auuéne, perche la Filothea,à chi ben la con- 
fiderà, conbreuità, c chiarezza (ingoiare, nell* acquilo, & 
effercitio delle virtù racchiude in fe, quanto fi può, e dire, e_* 
pratticare della Criftiana perfettione. L'ordine poi, e la dif- 
pofìtioneè così bella , che fembra vn Microcofmo, epicciol 
Mondo della vita (pirituale . Le parole fdico di quella , cho 
egli feri (Te in lingua Francefe ) fono così proprie , & efpreflìue, 
sì ben congiunte. & arrichite a’fuoi luoghi, non pure di me- 
tafore , e di figure , ma di fomiglianze sì vaghe , e congiacenti 
alle cofe, che nell’ ifteQo tempo, che perfuade ciò, che dice, di- • 
letta incredibilmente, cper via del diletto, arreca vn frutto 
ineftimabile, à chi legge, ffnza che appena fe ne accorga . 

E pure la natura , l* arte , l’ imitatione , che da gl’ intendenti 
fono annoucrate fra le caufe principali , che concorrono ad 
oprefimiglianti, hebbero, ò neffuna, òpoca parte. Non la 
natura , perche fu più tolta inuentione, e dono della grada; 
non l’arte , perche fù parco anzi dell* oratione , che dello 
Audio, e delle lettere; non l’imitadone, perche non feguì 
l’altrui pedate, nè entrò nell* altrui meffe, mà fù il primo, che 
feruiffe a’fccolari di portinaro , e con methodo, quanto più 
breue, e più facile, altrettanto più vtile gl’introduceffe nel 
camino della vera diuodone. All* efsercitio sì , che (idcuo 
parte non mediocre dell’honorc di queft* opera. Perche le 
cofe in quella infegnate non fono Rate, òda altri vdice, ò 
da libri traferitte , ò con viuacità d* ingegno ritrouate , ma dal 
feruo di Dio con lungo vfo apprefe , bilanciate cpn l' efperien- 
za , c con la prattica di vna vira veramente diuota nel cofpetto 
del Mondo canonizzate. ■n 

Se bene l’efsercitio nè meno concorfe a formar quello libro, 
t come lo fpirito di Dio;sì come l’Autore iftcfso,che lo compofc, 
nè aflicuròvnfuo Amico, à cui fcrifsc in tutta confidenza., che 

egli 
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egli non era flato, che Secretano indegno, ma che il dettato era 
tutto delio fpirito di Dio , che ben fapeua , a che fine 1* haucua 
deflinato.Sentimenro,che gli cauò da gli occhi, e molto più dal 
cuorequanrità di lagrime di tenerezza, ediuotione nel rileg- 
gere, e riuedere ciafcuno de* Capitoli, mentre la digeriua, e la 
mctteua nello flato,che al prefente fi ritroua . 

* E che fia il vero, che il libro dell’Introduttione alla vita di ilo- 
ta fia opera dello fpirito di Dio.fi raccoglie concludentemente 
da gli effetti . Perche non folamente viuc , ma vniuerfalmente 
! piace, c con i muouimenti.che cagiona in quei.clie attentamen- 
’ te la leggono, dimoftra euidentenpente di contenere in fe lo fpi- 
rito della vira , che dal moto si argomenta . Nè contenta della 
lingua natiua t incui fu compofla, e per fodisfare a’ paefi , cho 
parlano Francefe, flampata in Lione piu di trenta volte, c ciaf- 
i cuna volta in gran numero di copie, c fiata di più tradotta, e 
Rampata, e riflampata in più volte in tutte quelle lingue, Lati- 
j na, Italiana, Spagnuola,Inglcfe,& Alemanna. Chepiù? 11 Si- 
I gnore Digbi, Refidente della Regina della gran Brettagna in 
Roma , Caualiere non meno riguardeuole per la fua dottrina , 
pietà, c correfia, che per la nafeita, & altre fue prerogatiue, m* 
hà accurato, che in Londra è fiata da* medefimi Heretici fedel- 
mente (lampara in lingua Inglefe, concorrendo i medefimi ne- 
mici della fede à dare al Mondo quefla publica tcfliinonianza, 
che sì come non hebbero.che intaccare nella vita di quello fer- 
uo di Dio, così non t rouano.in che riprendere la di lui dottrina 
in quefla Opera, che è teflimonianza , tanto più irrefragabile a 
fauore di quefla Introduttione alla vita di uota, quanto, che vie- 
ne refa fpontaneamenteda gente più perfida, e più nemica. Vn’ 
altra confideratione migiouadi.fpggiungerf.per dimoflrare, 
che quefla fia fiata più opera di Dio, ehedihuomo, prima di 
pafsarc à gli effetti marauigliofi, che hà fempre prodotto, e pro- 
duce, muffirne in conuertire Heretici, e peccatori . 

Noi vediamo, che molte orationi, e prediche, che ci piac- 
quero fommamentc , mentre le vdiffimo recitare , Rampate 
pofeia, benché fianolemedcfime, appena le polliamo legge- , 
re. Quefla sì gran differenza , diguflo, e di noia, da che na- 
| ^ fee? 
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fce? Altra thgioncdìciò non fi arreca, fe non chè , sì come vn 
corpo viud fi di ftingne dal morto, perche vede, ode, parla, ope- 
ra, & lì unione, doue il morto giace priuo di ogni fcnfo.e rauo- 
uimento. Così vna Oratione, & vna Predica, mentre fi dice. 
Vico* animata dall* attione del Dicitore, la doue J* iftcffa Predi* 
ca, & Oratione ftampata fe ne refta, come fenza fpirito, e feaz’ 
anima in quel foglio, come in Cataletto dcfònra, c però doue 
rauuiuata con l* attione de l’Oratore piaceua, priua della me- 
defima arreca noia. Se dunque il libro dell' Introduttione alla 
vira diuota non pure corre, ma piace, ancorché non rapprefen- 
tata con l’ attione dell'Autore, sì come fi conuince.e dal nume- 
ro delle volte , che è fiata riftampata, e dalla moltitudine delle 
copie > che furono diuulgate , e dalle varie Lingue, nelle quali 
è (Vita tradotta, e difiribuita, legno infallibile, che non è opra 
morta, ma viua, nè viua per altro fpirito, che per quello di Dio, 
che r infpirò, & hà operato , & opera , per la medefima effetti 
così prodigiofi, e facrofanti . Nc è mio penfiero compendiarli 
in quefto luogo tutti, perche farebbe vn non finir mai : ma dirò 
folo primieramente, che hà leuato qucll'abbufo, & errore, 
quafi generale dal Mondo, che la diuotionc fotte, come sban- 
dita dal fecolo, e rilegata nel Chiofiro. Appretto , che nella 
via della vera pietà hànon pure incarainato, ma guidato ficu- 
ramente innumerabili Anime, sì come fi vede nella Francia-, 
particolarmente, doue non v*hàperfona,che attenda allo fpi- 
rito, che non habbia fempre feco, & in tutti i luoghi quefto Li- 
bro. Terzo, che hàferuito, e ferue mirabilmente , non folo 
per la conuerfione di molti , e gran peccatori , ma inficme per 
la riduzione di molti Heretici: fra' quali è molto celebre la ri- 
duttione del Signor di Cabanes Herctico prima oftinato, ma 
nel leggere quefto Libro, reftò compunto, econuintodalla 
verità Cattolica, e ritornato al grembo della Chic fa, tcftificò 
di fua mano effereftato effetto dell' Introduttione alla vitadt- 
uota, poiché doppo la di lui morte, trouarono, che haucua^ 
fcrittofopra il medefimo Libro quefte parole. Letto, erilet-, 
to, Dio voglia, che ciò fia à confolationc dell'anima mia , & ad 
edificationc del mio profilino. Conchiudo, con dire, che-, 

* , quefta 
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quella Introduzione, fcritta per i fecolari , hà riformato molti 
fccp’i (lattici, c Regolati: & io potrei con verità «ominar molti 
Vefcout, i quali fi p reggiano di hauer da quello fonte attinte 1* 
acque, con le quali, non pure mantengono in fe,ma ne’Popoli à 
loro comedi la vera diuotione.Non mancò, chi ditte, che quello 
libro , era come vn nuouo Sole fra i libri fpirituali, poiché hà 
dilfipato tante tenebre , & operato tante conuerfioni.-opcra in- 
coio parabile,che merita più torto nome di compimento della 
perfezione, che d*Introduttione,sì come la chiamò la modeilia 
dell* Autore, per mezzo di quella conttituito Direttore vniuer- 
falc delle Anime diuote. Libro, che merita tante iodi, & elogij, 
quante hà di lettere, e di caratteri. Ma io, che pretendo fare vn 
femplicc racconto, e non, vn panegirico, intorno à quello mi 
rapporto, à quanto fcritte Pietro di Villars, huomo dottiflimo, 
Arciucfcouo di Vienna in Francia, con quelle parole. 

LaFilothea f dice egli) non hà punto bifogno di edere 
altri raccomandata, vola con le proprie ale.- è dolce del Zuc- 
caro à fc natiuo, c proprio : bella, e ricca de’fuoi proprij colo- 
ri, e gioielli, sì che al vino buono, per venderlo, non è bifo- 
gno di hedera, per legno, che lì vende vino vendibile. Sufpenfa 
non efi opus hedera. Quello libro , che c il libro di tutti i libri, 
& il libro di tutti , è (lato riceuuto con tanta approbationo 
da tutta la Criftianità, che non vi hà Natione, che non hab- 
bia voluto naturalizzar o, con la traduzione, che ciafcuno 
hà fatto, conia fualingua,. gl’italiani, gli Spagnuoii, e gl* 
Inglefi; & acciò tutti vniucrfalmente pollano approfizarfenc, 
fù tradotto ancora nella lingua Latina, che è la madre di tutte 
le altre . Chi nonè Criftiano, lo diuiene con la lettura di que- 
llo libro . Chi è , lì auanza , e si approfitta . Chi hà fatto pro- 
fitto, lì perfettiona : enettìino l’ hà letto, che non fiabramofo, 
& auido di rileggerlo , c nelsuno lo prenderà per leggerlo, che 
dalla lettura non diuenga migliore, e piùprudente, che pri- 
ma non era . Sin qui fono parole deU'Arciuefcouo di Vienna, 
dalle quali il difereto Lettore può raccogliere la llima.chei 
maggiori Prelati della Chiefa hanno fatto di quell* opera. 

Maria de* Medici, Regina di Francia, nell'iftefso tempo, phe 

regge- 
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reggcua, fece non mcn'hònoreuoledimollrationeà fauore di 
quello libro, con l' opere di quella, che hauelTe fatto il fudecto 
Àrciuefcouo con parole. Imperò volle regalarne il Rè della 
gran Bretagna luo Genero , con dono, che corrifpondeffe, con- 
forme richiedeua il decoro, all* vna, & all'altra Maeftà*, e non-, 
feppe imaginarfi cofa più pretiofa,che il libro dell'Introduttio- 
ne alla vita diuota, quale pulito, e nobilmente legato , & arric- 
chito di finitimi Diamanti gli prefentò , e fù dal Rè così gradi- 
to, che per mohcfettimane lo portò Tempre Ceco . 

Mà non oliarne tutte le cofefopradctte in honore di quello 
libro, che mai fi potrà a baftanza lodare, non mancarono de-, 
gl’ indifcreti , che con zelo fcompagnato dalla dotrata pruden- 
za non dubitarono di intaccarlo con mozzicature importune . 
Alle quali non faprei come meglio fodisfare, che con le parole 
del medefimo Autore, nelTrattato dell* Amor diDio.*dicej 
adunque in quello modo. 

Tré, ò quattro anni appreso iomifi in luce l'Introduttio- 
ne alla vita diuota per le occafioni , e nella maniera , che io hò 
notato nella di lui prefatione,doue non hò altro che dire , mio 
lettore caro, fc non che quello libretto hà riceuuto general- 
mente vn gratiofo, e dolce accoglimento, anche appreflo a’ 
più graui Prelati, e Dottori della Chiefa : non è Rato per tanto 
efenteda vna cenfura molto afpra di qualcuno, chenonfolo 
mihaueuabiafimato, ma con ogniafprezza riprefoin publi- 
co, perche dico a Filothea, che il ballo di fua natura è vn’at- 
tione indifferente, e che in ricreatione li può dire de quolibtt , j 
& io fapendo, la qualità de'Cenfori , lodo la loro intcntionc , 
quale penfo effere Hata buona . Ma nondimeno hauereidefi- 
dcrato, che li fuflcro compiaciuti di confiderare la prima pro- 
politionc, appoggiata alla vera , e commune dottrina di'più 
Santi, cpiùSauijTheologhi, echeiofcriucuoper la gemo, 
che viue nel fecolo, c nelle Corti, e che fuori di quello inculco 
con ogni lerietà il pericolo ellremo, che fi ritrouafrà le dan- ! 

zc.c che quanto alla feconda propoli rione quel motto, t paro- I 
\ade qndibet t non è punto mia, màdi quel Rè marauigliofo | 
S.Luigi, Dottore degno di cfler feguitato nell' a ree di cane ur- 
te » 
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re i Corteggiarli alla vita diuota. Perche io credo, chefeha- 
federo oderuato quello , la loro carità, e difcrctionc non_. 
haurebbe mai permeilo al loro zelo, pcrrigorofi, & autieri, 
che fòdero (lati , di armare la loro indignarione , e colera con- 
tro dime. Quella è la rifpolla alla prima obbiettionc:alhL* 
feconda fegue, e rifponde in quello modo . 

• VngranferuodiDiomihàauuertito,nonhàmolto,cherin- 
3 .dirizzo,che hò fatto della mia parola à Filothea, nell’Introdut- 
tionc alla vita.diuota , hà impedito molti huomini ad approfit- 
tarli, perche non tornano degni della lettura di vn’huomo , gli 
auuertimenti , fatti per vna donnaimi marauigliai , che fi ritro- 
uaflcro degli huomini.che per voler parere huomini, fi mollraf- 
fero in effetto sì poco huomini . Imperò lafcio penfare à te mio 
caro Lettore, fe la diuotionc qó è vgualmene, così per gli huo- 
mini, come per le donne,e fe non fa di mcltieri leggere con pari 
attenzione la feconda Epillola di San Giouanni indirizzata ad 
vna lama Matrona,chiamata Eletta , come la terza deflinata à 
Caio:efe mille, cmillelettere, e trattati eccellenti dc’Padri an- 
tichi della Chicfa dcuono edere flimati inutili , perche fono in- 
dirizzati à donne Illuflri di quei tempi . Mà oltre à ciò l’anima 
c quella, che alpira alla diuotione, e che io dimando Filothea, e 
gli huomini hanno così bene vn’anima.come le donne. Tutta- . 
uolra per imitare in quella attione il grand’ Apoflolo,che fi fli- 
maua debitore à tutti, in quello Trattato dell’ amor di Diohò 
cangiato indirizzo, e parlo a Theotimo.Che fe per auucntura fi 
trouaffero delle donne, che non volelfcronè meno leggere gli 
infegnamcnti.chc fi fanno ad vn’ huomo.io le prego di credere, 
che Theotimo à cui parlo, è lo fpirito humano, che defidera far 
progredo nella fama di'ettione, fpirito, che vgualmentc fi ritro- 
ua nelle donne, come negli huomini. 

Da quella rifpolla alle obbicttioni fatte , ben fi conofce, non 
purelaperfettionc dell'opera , in cui la malignità non hà tro- 
uato, che rodere, benché vi habbia applicato il dente, ma infie- 
mc la modellia , e dolcezza dell* Autore , che mentre pensò fa- 
ticare vna Introduttione alla vita diuota, fabricò non dc’fuoi 
[entimemi, ma di celelli dettami come di ruggiade,c dc’penfie- 
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ri di SS. Padri, come di fuoco de* fiori, vn puro/auo di miele. 
Leggilo per grada, e guflalo , e confederai per cfperienza , che 
tutto ciò, che è flato detto, e dire fi può in lode di quello libro, è 
molto poco. 

Vane opere del Servo di Dio in confor mattone della 
dottrina infognata . Cap. X IX . 

T urto ciò, che fcriffe nella Fìlothea, & Introduttione alla 


vira diuota.diede pefo, & autorità con quello, che auan- 
u,c pofeia fece . Imperò, non contento di praticare ciò, che di 
CriftoSaluaror Noftrofù ferino, che cominciò prima fare, c 
poi infegnare, con opere antecedenti, e fuffeguenti, come con.» 
due argini impenetrabili, fiancheggiar volle il fiume di latto 
della fua Introduttione . 

Fauorì Dio con gratie flraordinarie la gcnerofità de*fuoi 
pcnficri, perche nel principio dell’ Anno millefei cento nouc 
conuertì gran numero di Herctici,a’ quali feruì non folo di Pa- 
dre fpirituale,con la riduttione delle loro Anime; ma pafsò an- 
che a fupplire 1 ’ vfficio di Padre temporale, con prouedere loro 
abbondantemente , e per fc flcflb , e col mezzo de’ Cuoi amici à 
quanto loro fù di meflieri . Che indarno cerca di guadagnar e 
le Anime , chi non foccorre all' vrgenze de* corpi ,inftromenti 
tanto più neceffarij per operare il bene, quanto più congiunti 
con le medefime Anime . 

Apprettò corfe di nuouo con la folita lena , e vigore fa car- 
riera della Predica Quarefimale nell’arringo della Tua Città di 
Anisì, doue non ottante , che nonceflafle giammai di (petto , e_> 
continuamente predicare, tutta volta non pure noncagionaua > 
tedio , ò noia , ma al contrario eccitaua Tempre negli Auditori 
maggior fame , e fete della fua parola , tanto erano faporitcle . 
acque , che da qucfto fonte inefaufto fcaturiuano à confolatio- 
ne,e beneficio delle Anime . 

In quello mentre ritornata di nuouo dal fuo Padre, e Diret- 
tore fpiritualc la Baronetti di Chantal per dare vna volta prin- • 
cipio alla nuoua fondanone dell’Ordine della Vilitationr.qucl 
penfiero, che afsali Innoccnzio T erzo, quando gli furono pro- 
porle 
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polle le Regole degli due Ordini di S.Domenico,c di S.Francc- 
ico da conlrrmarfi,queir ideilo pafsò perla mence del pruden- 
te V efeouo , fé per auuentura fufse più vrilc , c più efjpcdiente 
per la Chiefa il riformare le Religioni vccchie,chc il fondarne 
di nuoue ; nè fopra di ciò venne à rifolutione precifa , fe non_, 
hebbe tentato primieramente di farne la proua . Ottenuta per 
tanto vna Commilitone Apoftolica di poter Vifitarc,e riforma- 
re il Priorato di Taloria dell’Ordine di San Benedetto, fondato 
da Rodolfo vltimo Rè di Borgogna, non volle però feruirfene , 
che con vna modeftia corrifpondente all'amore, che portaua al- 
le Anime ; nè fece cos* alcuna, che col confenfo dell* Abbate di 
Sauigni,da cui quello di Taloria dipende, facendo anche la vi- 
lìta in qualità più tolto di fuo Vicario , che di Commifsario 
Apoftolico. 

I nfcgnolli finalmente la prattica, che in tutte le cofe , è gran 
Macltra, che sì come nell* ordine di natura è molto più facile 
produrre nuoue cole, che riparare le fcadute, così in quello 
della grafia molto minori incontri fi ritrouano in fondare vna 
nuoua, che in riformare vna vecchia Religione. Stabilì nell* 
animo di voler* in modo attendere alla riforma de gli ordini 
antichi , fenza però diftorrc il penfiero di erigere perla fua di- 
letta figlia fpirituale vna nuoua Congregatione. 

Furono tanti i trauagli , che follenne , & i pericoli a* .quali fi 
cfpofe per voler folo riformare il Monaltero fudetto , che egli 
medefimo fcriuc quelle parole al Priore, che haueua fatto 
eleggere. 

Se Dio permetefse, che noi trouafsjmo il martirio tra'nollri 
amici.cidoureffimorallegrare.pcrchc nel giorno del Giuditio 
fc fi faranno fa!uati,faranno eternamente nolìri amici, c non ci 
faranno fiati tanto nemici , quanto il Mondo fi penfa . 

Tra quelle tempefte ofeure di trauagli, e di pericoli per la ri- 
forma, comparue vno fpiraglio di luce, che arrecò al buon Pre- 
lato vna confolatione incredibile, e fu la cófccratione, che egli 
ftefso fece di Mófignor Pietro Camufio Prelato per la fua cru- 
ditione, & eloquenza molto celebre, quale d' indi auanti amò 
fempre con vn cuore di Padre, sì come Monfignor diBclley 

profefsò 
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to> Se ofleruanza veramente figliale . 

I cimenti fin qui raccontati, fono come fcherzi.ma quelli che 
foggiungerò, furono tali, che hauerebbero atterrato i Giganti. 
La Prouinciadi Gesperla vicinanza di Geneua , quali tutta- . 
infetta d'Herefia, sì come nel temporale è foggetta al Rè di 
Francia, così riconofcrper fuo Paftorc il Vefcouo di Geneua . 
Enrico Quarto, che in quel tempo regnaua, per non perdere sì 
bella occafione, che la molta virtù, e pierà di Monfignor di Sa- 
les, da fua Macftà molto ben riconofciuta gli porgeua di pur- 
gare dairHercfia quella Prouincia, mandò efpreffamétc à que- 
llo effetto il Barone di Lux , acciò, doppo vna matura confulta 
vi arreccaflcro quei rimedi), che concordemente dimaffero più 
opportuni. Ragguagliato di tutto ciò dall* ideilo Barone il Ve- 
fcouo, non andò, ma volò a quella volta, conofcendofi molto be- 
ne, che 1* amore delle Anime gli haueua aggiunto a'piedi Pale. 
Et in quello inreruenne va' altro accidente, che fece maggior- 
mente fpiccare la grandezza, e finezza del medefimo amore- . 
Imperò fendofi il Vefcouo con la fua comitiua inuiato verfo il 
paefediGes,per il camino battuto il Rodano, che gonfio era 
vfeito dal fuo letto inondaua quelle campagne, lo fece ritorna- 
re à dietro , nè redaua altro palfaggio, che per l' ideila Città di 
Geneua, ma non lenza manifedo pericolo della vita . Se bene 
chi ama da vero, non teme, & in quedo sì auuera,che la carità 
sbandifee il timore . Prefentoffi il Seruo di Dio con i fuoi, che 
l’accompagnauano alla porta di quella Città, «Se addimandato 
da' Cudodi chi era,rifpofe francamente il Vefcouo della Dio- 
cefì . Quei, ò che ignoranti de' riti, e nomi Cattolici , per Dio- 
cefi intendeffero qualche Città, ò che dorditi per virtù Diuina 
non vi facefiero rifieffione più che tanto , lo lafciorono palturc 
liberamente, ma pofciaaccortifi delle sbaglio,protedarono an- 
che Con editto publico il difpiacere, che haueuano lenti to, e 
che le in tempo accorti fi fodero , eli hauerebbero fatto pagare 
il fio di quell* ardire col codo della vita . 

Ma il Vefcouo, che caminaua col faluocondotto di Dio, 

| pafsò , arriuò , trattò, nè folo conchiufe, ma pofe in edecutio- 
ne molte cofe à beneficio della Cattolica Religione, e del Pae- 
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fé. Vn* unione tanto hcroica di cimentai* la vita pcrfaluarep 
anime altrui, douèua-guadtgnarlila v.cneratione,& ammira - 
rionc ditutti quei PopoJùcpurcr noo mancarono hyominicosi 
maligni, che non potendo (offerire Urcecosìchiara *gli trama- 
rono appreflo al Duca di Sauoil vna non meno frlfcìicbe (ce- 
Ierata calunnia . Feceropenetrareall'orechio di Sua Altezza, 
che niente meno che degli affari della Religione haucua trat- 
tato io quel congrego , e che quello ler.uiua di c opertn» ma che 
haueùa negotiatocol Rè per mezzo del Rifondi Ljjzdc’diriti- 
ti, eprctenffoni, che il Velcouohà Copta la Città diGcneua, 
e che haucua (cererà intelligenza, con q*ei Cittadini. Chi non 
si quanto ambinola, e delicata Itala Ragionedi Stato.equan* 
do tocca quello punto, in quante pericolo(e rilolutioni tracol- 
lino i Principi , anche più prudenti ? ISnliadiracnp il (eruo di 
Dio in quello moliròia forza del fuo (pirito, perche le bene 
la credenza di (oroigliante calunnia mmaccialse la totale rum- 
na , e (uà *. e dc’(uoj;t atta volta moflrò di non fàtui gran calo, 
affkuraco dalla (tu. innocenza ; anzicon vna gran tranquillità 
di fpiriro fi dòlfc appreso a Sua Altezza.mefcmezzod’vna let- 
tera , nella quale gli dice , che era prontilfimo à la(ciarc il Vc- 
feouato per leuarc il (oipctto , che gli rendcna dubbiofa la(u* 
buona grana, & arrendere con più libertà ai (fruiti© delle Ani- 
me* Er acciò Lettore mio caro, tu vegga, come fi portale in 
tal bora(ca, fauorilcimi dv ponderare le parole» che in tutta 
confidanza ad Vna pedona egli (le(so (cri(se . 

Al mio arriuo ero* ài vna gran calunnia , per mettermi in difi- 
gratia di vh Proteine he ha fiempre dimoftrato di amarmi tanto . 
Hqtjl. io nc af petto iLfucccfio.£jtèfta borafica p a/far a ben prefto con 
ritinta di Dio, Ma quando io la chiamo booafica.non penfate gii, 
che ione fia agi tape, nb,ptu ceno ,i he della minima co fp.de l Mondo. 
Perche in quefto non vi ha dei tatto, alcun /oggetto per parte mia ; 
quelite he mi cono/ 'cono, fanno -che non penfai già mai ad alcuna 
intelligenza , e che ho fatto mille tratti, e tiri di coraggio per vna 
vera /Implicita. Non dico /impliciti di fpirito, (impero non voglio 
parlare doppiamente conimi ) mi /impliciti di confidenza *. H ora. 
tutto quefto anulla, io non la duo t chea voi.. 

. ' ' Cosi - 


L 
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Così fu in effetto . Perche hauendoil Duca fatto con ogni 
diligenza ricercar la verità'del fatto , e conofciuto il poco fon- 
damènto, (opra del quale i maligni haueuano fabricato quella 
calunnia, l’afficurò della fua beneuolenzi» . . * 

Gorfe vna voce, che lo doueuano leuareda quelVcfcoua- 
to per transferirlo ad vn’altro , contro la quale fi riparò glor/o- 
famentecon lo feudo d* vna totale indifferenza, si inlafciaro 
il fuo, quando ne folle fiato forzato , -come in non accettami 
altro, per adrinpireqUel tanto che preferire l’ A pofiolo. Al- 
hgatus es Vxori , noli quarere Solutionem . Solai us es ab Vxorc f 
Noli quarere V xorem ; 1 

j ■ Di pafsagio noterò in quefto luogo, che mai Principe heb- 
bc Vafsallo alcuno che nodrifse in Te affetti più fedeli, & inuio- 
1 abili, nè più teneri fentimcnti della di lui buona grafia di.quei, 

I che Monfignorc di Géncua nodrì Tempre verfo l’Altezza di 
Sauoia^'Ecco ciòf Chene dice nelle Tue lettere. 

-, 

Al mi 9 ri/orno da Sales, dotte io era ito à p affare li tre giorni di 
Carne naie , ri trottai nttotte tribù lattoni , oltre le antiche per la ca- 
lunnia fatta contro mio Fratello . lo mi riderei di tutto cio.fe non 
fife, che veggo il Principe in collera , & indignatione . Quefto e 
del tutto infoppor tubile à me, che profeto vn* affé tt ione inuiolabile 
verfo quefto Principe, la'cui bontà ho ajfaggiato altre volte così 
dolcemente . T antifone , che commettono de' misfatti, percuotono 
ammazzano, affannano, e con tutto ci) tutti trouano rifugio nella 
di lui clemenza . 1 miei Fratelli ne ammazzano , ne fanno male 
alcuno , con tutto tio fono atterrati dal rigor e. E che male fanno 
à voi, dicono i cattimi ? Ci rapi/cono la gioia più pretto fa, che noi 
babbi amo- ,chce la gratta dUnoftro Principe, e poi ridicono, che 
male vi fanno ? Fratello mio dilettiamo ) pojftbile^he ftta Altez- 
za mi ami, che pare prenderfi piacere delle noftre rouine >.\Che li 
fanno i miei Fratelli , poiché ha di già ritrouato , che per ordina- 
rio fono impofture ;? Nulladijneno le crede, e fà dimofir a tieni di 
grandijjimà jndigàatione . Nei' reftà del Mondo à delitto odiare il 
prò fimo, qui e delitto V amarlo . • 

• Li Signori Collaterali perfine eccettuate dalla ri pr enfiane fino 
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fe. Vn’axtione tanto hcroica di cimentare la vita j^tfaluarep 
anime altrui, douciuLguadtgnarlUa vcr*erationc,& amtnrra- 
cione ditutti queiPopolk epure non mancarono htforoHÙeosi 
maligni, che non potendo {offerire ItfcC'CQsichiara ,rg]i tramar 
rono appretto al Duca di Sauoia. vna non meno ! alfa,che Icc- 
lerata calunnia . FeceropenetrareallorecbiodiSua Altezza, 
che niente meno che degli affaridclla Religione haueua trat- 
tato io quel cotigreffo , e che qucftoferjuiu» di coperta, ma eh* 
haueua negotiatocolRèpcrmezzodelfiarondi Lux de dirit- 
ti , e prctcnlìoni, che il Vefcouo hà Copta la Citta diGeneua, 
c che haueua fecrera intelligenza con quei Cittadini- Chi non 
sà quanto ambinola,* delicata fiala Ragtoncdi Scato.e quan- 
do tocca quello punto, in quante pcricolofe r ilolutioni tracol- 
lino i Principi , anche più prudenti ? bini! odi roepp il leruo di 
Dio in qucftomoftròla forza del fuo fpirito» Perche fcRene 
la crede nza di famigliaote calumila rmnacciafsc latotalc ruui- 
na > e lua ,« de* fucai tutta volta tn offro dinon&rui gran calo, 
aflicurat© dalla faa innocenza j anzlcon, vna gran tranquillità 
difpirito fi dólfeapprefio a Sua Altezza, per mezzo d* vna let- 
tera, nella quale gli dicc i che era prontifftmoà lafciarc il Ve- 
feouato per lcuarc i{ fofpctto , che gli reodeufc dubbiofa la Tua, 
buona grana, & attendere conpiù libertà al teruitio delie Ani- 
me* EcacciàLcttore raiocaro,.tnv ( cgga, cpuìc ff portafse in 
tal borafea» fauorilcimi ditponderarcL le parole, che in tutta . 
confidanza ad vna pedona egli ftefso fcrifsc • 

Mmioaruuo ttokki v aggrazi cala naia , per mettermi in dif 
gratta di v 'a Prmcipe.che ha femprt dimoftrato di amarmi tanto . 

Il ora io ne af petto thfuccefio.Zlucfia hot afe a p affari benpreftocon * 
l'aiata di Dio ... Ma quando io la chiamo boi afe a, non pt tifa te già, 
che ione fra agitapfi,nbpi'uceito t che deila miuintAcofa.dal M ondo. 
Perche in-qaefro nonvt ha del tutto, alcun /oggetto per parte mia ; 

‘ quelite he Dii conofctno, fannoxfre non pensai già mai adalcuna I 
intelligenza , e che ho fatto miilahatti, e turi di "raggio per vna 1 
vera fimpltciiàx Non dico frmplicità difpirito, ( impero non voglio I 
parlare doppiamente cautvui ) ma /implicita dictnfdenza . Hora I 
. tatti quefroènulla, io nonladita y chea voi». A - ^ • : ì 

* “1 . * c * • 
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• Così fu in effetto. Perche temendoli Duca fatto con ogni 
diligenza rieèrcar la verità'del fiuto , e conofciuto il poco fon- 
damento, fòpra del quale i maligni haucuano fabricato quella 
calunnia, l’aflìcurò della fuabencuolenzìu . « 

Corfe vna voce, che lo doueuano leuareda quel Vefcoua- 
fo per transferirlo ad vn’altro , contro la quale fi riparò glor/o- 
famente don lo feudo d* vna totale indifferenza, sì inlaiciare-t 
il fuo, quando ne (offe fiato forzato, icome in non accettarne.» 
alerò, per adempire qUel ranco che preferire 1* Apoftolo. Al- 
li g us es Vxùrt, noli quarere Solut toner » . Solai as es ab Vxore f 
Noli q aurore V X or em • 

1 Di pafsagio noterò in quello luogo, che mai Principe heb- 
be Vafsallo alcuno che nodrifse in fe affetti più fedeli,& inuio- 
1 abili, nc più teneri (entimemi della di lui buona gratia di.quei, 
che Monfignore di Gèncua nodrì Tempre verfo l'Altezza di 
Sauoia^ ( £ccociò,chenedice nelle fuc lettere* 

M'ir. li y>' i . oinoig 'i , .» . » 

Al mio ritorno da Sales , dotte io era ito àp affare li tre giorni di 
Carne a a le , ri trottai nttotte tribù la tioni , oltre le antiche per la ca- 
lunnia fatta contro mio Fratello . Io mi riderei di tutto ci'o.fe non 
fife, che veggo il Principe in collera , & in digradane . Queflo è 
del tutto infopport abile à me, che profeto vn* afe tt ione in molai ile 
verfo quefo Principe, la' cui bontà ho àfaggiato altre volte così 
dolcemente . T antifone, che commettono de * misfatti, percuotono 
ammazzano, a fà fonano, e con tutto ciò tutti trouano rifugio nella 
di lui clemenza . 1 miei Fratelli nò ammazzano , ne fanno male 
alcuno , con tutto ti'o fono atterrati dal rigore . E che male fanno 
à voi, dicono i c a nini ? Ci rapi/cono la gioia piu pretiofa, che noi 
habbiamo, chce la gratia dU-noilro Principe , e poi rìditene, che 
male vi fanno l Fratello mio dilettiamo ò pojji btle,che fua Altez- 
za mi ami, che pare prender fi piacere delle noftre rouine’i.-C he li, 
fanno i miei Fratelli , poiché ha di già rilrouato , che per ordina- 
rio fono impo finte} Nulla dipano le crede, e fà dtmoftr attori di 
grandijjim-à fndigé ottone . Net' reflo del Mondo e delitto odiare il 
profitto, qui C delitto l'amarlo . • 

• Li Signori Collaterali perfine eccettuate dalla riprenfone fono 
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tre fi co» autorità fir aor din aria , perche mi amano con vn' amore , 
che ì douuto à tatti quei della mia conditane . Certo Fratello mi > 
io ho per gloria di effere amato per voftro r [petto, c di patire altrui 
ter vofira cagione . Ma perche la mia dtfgratia è così geande^j, 
per amore dt Dio non diciamo più altro in auucmrc,& i nofiri cuo- 
ri /blamente lo / 'appiano , & alcuni degni di vn'jmor fecreto . lo 
vi inuio vn dupli cato della lettera àfua Alte\z.a t veeùte (cpotr^ 
b dourà e/fer prefentata . Imperoche non ofi ante , che in queft<i_, 
occafione io fia ftr aordinariamente afflitto , non vorrei , che $ua 
Altera fi [de gnaffe . 1 . 

In fomma non voglio più, che voi cornate fortuna di efier di[- 
gratiato,verrà vn giorno, che non farà più rimprouerato àperfo- 
%a 1‘ amarmi, sì come nefiuno di quei , che infamano particolar- 
mente merita rimprouero . 

Ferma, diuoto Lettore, in quelle vltime parolelatuacon- 
fideratione, e vedi adempito, auantoegU con ogni fincerità, e 
confidenza hà predetto, poiché il giorno , cioè il tempo è ve- 
duto , nel quale è riputato à gran gloria l’hauerc amato, e l*ef- 
ferc fiato amato da sì nobile Perfonaggio , 

In flit ut fu F Ordine dell « Vifiwione 

C«f>. XX. 

L 'Inftitutione , e fondatione dell* Ordine della Vifitatione 
di Santa Maria , (e quanto à tutte le fu? parti, nafeimen- 
to, progreflò, e decoro, con cui di là da* Monti fiorifee, at- 
tentamente fi confiderà , fu opera così grande , che le Monfi- 
gnor di Sales non hauefle fatto altro bene in vita fua , quella.* 
fola bafiarebbe per opinione di buomini molto intendenti a 
canonizzarlo per Prelato grandemente benemerito di (anta-* 
Chiefa. # 

Concordarono primieramente gli Autori , che fcriuono in 
fiabilire quefii punti ; che non fù penfiero, ò inuentione fiu- 
mana, ma Diuina infpiratione, & aggiungono , che mentre*» 
nella Capclla del C alleilo di Sales, douc sì era ritirato per fa- 
re 


Francesco Di Sales Vbsc» Di Geneva. i 65 
re gli eflercitij fpirituali, oraua có gran femore, fu in vn fubbito 
rapito in vn'eftafi, durante la qualeglifù dimoftrato in fpirico 
comedoueua effer Fondatore^ Inftitutore d* vn nuouo Ordine 
di Religiofe:e conobbe infieme quale doueua edere l’Inftituto.i 
progredì marauigIiofi,chc doueua fare, e la perfona, che princi- 
palmcte doueua cócorrere feco à quella fondanone, fe bene nó 
gli fu per airhora manifeftato il tempori luogo, il modo, e le al- 
tre circoftanzc,chc nell'effe ttuarfi, fi fono andate fcoprcodo fuc- 
ceffiuamenre, fecondo ropporruoità delle odcorraze,sì come hà 
fempre coftumatoDio,non pure con tutti i Fondatori d’Ordini j 
Religiofi,màcon Santa Chicfa ifteflà, che è Madre di tuttele 
Religioni, alla quale non feoprì tutti i di lei fucceffida prin- 
cipio, mà afficurò dell'alfiftenza dello Spirito Santo che di tem- 
po, in tempo, fecondo il bifogno l’ andò illuminando de' Mifie- 
ri diurni* ’ff . - ’■ uir.fl'J'i- 1. . • : i . 

:> Quella vifione.ò vògliatnodirc,riuelacione,ftctte lungamen 
te imprcfla nello fpirito del diuoto Vefcouo , ma per la ragione- 
accennata , per molti anni non vi fù apparenza alcuna , per ia_* 
quale poteffe effer polla in effecutionc . ■ ; i; • .1 • 

al Nell* illeffo tempo, che ciò legui, Dioiche nell* ordine della 
Grada, bene fpeffo fi compiace di operare , come fa nell* ordine 
di NaturajcHeè di primaà poco,à poto difporre, e poi in vn’in- 
fianteàntrodurrclc forme, ihfpiròpenfieri; e defiderij più cho 
orditori! drfubIime<perfettwnoà‘Madan[ia fudetta Giouanna- 
Prancefca Fremròtca : d la fiatanupalsò tant’okre, che a’iofpiri, 
e lagrime della medofima,i)Signore li fegraria.di promettergli, 
cjmoftrargli al viuoanni prima, macome da lungi ,1'imagine, 
c fembianza dcll’ifteflq Monfignor di Sales, che gli haueua dc- 
ftinatò à lnoiempoper PadrevMaeftro,e Diretto reipirùu a le_» : 
nel ch*non fi può ranc'ammirarc quanto fi deue Pinlcrutabilo 
configliidetttdiuina Prqùidenàa in detonare vn Prelato feco- 
lare, & vna Donna ancor Maritata, e poi Vedoua; itti x legata- 
con tanti vipcolidi Padre, di Suocero disigli, e di Figlie per la 
tenerezza dell'età, e mancanza del Padre bifognofe fuori di mo- 
do della curai e prefenza della madre, por fdndare vn nuouo 1 
Ordine, e ^Songrtìgatiaqcdi.Religiofeiu il I arp.ini- li : ut. U 
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La foau ita, & efficacia, con la quale iddio per mezzo di quc- 
fto fuo Seruo, e Serua conduficà fine quell’opera, e per la mob 
titudine, varietà, e grandezza delle difficoltà fuperate,c per la 
quantità de benefici] in erta accumulati fù tale, che rapifee chiù* 
que la contempla, in grand’ammirationc . V-ir ;sr:: li \y .-.evi ! 

Io per tanto non ftarò qui a replicare tutte Iescofe,che prece- 
dettero, e feguirono, come di varie difpofitioni ad effetto tanto 
fublime. La perfeueranza del Vefcouo invbbidrrc alle infpi- 
rationi di Dio, che lo moueua ad andarla predicare à Digione, 
non ottante che porentiflìme confiderationi ne lo ritraheflero . 
La cognitione vicendeuole,che nel primo, incontro, e nella pri- 
ma villa hebbero l’vno dell'alrro, fenza efferfi prima conofciutL 
La fodisfjttionc grande, e reciproci!, che hebbero in quella^ 
Città nelle conferenze (pirituali tenute inficine.. Le preghiere, 
e dimande reiterate di Madama di Chantal, auualorate .col pa- 
rere del Padre Rettore de’Giefuitidel Collegio di Digione, e 
dVn PadreCapuccmadLgranfpiritoipeccfler riceuutada M<w 

fignor di Sales per figlia fpi ri tua le, lotto la Gradir*; tione, , le ri» 
fpofte, le Orationi, le confulte, che intortló à ciò premile il Ser- 
uo di Dio : i congreffi reiterati in San Claudio,* & in Sàuoia : le 
Confcffioni generali, e rendimenti di conto della cónfcicnza* fc 
finalmente il maritaggio feguito fra MonfignòrdiThorens-Fra- 
tello del Vefcouo, & vna figlia di Madama di' Chantal, nel quà- 
le il detto Vefcouo, perla lua, molta humikà.non ifdegnò di 
far l’vfficio di Curato, con dir la Metta Parochiale, benedir* Io 
nozze, Confettare^ communicare tutta la vicinanza* che vi era 
concorfà, fare vna breueeffortatione, mà sì vtile, & efficace#* 
che vngiouine tenuto communemcnre per Atheifta, lì conuertì, 
c lafciate le fperanze del Mondo li confacrò à Dio tra* Padri 
Capuccini,fotto la protcctionc di San Fràncefco* e cento colo 
limili, racconratedi propofico da vari) Autori, che le vite dell* 
vno, e dell'altra lungamente deferiffero*, :; l < ... : . 

Tralafciate tutte quelle, come prolufioni fiacre, pafso incon- 
tinente al nalcimcntofpirituale del medefimo Ordine. -*> >. 

Nacque quello in vn Borgo della Città di Ani$ì in Sauoia_,, 
doue il prefentc In Hit utorc haucua a quell' effetto appiggiona- 
•: 1 { 4 ^ to 
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to vna Ca£a nell’anno mille lei cento dieci, alli lei di Giugno* 
giorno fiero al Gloriofo San Claudio, & in quell* anno confc- . 
craco, con la fetta della Santiflima Trinità, alla quale quello 
nouello Abramo fopra l'Altare d’vna vera diuotione, offerì tré 
hoftic molto gradite, che furono Madama di Chantal Fondatri- 
ce, la Madre Faure, e la Madre Brochard, ilmotiuo, che diede 
l’virima fpinta à ciò fare, non fù alrro, che l'hauer pochi giorni 
prima davo fuo amico ritornato frefcatnentc da Roma inrefo, 
come in quella Città Santa Franccfca Romana, pochi meli pri- 
ma era fiata canonizzata dalla Santità di Paolo Quinto, non_, 
oliarne, che per trenta, e più anni foffe Hata maritata, nel re dar 
Vedoua fondò vna Congregatione di Oblate dell’ordine di 
Monte Oli usto, le quali, fe bene vfeiuano, tutta volta dauano li 
buono odore di virtù, & olfcruanza.chc erano di grand’cdifica- 
tionc à tutta quella fanti Città, Quindi pre lo efempio, e vigó- 
re deliberò in quel principio di formare vna Congregatione di 
donne fpirituali sì, mà libere, che con gli clfercitij di Angolare 
diuotione, e dell’ amor di Dio, che pratticauano dometticamcn* 
te, accompagnaOcro nel publico tutte le opere di pietà, e di mi- 
fericordia, e particolarmente in feruirc, Scappellare tutte io 
cofc necedaric alle pouerc inferme, c veramente fu cofa di fom- 
ma edificatone il vedere, comedoppo il primo anno, che fcruì 
loro come di Nouitiato, e fatti i votifemplici in mano del fuo 
Prelato, Signore per fplendore dinafeità molto riguardeuoli, 
per educatone molto delicate, con tanto feruore accudiflero 
à quella opera di fcruirc all’infcrme, che non ifchifalTero alcun’ 
clfercieio, benché vile, facendo i letti, feopando gli Hofpedali, 
apprettando i cibi,. lauando le biancherie, prouedendo tutte le 
cofe,:chc fàceano di mellicrì, affittendo, confolando, nettando 
Iepiaghe.efàccndotuttociò, che haurebbero potuto fare, fo 
veramente folTero Hate loro ferue, con vn feruore indicibile . 

In quel primo Anno, che fi come hò detto, feruì loro fenza 
mai vfcrre, come di Nouitiato, offeruando vna perfetta claufu- 
ra,.non è poflìbile dispiegare lapremura, con la quale, il diuoto 
Vefcouo fece loro àfliilenza » Perche fenza mancar mai ad 
alcuna delle fue obligationi Paftorali, fopra ogn’ altra cofa-* 
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infiflcua nel magiftero, e direzione fpirtfualecfcuqueHé buone- 
anime, quali per ordinario, chumaua viole ma mmote,à£coile !? 
fotto lctogkc deH’lmmilrà, & abiezione; picciolc,c balle,. di 
colore non molto fplcndidc, mà di odore, e fragratili .(ingoia- • 
rcper lo buonoeflempio, & cdificatione, che arrcccauano aliai 
CafadiDiò. Et appena fi trouò mai giardiniere, chehaurffe- 
• ,vna fomiglianza'di piante ferite, e deftinaté per ìl gufto,r*r:fer-. 
uitio del Principe, come Monfignor di Sales anele a coleiuarc; 
quelle tre piante r inferrate, come in vn cantone della Chiefa-. 
di Dio. Diede loro primieramente regole fcritte difua;pro- 
pria mano, con le quali potettero ficuramente inftradarfi alla-, 
profv iTionedeiramordiDio.edcl proflimo in quella nuoua- ì 
manieradi vita. Afcoltaua di continuo le loro Confezioni,. 
fpcMkkatc le Gommunicaua,gli prcdicaua.diceualoro la Mcf- 
fu, c nelle frequenti canferenze.chc faccua, infegnaua loro con 
pari facilità e .foaultà tutte le prartiche interiori, & citeriori, con 
le quali fi poreflero condurre all’òtteruanza d’vna vita Religio- : 
fa, e perfetta. Da che nella Chiefa cominciarono le ragunanze 
di perfone Sacre, appena vi fù Ordine alcuno, nufiime di don- 
ne, che ne’ fuoi principirhabbiaihauuto si gran copia d’ainti, di- 
rezioni, àinfegnamenti, a bocca, &in ferirti, torneò Rato re- 
galato quello dal fuo ihflirutorc* < : ,? . . 

A mcnoo ini piace di nicchiare làude con l’hiitoria, tutti 
volta per fpie gare vn mio concetto a mio propofito, vorrei mi 
fotte permefsodi afserirc con verità, ciò che altri colorirono 
per via di menzogna . Finfcro i Poeti r che Palladc nafcefso 
armata dal Ceruello di Gioiie, a Quella fomiglianza , ma con-, 
fondamento di realtà, dico io, che l’Ordine della Vifiiatione, 
dalla mente non meno fauia, che diuota del fuo -Fondatore^ 
nacque armato di Armi fpirituali.di finilfinia tempra, che fu- 
rono gli ottimi infegnamenti, coni quali il fuo Fondatore, & 
in parola, e per fcrittura, per tutto il tempo, che vifsc, non- 
cefsò mai d’arricchirlo. Perche oltre le comm uni, che diede 
a tutto il Criftianefimo, della Introduzione alia vita diuota-, 
del Trattato dcll’Amor dì Dio, & d’altri, alle fue dilette filie in- 
Crifto,prouide le. Regole fcritte da Sant’ Agoftino,le Confti- 
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fùtionhàggiunte dahiiftehflichiaratione, & ofleruanza delle 
incidali mè regole, i Tratti nimenti fpirituali, concernenti a qua» 
ti tutte Id-màulie, ette pdrto/io:appartencrc a Religiofe, lcMc- 
ditationipcrglieifercAlj. le Maflìme, i Sermoni, il Direttorio, 
Scaltri, che formano* come vn’,Arfcnale Religiofo, non Colo 
per difenderti da tutti i nemici del l’Anima, ma anche per ferire 
fatitamentèil cuoredi Dio, e de’fuoi Santi . 

Quello fùilfacro,e fpirituale nafciinento, ò vogliamo di- 
rè^rtmd-^rindpio demordine della Vifitatione , che però 
cohlòrtne a* parti naturati non feguì fenza molti, e gran do* 
lori de* fuoi Fondatori ~ Imperò che, feudofi in quei principi) 
infermatati a Madre di Chantal ti grauemente, che fu tenuta-, 
pcr-’ilpedlta, 'temendo che morta (la Fondatrice, tutte le altre 
colàfig-unate, feme ri torna (Ter© alle Cafe loro, tutti, come 
ft^Cóftuitia <in quelli cafi.non pure gli amici, ma gli ideiti 
Patenti' filettarono contro il Fondatore intaccandolo, eoa* 
mille dicerie incorno a quella Fondanone :non efler mefticri 
di Prelato Seco’are, fondare Ordini Regolari, cfl'ernc tanti, e 
tanti antichi, che però farebbe fiato molto meglio riformar 
quegli* che infiituirne de* nuoi : poi eflerfi fatto errore nell' 
ekttióne della Fondatrice, con qual prudenza fi poreua (pe- 
rire, che ; viqefle, non che toleralTc l’olferuanza Regolare vna- 
Signora nata fra le dclicie, alleuaca fra le comtnodità, (olita di 
fiar'Col Marito, 'inpi uppata tra gl’inrerefli desigli, prefto fi 
vedrebbe, che fi come ih Vefcouo haueua incominciato l'ope- 
ra, con imprndeoza, così farebbe fiato aeceflitatoditralufciar* 
la con nova di leggierezza. quelle* & altre cole fintili anda- 
uano fufàrrando-tfà loro contro il Vefcouo Fondatore, quale 
per lafuaràflègnatione in Dio,c per ladolcczza di fpirito,qual‘ 
altro Abramofperaua contro le ragoni di fpcrare: in fpemotn - 
tra fpém , e non ottante , che vedeffe la fua Primogenita** 
fpirituale in pericolo euidente di morte, con la rouinu, edef- 
truttione certa della ‘Congregatione , tutta volta (perocché 
Iddio non glie Fhaurebbe leuata » e con il fcruore delle lue 
preghiere Pottentìe , Se bene per l’altra parte, era così rrau-tfo 
nel di lui beneplacito, che diceua, Se Dio hauefle voluto* che 
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fotte ritornato à dietro alU atti del ttmido, quanto a lui folle 
pur latra la Tua Diurna volontà: che almeno nella proua.cheha- 
ucua fatto di erigere quella nuouiCoogregatione.haucua mo- 
Arato la prontezza in vbbidire alla fua Diurna infpiratione . 

Màduanico il pericolo, e guarita perfettamente la Madredi 
Chantal Fondatrice, fuanirono parimente i dolori del Fondato- 
re, anzi fi m utarono in giubili, e ciò fu per il nafcimcto dj nobile 
del nuouo Ordine. 

Alla nobiltà della nafeita corri/pofe la felicità de* progred- 
ii, fepurenonauuantaggiarono. Imperò chc.non andò molto 
tempo , che l'odore » c fragranza della virtù di quelle tré 
prime, non ottante, che fletterò, come fepolte in vna Cafuc- 
cia fuori della Città, profumò fi fattamente la Scuoia, che a 
guida di Colombe mufehiate tirauano da ogni parte Dami- 
gelle, che defiderofe della perfezione chiedeuano di entrare 
nell’ancora nafcentc Congregatione . Non è mio feopo, nè 
proposto al predente , di profeguire lungamente i progreffi 
marauigliofi, che a’ nottri tempi hà fatto, di là da* monti quell' 
Ordine della Vifìtatione, perche non mancaranno ingegni, che 
con pura verità, e pietà Io faranno molto meglio di me . Acccn- 
narò foto Toccatone , della quale fi deruì la Diurna Proui- 
denza per mutare la prima forma, e di Congregatione crir 
gerla in Religione: e poi doggiungerò il progretto, che hà fat- 
to fino a quello giorno , che de non erro, hà più fórma, & appa- 
renza di prodigio Diuino, che di opera humana. Doppo lo 
(patio di tré anni, che la Congregatione fù eretta in Anisì con 
i votidcmplici.e con impiego di. deruire alle pouere inferme, 
alcune Dame vennero a bello Studio dalla Città di- Lione : e 
confederata quella forma di viuere. Tettarono così prede dal 
defiderio d’imitarlo, che non fi torto ritornarono a Lione, che 
dupplicarono viuamente Monfignordi Marcampnte Ardue- 
feouo di quella Città a concedere loro facoltà di poter: ftabi li- 
re vna fimigliante Congregatione. L'Arciyefcoup, che alla 
pietà di Parigi dua Patria, haueua accoppiato la prudenza di 
Roma, doue per molti anni era flato. Auditore di Rota, non^ 
dolo gli diede il duo condendo, ma. deride aJMonfignor di Sales 
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i fuocordialiffimo Amico, che-gli faceffcgratia di inuiargli tré, 

I ò quattro Sorelle della Congregationc di Anisì per ammae- 
| ft rare Quelle di Lione, e feruir loro di Maeflrei e guida in quel- 
la maniera di vita, che defiderauano abbracciare . Il che fen- 
do prontamente facto dal faauiffimo Prelato, con quella occa- 
fione fi gettarono i primi fondamenti della Cafa, che quelle 
Religione hanno di prefente nella Città di Lione . 

Mà pache dilà poco pacarono anche a fondare nella Città 
diMolinsnel Borbonefe vn*altra Congregatione, Monfignor 
Arciuefceuo fudetro, non flimò 3 propofito, che in vna Città sì 
grande, e popolata di Forafticri, come Lione, le Sorelle vfeifle- 
ro di Cafa, ancorché con titolo sì pio, e caricatiuo di feruire alle 
Inferme: quello noncflcrenèvcile, nè conuenicnte, e che per 
l’auuenire potrebbe portar feco del pericolo; e che per aflicu- 
rar le famiglie era neceflario di mutar i voti, e .di femplici fari i 
folenni, Come quelli di tutte le altre Religioni • 

. Hebbe tal premura in quello negotio, che non dubitò di tras- 
ferirli di perfona alla Città di Anisì, per conferirne il tuttodì 
propofito colmedcfiino Vefcouo Inflitutore, & inficine pagar- 
gli quello tributo d’offeruanza, che per fua modeflia ,comc a 
luo Padre Spirituale, profclsaua . E per riferire laceramente, 
ciò, che in effetto pafsò, il Vefcouo nel primo incontro v'hebbc 
vna gran ripugnanza .-òfofse perche già non ftefse più incon- 
sulta, ma neircfsecutione dell’opera : ò perche i grandi huomi- 
ninonfimuouonoa mutare le loro deliberationi, fe non vegr 
gono le ragioni allegate in contrario più che chiare, e conclu- 
denti :ò perche fi fbfseaffcttionato a quel nome di Congrega- 
tione, de a quella forma dlnlìituto , come piùfemplice, mcn 
rifplendence e che con facilità maggiore abbracciaua tutti *i 
mezzipcr il feruitio de* proffimizò finalmente, perche tal mu- 
tationc gli fembrafse contraria di diretto alla fua prima inten- 
tione, che fu dirigere vna Congregatione* in cui non pure le ; 
Zitelle,ma le Vedouc ; non folo lefane.ma anche le Inferme, in- 
fomma tutte quelle, che bramafsero di viuerc in diuotionc, vi ; 
fofsero riceuutc. Tutta volta ricordcuole* che Mosè, nonofrà- 
te, che fofse Legislatore, fi fottomife in vo particolare al pare- , 
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ré ili Ietro fuo Suocero,chc era Gentilc:e perche haueua acqui- 
dato vn’habito di foggettio ne, &humitàfi grande, che fenzsu 
difficoltà alcuna cactiuata il Suo giuditio, e|diffcriua all'altrui, 
raairimedi vn tal’Arciuefcouo, gli rifpofe conci udentemente 
in quedo termine, Io reprimo i miei defiderij , e riguardando 
femplieemente la diuina prouidenza, io. mi tacerò, rifolutodi 
Seguire quanto più d’apprefso mi farà poffibile, tutto cièche 
V. S. Mudrifima mi accennerà ; e così fù rifoluto, che la clau- 
sura fofse ofseruata in tutti i Monade» .* che le Religiofe facef- 
fero i voti Solenni, che militafsero fotco la Regolajdi Sant'Ago- 
ftino, con l’indrizzo delle proprie Conditutioni, e con altre of- 
feruanze, che fi accenneranno apprefsoi Et efsendo quede» 
forma di vita prefentata alla Santità di Paolo Quinto, fù talmen- 
te approvata, che per commilfione del medefimo Pontefice.» , 
Monfignor di Sales, che n’era dato il Fondatore, l’eSscrc in Re- 
ligione con tutti i Priuilegij, e pferogatiue, che godono tutti 
gii altri Ordini di Religiofe r c conforme fù modrato al feruo di 
Dio, 'crebbe in modo, che prima di morire, vide fondati da do- 
dcci, ò tredeci Monade» i & hoggi per lo fpatio di poco più di 
trentanni fono crefciuti a cento, e tredeci, che tengono in nù- 
mero da quattro milla Monache . 

Ma io non dupifeo tanto della gloria del nafcimcnto, nè 
del iafe licita prodi gioia di quodoprogrefso, quanto del deco- 
ro Spirituale, con cui di là da’ Monti in Sauoia, in Borgogna, in 
Lorena, e nella Francia, e di qua da* Monti in Torino, & io Ver- 
celli fiorifeono : e come quei Figli, che rafsembrano talmente i 
loro Genitori nelle fattezze ederne del corpo,! che al primo in- 
contro fi conofcono per tali, così quede Religiofe/ ritengono, 
e conferuano con tal’ainorc, e fedeltà lo durilo, ohe» iniorode- 
pofitò il Fondatore, che non pure nell’interno con i penfieri, & 
affetti, ma nell*ederno, nè gedi, ne mouimenti, nelle iparolé; e 
nc fatti, non fpirano altro, che lo fpirito della Vifitationc , che» 
l'idefso Fondatore definì cfser fpirito d'humiltà, di abiettione, 
di dolcezza, didiuotione, d’amor di Dio; fpirito finalmente» 
quanto più mite verfo il corpo, tanto piè accurato nella cultulto I 
delle Anime. . • ;1 miìo:3oÌ lì .aTOiaiziguJjzìoì l 
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Quindi è nato, che fono fiate amate dalla Città , ricercato 
da* Popoli, ambite da varie Nationi,fauoritc da’Principi, e Po- 
tentati grandi , trattate con pari honore, & amore da’Vcfcoui, 
e fino dalla Tanta Sede di San Pietro con particolar priuilegio 
regalate.* poiché doue le,Religiofedi tutti gli altri ordini dico- 
no l’ Vfficio grande, quelle per dimoflrarfi fcrue perpetue , o 
quotidiane della Vergine, fodisfanuo con dire quello della mc- 
defima Vergine. Et il concetto, e la fama, che per queiPaefì 
Oltramontani vola della loro offeruanza , diuotione, finccrità, 
modeflia, & amor di Dio,c sì grande, sìvniuerfaIe,esìcon- 
ftanre,chc noucArciucfcoui, cpiù di quaranta Vcfcoui, non 
hanno dubitato di farne tcflimonianza , apprefTo laSedeApo- 
(lolica, & io pollò con ogni verità conchiudere quello Capito- 
lo, con riferire, come Monlìgnor Mario Filonardi Arciuefco- 
uo di Auignone flato Nuntio in Polonia, foleua affermare con 
tutta la ferictàpoflibilc , come egli perla cognitione, che no 
haueua hauuto nel Tuo Arciuefcouato le flimaua aleutamen- 
te delle migliori Rcligiofc della Chiefa di Dio . 

Forma dell Infittito della ‘Uifitatione. 

Capi XXL 

* * c c . ..... . ' . ■ ’ • ) . ■ . ' w’U ’i M 

S Criuono di Apelle, che per dipingere vn*Imaginedi fuo 
guflo, e di tutta perfezióne col fauore di Aleffandroil 
Magno, fece ragunare infìeme vna gran moltitudine di donne, 
tutte belliffimc , & offeruando diligentemente » ciò che fpicca- 
ua in ciafcuna di maggior bellezza, e gratia, col beneficio deli* 
arte , e dell’imitationc le rapportaua, e compcndiaua in quel- 
la Tua Imagine che formaua: e quello a fine» che quelle doti, 
che diuife , piaceuano, mite rapiffero,e quei lumi di beltà, c he 
fparfì lampeggiauano, raccolti infìeme invn volto fulm insile- 
rò negli occhi, e molto più nc*?uori de* riguardanti. Noiu 
altrimcnte però in materia difiimile , lì portò Monlìgnor di Sa- 
les nel formar rinflituto della Vifitationc di cui fulnftituto 
re, lette, c rilette tutte le Regole delle Religioni fino a quello 
giorno fondate , conferite di più, non [aio con le Diurne ferii 
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ture, con i (acri Concili;', ma con la Dottrina de*Santi Padri,con 
l' vfo.e con la prattica, che fi odierna, c non folamentccon quel- 
lo, che (i potrebbc.e dourebbe fare, portole finalméte nel Lam- 
bieco di confideratione lunga.di matura confulta, di preghiera 
fer uentc : c continua, ne cauò come il fucco, vna quinta efsen- 
za, & vn’ efiratto, nel quale hà felicemente compendiato tutto 
ciò , che potea feruirc ad vn facile confeguimenco del fuo fine, 
ì che non fù altro, che inftituirc di li da* Monti vna forma di vi- 
ta, nellaqualc tutte le forti di perfone.così Vedoue,come Zitel- 
le, tanto inferme,, quanto fané potefsero fenza impedimento 
afpirare alla perfettione dello jpirito , che confitte nella vera 
di uotione, e neh* amor di Dio , e del profilino, con gli cfserciti j 
prattici, & vfuali, che à quello conducono . Et in verità diede 
«ì fattamente nei fegno, che fi può, con ogni franchezza afseri- 
re,c he ri portafse ogni punto, Omne tulit punEixm. Perche vnì 
il dolce con f vtile, la lanità del corpo, con l’integrità dell* ani- 
mo, la.piaeeuolezza, con 1* ofseruanza, la modeftia, e compofi- 
tione edema, con la quiete, e perfettione dell* interno . 

Volfe primieramente, che quell’ Ordine concordala con-. 
tutti gli altri nella profefiìone, & ofseruanza di tuttii Voti, 
Pouertà, Vbbidienza, e Caftit.ì, ne* quali confitte l’cfsenza 
della Religione: sì come volfe lì auanzafsencl modo, e ma- 
niera di pratticirli, & ofiseruarli. . ' 

La Pouertà , che vi fi prattica , è di modo fpogliata da ogni 
cofa, che tutto ciò, che fi dona, ò porta al Monattero, tutto 
è biòttamente ridotto in communirà perfetta , fenza che alcu- 
na delle Sorelle pofsa mai hauer cofa alcuna per piccìola , che 
fia , e forro qualfiuoglia pretetto , che allegar pofsain panico- 
lar proprietà; anzi nell'atto della profefiìone ciafcuna rafse- 
gna, crinuntia puramente , c femplieemenre à fauore delia 
Religione, non folamcnte la proprietà, & vfufrutto, ma / vfo 
ittefso,cladifpofitionedi tutto ciò, che per fuo rifperro viene 
dato, e conceduto alla medeiima Congregatone. Età fine 
che quell'articolo tanto importante fia per fentpre olscruato 
1 con ogni efsattezza polfibile , e che tutte le a&trioni di godere 
| feruirfi delle cofe temporali fiano tagliate, come dalia radice, e 
i che 


Francesco 1 Di Sales Vesc. Di Geneva. 175 
-che le Sorelle viuanoinvna perfetta indifferenza,&annega- 
-tionc delle cofc,delleqaah fi fecuono, come la Regola preferi* 
ue con termini marauigliofi , fi diftribuifcè tutto ciò » che c ne- 
ceflàrio per viuere.fiano abitano vefti,fiarro biancherie, de al- 
tri mobiliata qualfiuoglia altra, cofa, lenza eccettionciò diftin- j 
tione , lenza altro riguardo, che-delia necelEtà di ciafcuna . E 
quello lì oflerua così punrualmentejche nè le Camere, nè i Let- , 
ti, nè meno le Medaglie, Croci, Corone, Imagini, rettane fem- 
prealle medefime , ma tutte Te cole fi permutano fra le Sorelle 
al fine dcU'VA'nno.quandaa forre fi cauano i BoLLctritiklc’Santi. 

E per oflcruare più perfettamente quella virtù della fanta Po- 
uertà.fìnitalafabricadcl Monattero, fi limita l’entrata, che de- 
ue haucre, attefa laqualità del luogo , douc il Monattero fi tro- 
ua.atìnchc anche in quello fi ritenga la mediocrità, e che nella 
Con grt gatione non vi fiaalcuna fuperfiuità di beni; temporali, 
maloio vna honcftafufficicnza, alia quale ogni voirachelìfia 
prouifto.non fi prendepiùcos’ alcunaper riceuerui quelle, che 
domandano d’entrare, le non quanto è di meftieri per conferua- 
rc,,c mantenere fedelmctevna giuftafuificiéza del Monattero. 

Dell* Vbbidienza , che vi fi oflerua , non dico-akro , fe non-» 
cheè ftabilitafopra vna perfètta annegatione della propria-, 
volontà, tutte le Sorelle vbbidifeono alia Superidra, cornea* 
loro Madre, con ognrprontezza, fimplicità, franchezza,. eJ» 
cordialità ► Che fc alcuna commette mancamento contro 1 * 
vbbidienza, viencorretfacon la douutamortificarione, e pe- 
nitenza, fecondo la qualitàdclla colpa, però fempre convinco 
di carità, e di dolcezza- j> 

Ncfluna puòinmpendere, òdi digiunare r-òdrfar ladifci- 
plina ,c fimili aufterirà corporali , fenza h» licenza dellaSupc- « 
riozada quale però deue fempre premere, che anche m ciò su fi \ 
funas* allontani punto dall’ofleruanza della Regola .. l\ 

Et acciò Pvbbidicnza più vfgorofa fi mantengala Supcriora 
doppotrè anni di gouerno,fi rimette 1* virimi datine. 

Quanto alla Caftità, & alla Pudiciria, vi ftà come tn Cuore- 
gno. Perche tutte le Sorelle non> viuono,»nonrcfpirano>.nè 
afpirano ad altro y che alL*amore deh Ce lette. Spofo» cosai' a 
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| i* haneftà, purità, nettezza , fantità di fpirito, di parole , di eoa* 
•tincnzj.cdi: attioni, per mezzo d'vnacoauerfauonc «che lem- 
prcpiu Angelica, che humana. 

V eftono di nero, ma tanto femplicemente,che non ammetto- 
no nel loro tremito vna minima vanità. Portano Tempre vna 
Croce al collo per fegno della mortificatione, cheprofefiano . 
Cantano in Choro l’ Vfficio picciolo della Vergine, ma con tal 
puntualità , che eccitano di uocione in chi le al coita • Fanno la 
I Tanta Communione in giro, di maniera che tocca a tré per gior- 
1 no, ma le Domeniche, le Felle commandatc,e li Giouedi la fan- 
no tutte aflìeme . V iuono lotto 1* vbbidienza del Velcouo del 
luogo, ouc fono . Il fi ne di quello nuouo ordine, già è fiato di 
l'opra accennato per aprire la porta, e dare commodità a tutte 
le Torti di perlone di viuere alla vera diuotione. LoTpirito 
del medefimo non è altro, che di vna profonda humiltà verfo 
Dio, e di vna gran dolcezza col profilino, attefo che, quanto 
men di rigore hanno per il corpo, è di mefiieri, che habbiano 
tanta maggior Toauità di cuore nell* animo . Et il fauio Infii- 
tutore, come che fù Prelato da Dio illuminatifiimo in quelle 
materie, preme tanto nel mantenimento, e conferuatione di 
quello fpirito, che in quello punto rcfirinle quali tutta la per* 
fettione. Però che hauendogli prima conte Regole, poi con 
le Confiitutioni, apprefiò col Direttorio, indi con vn*ahro Li- 
bro, clic in lingua Francete s'addimanda Coftumier (noi dircl- 
fimo PratticaJ aflegnato tutte l'attioni, & efiercitij, che li pon- 
no, e deuono,fare a’ Tuoi tempi, e ne* Tuoi 1 uoghi, c nelle for- 
me douute, e con Dio, e da fe delle, e con profiimi,con tanta., 
puntualità, diferettione, e Toauità, che non li può iuiaginur 
maggiore, prudentemente conchiude, che le Monache dclhi» 
Viutatione, debbano fopra tutte le cofe efier follecite di mante- 
nere lo fpirito Tuo proprio, che è di fare,nèpiù,nè meno di 
quello, che preferiuono le Tue Regole, anche nelle cole, che 
di Tua natura fono buone, come i digiuni, le difcipline, i cilitij, 
le vigilie, e 1* iftefle Communionì . 

Scriuereivn gran libro intiero, fc io volefli deferiuere per- 
fettamente la forma dell'Inftituto della Vificatione . A mo 

bada 
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bada di hauerne qui fatto, come vn picciolo sbozzo . Chi bra- 
ma di acquidarne perfetta cognitione, legga i Libri dell’ Indi- 
tutore dame fopra accennati, le Conditutioni, il Direttorio, 
le Maflìme, i Trattenimenti fpirituali, le Meditationi, il Colili* 
miero, c trouerà, che non fi può Icriuere, ne più dotra, ne più fi- 
cura, e foauemente per la direttione,e magiftero fplritualc del- 
le Animcj • 


Varietà di buone , e pie opere y nelle quali t‘ 
impiega per feruitio delle A ni* 
me • Cap • XX IL 

Vblicato, chehebbeil Libro dell* Introduttione alla vita 


diuota, & indiamo 1 * Ordine della Vifitatione, per a uten- 
ticare la dottrina di quc'lo, e dabilirc l’indituto di quello, at- 
tefedi propofito à quei mezzi, che dal Santo Vangelo fono 
canonizzati per i più efficaci , e fono le buone opere , & i buo- 
ni cflempij . Tra' quali lampeggia quello di vera pietà, che ef- 
fercitò verfo Madama fua Madre , Matrona di valore incom- 
parabile , hauendo quello honore di leruir per Padre nello fpi- 
rito à quella, che gli era data Genitrice quanto al corpo » Erafi 
queda ritirata appreflo al medefimo fuo, c Vefcono , e Figlio 
per riceuere da lui tutti gli aiuti fpirituali in ricompenfa delle 
fatiche corporali, che per lui haueua lofferto. Reuida, che 
hebbe per fpatio di molti giorni la fua confcienza , c per mez- 
zo di vna Confedione generale feopertofi con ogni fincerirà 
al fuo Direttore, ePadore, ritornò tutta contenta alfuoCa- 
dello di Sales, doue mentre continua i fuoi cffcrcitij.con draor- 
dinario femore , fù fopraprefa da vna Apoplefia , chelafcio- 
gli nondimeno due giorni, nel qual tempo fù vifitata non fo- 
lamcntc, e confolata, ma ricreata dc’Santiffirai Sacramenti 
per mano di sì gran Figlio, nelle cui braccia , non men fatua- 
mente, che foauemente fpirò. Fecero in quel calo i fuoi sfor- 
zi la natura, e la gratia ; mà però della gratia fù aflòlutamente 
la vittoria, percioche febene non puotc negare vn tributo di 
lagrime a Gcnetrice sì cara, tutta volta con vn dringere di 
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{palle, & vn fit Nome n Domini bcnedittum, nel puro benepla- 
cito di Dio fi rafegnò incontinente . 

A quella opera di pietà non fu punto inferiore quella di ca- 
rità, cH’éflcrcitò nell’ingreflò dell’Anno mille fciccnto vndici, 
con quindici anime perdute, quali con le fue inftruttioni, 
preghiere attirò dalla Città di Gencua al grembo di Santa.. 
Chiefa ,& alla Fede Catto'ica, riduttione tanto più confide- 
. rabile, quanto che fra quelle fi trouò Madamigella di San Ser- 
gio, Donna di sì gran fpirito, che in materia di controuerfio, 
non cedeua ad alcuno de’più verfati , e più famofi mini Uri, che 
fioriflero appreflo gli Heretici in quei tempi . 

Fra tanto il Libro dcH'lntroduttione alla vita diuota, oltre 
a’ frutti fpicituali , che prodncea nelle Anime, che in numero 
erano innumcrabili, & in qualità molto degne, n’arrecò anche 
vn temporale di non mediocre confideratione. Pietro Rigo 
Libraro famofo nella Città di Lione , a cui toccò sì felice forte 
di effcrc il primo di communicarlo a' fedeli col beneficio del- 
le fue fiampe, {oprafatto dalla benedittione, che non guada- 
gni eccefliui riconofciuta le fue fatiche, cfpefe, perii gran- 
IpacciÒ, che faceua inceflantement,e dell’opera, ftimò d’incor- 
rere nota d’ingratitudine, fe nonhaueflecon generofa duno- 
ftratione riconofciuto l’Autore. 

A quell'effetto prefi quattro cento feudi di oro fe n’andò da 
Monfignor di Sales, & gli prefentò , con tal rifolutione, & effi- 
cacia, che Io isforzò a compiacerlo có riceuerli. Ma il Scruo di 
Dio, che di tutte le fue fatiche non ambì mai altra mercede, che 
il medefitno Dio, nel punto illefio gli confacrò per dote di vna 
pouera Zitella , acciò con quelli fi facelfe Rdigiofa . 

Ne pafsò molto, che forpafsò quell’ opera di carità , con vn* 
altra molto maggiore, poiché non diede quello, che gli era- 
flato dato « ma nel poucro honorò Dio del fuo. Si trouaua- 
in quei contorni vn Gentilhuomo, quanto per lanafcita più 
riguardeuole, altre tanto perla neceffità, come eflrema più 
miferabile. Fù tale la compaffione,che il mifericordiofo Prela- 
to n'hebbe, che non tardò à fargli vna Limofina fi nleuante-, 
che in vn* iftefio tempo la cauò dalla miferia»c dalla, cófufionc. 

Nè 


Francesco Di Sales Vesc. Di gene va. 175) 

Nè lafciò Dio quelle opere, lenza prefentanca rimunerano* 
nc , per la gratia , che gli diede di liberar molti Energumeni, e 
pofleduci da’Demonij, che gli veniuano da ogni parte con- 
dotti, tra'quali inoltratoli vn giouine contadino , che per da- 
pocaggine fingeua di elferlo, hebbelume dal Cielo di cono- 
scere l’inganno . Indiprefolo indifparte, c con generofo vi- 
gore fattagli vna paterna riprenlìone, lo rimandò grandemen- 
te contrito del Tuo fallo. ’i ; 

Correggea gli altrui errori, ma con vn cuore sì mite.e sì raf- 
fegnato.che lenza perturbatone alcuna tolleraua i mancamen- 
ti, che leco veniuano commelli. Memorabile è il calo, che a 
quello propolìto gli auuenne con i Signori Sindici, e Deputati 
della Città di Salines nella Borgogna Contea . L* haueuano 
quelli non pure inuitato , ma .fermato, acciò honoralTe il loro 
Pergamo la Quarefima proflima; hora mentre s’alleltiua per 
trasferirli a lauorarc in quella vigna , eccoti due de* medefimi 
Deputati, che lo vennero a pregare a non incommodarlì, con 
allegare certe ragioni, che ben’egli vedeua cfler figlie della ge- 
lofia di perfona particolare.che non ollante l'elcttione già fatta 
la volfe impugnare per fattone, e briga. L'innocente Prelato, 
che non fapeua volere , fe non quanto credcua, che Dio volef- 
fedalui, rilpofe loro con tanta benignità, che ben conobbero, 
chcconl’illefla prontezza, con la quale andaua a predicare^, 
reltaua in Anisì advdire.che vi doueua fare ilQuarefimalc, 
apparecchiato vgualmente ad elfer Vditore , che Dicitore. Se 
bene fece Tvnacofa, e l'altra interne, vdendo di continuo il 
Predicatore, e predicando inficine, due, e tré volte Jafettima- 
na alle fue dilette, ancor Nouitie della Vi filatone, non lenza-, 
fpecial ProuiJenza di Dio , che quella fua parola, che doueua 
a'Salioefi fcruire di pane»la murò in latte, a profitto di quelle 
ancora, come bambine , acciò crefcelfero, sì come fecero ad 
elfer donne di vero fpirirò in tutto perfette. : 

Così perappunto auuenne, poiché finito l'anno della prò* 
battone a feudi Giugno , fece loro fare la profeffione , con voti 
femplici: e dalla fantità dc'principip,’ argomentando la feli- 
cità dc'progrcflì, predille ciò, che compitoli vede, che da fi 

M 2 piccio- 
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picciol germoglio fpuntarcbbevnsì grand’ Albero, cheoccu- 
parcbbc perbene delle Anime fedeli gran pane del Criftia- 
neftmo. 

Neli* Annofeguente del mille feicento dediti fu inuitatoà 
predicar di nuouo la Quaresima in Ciamberì , doueperla fe- 
conda volta fù non folamentc vdito, mà vbbidito, come vn* 
Oracolo del Cielo, non lenza notabile auanzamento in ogni 
virtù Criftiana di quel Popolo » 

Mà non sì torto hebbe finito quella, come generai battaglia 
contro i viti) in commune, che gli fù prefentata, come vna-» 
disfida in particolare dal Barone di Montelone , che tocco da!- 
la lettura del Libro dell’Int roduttione alla vita diuot 3 , fino 
da. la Lorena, venne à cercare 1‘ Autore per conferire, & effe- 
re ioflrutto da lui.* & effendo, non pure riccuuto gratiofa- 
mence, mà per lo fpatio di dueMefi fplcndidamente trattato» 
ne riportò finalmente gran caparra deir eterna falute. Perche 
col beneficio delle quotidiane conferenze, e difpute con* 
Monfignor di Salcs arriuò ad abiurare in fua mano KHerefia, e 
fe ne ritornòalla Patria , non folamentc tyion Cattolico, mà 
di più innamorato delPofferuanza della vera Legge di Dio . 
Crcfceuaper quei fucceflì ogni giorno più la fama del valore, 
& integrità di Monfignor di Geneua, & era per tutta la Fran- 
cia communementc ftimato, come 1* effcmplare , & Idea de* 
buoni Vcfcoui , così anco il decoro, e la gloria dc’Predicatorr, 
veramente Apoftolici. Qnindi i Canonici della Catedrale di 
San Giouanni di Lione viuamente il pregarono à far loro 
quella grafia di honorasc quella loro Chiefa con vn fuo Qua- 
resimale, efiìbendofi prontiffìraamente à chiederne, e ripor- 
tarne il coofenfo , e beneplacito dal Sereniffimo di Sauoia^, 
quando fofie bifogno . Ma il vero aroator della pace,che non., 
volcua arrecar* ombra di gelofia a perfona , rifpofe con vn fen- 
timentodi humihà profondiffima, che il fuo talento indirò 
era così debole, che non meritaua foraiglianti inftanze, e così 
sfuggìl*incontro,econ la fua modeftia edificò foramamcntc 
quel venerabile Capitolo. : " I 
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oa c nò nrE il- qvAo^ìÌ li siaidiy fiaibndcnodni ,;iouu 3 j.:. 

di San Carlo m Milano , &* 
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N 9 N hi dubbio » che sì-come il gloriofo San Carlo Bor- 
romeo*cperla fantità della! vita »epcr l'vtilc, chefià 
arrecato coni le lue ittiche» fc cflercidj à Santa Ghida, è (lato 
grande, vniaerfalc »St incerta . tuanitra per la. coatinaat iouo 
| delle gride, che durano, e dulccaotiofcmprc, come benefat- 
tore eterno del Criftianefimo i così all’ incontro il Criftianefi-» 

; ino l'hà priuilegiato fopra tutti i Santi del corrente fecolo, con 
la corrifpondcnza di altrettanta grande, vninerfalc, & immor- 
tale diuodone i Tutta volta dami .lecito di afserire vna coìr-, 
non lo lò , come probabile, màjcoaje«crta,& .infallibile, fra tuc- 
cii Pcrfonaggtdiqualita^diCipilofe/sarono (lima, e veneratio- 
ne à quello Santo Cardinale Arciuefcouo , appenna ritrouo, 
chi non dico, luperi, misi auuicini ainolìro Monlìgnor Fran- 
ccfco di Sales, Vcfcouo di Gctieua*. Qiiefto, òfofse, che la fo- 
; miglianza de’coftumi partorilce amore, ò perche, fendo del mc- 
! detimo Ordine Episcopale , (e l’haucflfe propofto per esempio 
da imitare , ò perche amando vnicamcnijc (a Qùeja, non potea 
| nouamarelingolarmente,chiper il di lei fcruitio haueuaim- 
piegato le> cole lue i Suoi, e tutto fclteflò, con fpcfiG pericoli 
della vita ;ò finalmente, perche non troualTc' rimedio più ef- 
ficace sì per combattere 1 * Herefia , come per rauuiuarc.Ia ri- 
fprtna ddla Chriftiana,& Eccldiailicadifciplina.chc la Santità , 
di vo Signorie y Atcludcouo Cardinale, c Nipote di Papa-» : 
comunque fi fòffcwfrdimoftiaua cosà inuaghito delle diluì vir- 
tù, che parcua^che San Carlo foflc l’oggetto, & ilfoggcttQdi 
jtuttiiluoi peufieri,& affetti. Di San Carlo parlaua inquafi 
ratti iluoidifcorG, tanto priuad quanto publici. Concflcm- 
.pijved©hflh«)di.SaaCado acsichiua le fut lettere »C((criui»i 
A San Carloindhizzaua per lo più i luoiyflBcrb .iyoabV Ut* 
Hmalinemcda fiamma delia diuotione palsò tant* ohf C* -ohe 
alli quindccildcApriJcdcliediciii polc in viaggio, p «cj>afl.ar 9 
•dt'i ’ M 3 da 
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da Sauoia in Lombardia à vibrare il fepolcro di San Carlo nel 
Duomo di fofUn*, con illeguuo cTalcu^’dc (up|*Qboàic^c 
con tal defidcrjo » cheoon paFéua vn ^uqrpoj .che viaggiane.», 
ma vn Aquild , cheVOÌìfle d rìuerlreque! fìnfóborpo . L’ho- 
nore, con cui fù riceuuto, e trattato dal Signor Cardinal Fe- 
derico Borlomto, fucccflòrc.e Cugino del Sancoi, c dii Signof 
Marchcfe Inyofa , che per la Maeftà CattolicaogouecnauKlIfc 
hora quello Stato; fù-veramente ftraordinario a dando conciò 
lVno, e l'altro da vedere, che lo lui mieti uaao molto più il gra- 
do della Santità , che quello ddla Dignità. Le gmtiefptritiia-» 
li, & interne, che riceuctredal Santo, mentre orò ncHaConfcf» 
bone al fuo fepolcro, ibi le potrà ridire, fendo negatio fecre- 
rdfiino , padato frà due foli , Irà chi le diede; .echi le ciptucitert | 
Miife in quelle materie fpiritaili fi Habbùmrtà riparta» à gli: 
indirij, quelli furono tanti , csieuidenti, che conoinfeco gli 
alianti à pcrfuaderft, che grati marauiglie follerò Hate operate 
in quell' Anima, nel cui Corpo la diuinàairrà cosà era Iuceua_» l 
Però che mentre dieca Meda in quella facraTomba, fù fopra- 
prefo da sì copiofo torrente-di lagrime di tenerezza; e diuotio- 
ne, che hebbe gràn<fclficoteà à poterla finire. E tutti quei, che 
vi furono prefertMV gli! videro 1 là fitccias^ardcntr; cinminofa, 
che toltone 1* horrore , fembwura vn’ lampo.» Il certo è, cho fi 
: nel tempo, che dimorò, &i orò àn quel fanto fepolcro fra le 
rifolutioni, che vi fece,' che furono molte, e molto fante , la. 1 
principale fu di tenerli più predo, ohe gli. folle poflìbile, coni* l 
imitatione nella follecitudine, cedra Paliorale. ... 

Sodisfatto , che hebbe alla Pia diùotione verfo San Carlo, 
compilo cowle dóuute gracie-col Signor CardinalFederico.c 
ì Gouernatorc affrettò il fuo ritorno per tremarli ih Torino a* 
quattradi Maggio, giorno frà tuffi ifcelto in cui iSercniflitni 
Duchi fanno inde me vgUil pomparteli* loro reai pietà, e mae- 
ftà nella venerationc , edimoftratione publica del fantiflìmo 
SudariodàCrifto Signor ooftro. Fù eletto da quell* Altezza-. 

! fra* Vefcoui, che ad infinito Pòpolo da ogni parte Sconcarlo, 
doueuahó (piegare quell* inlìgnc Reliquia: al micare quelita 
(acre ribrembanze della Fattone del Saluawic*>ftampatc col 
Z > I ' ‘ ” liquo- 
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liquore del di.U» prctiofiffimofanau? , Te riue egli fteflò, che, li 
fènTlt^aeAré^oi^.Vt^^^nar^infagrfme, in mòdó che 
per la fu» patte bagnò^uei fiero. Lenzuolo, Qc infieme ludo. 
Tanta fù la fiamma , eh* glj arfc^ nel^nimo, c pofeia s’ intcne- 
riua ogni volta, che qàcuo fattoVicniaihaua alla memoria. 

Finito fi diuoco Pellegrinaggio» e celebrando in Anisì per 
la Feftadelia Pentecofte, mentreftaua all’ Altare, vna Colom, 
ba volò»efipo*òfopraildilùicapo. Viddc tutto ciò non pu- 
nii Clero, mad popolo » che fijrouaua prefentc à quell* rtfi- 
ciò, ma peróne meno ardiua di tacciare quel Simbolo d* in- 
nocenza dal pollò 1 , chefihaueuaprcfo. fri tanto il religio- 
To Paftor'e fletè Tempre come immobile, tutto intento, e rapito 
nella coatemplatiòuc de* Mifteri,. operati nc’ cuori de’Santi 
Apoftoli.dàllo Spiri to Satuo, che (opraCrillo informa di Co- 
kWfba era prima dilcefo. 

- f ‘T£ftiufe l’ Anno del rredicivcon tre opere infigni , come con 
reè lìgllli Reali . La prima fù, che con la bcncdittionc loia li- 
berò dicrifioue 1 indemoniati. -La feconda, cho perii buon go- 
uernodi qtfella patte delia Tua Diocefi , fituata nel paefe di 
Ges fri Her etici formò bellilfime Conftitutioni . Laterza.., 
richiedo da* Sereniffimi Carlo Emanuellc Duca, e Principe^ 
Màurttiocòn lettere efficaci, acciò difponefie la Città di Anisì 
à^»ncedereìt Collegio Chiappano, per la buona cducatione 
della*}ibu<<mù nella Religione i e nelle buoni Arti a’ Padri 
fiernabd, fiadopròJtanto più efficacemente, quamo che (li- 
mò, cotta in fatti è (uccello, che in quella conceffione dotiefle 
cooperare ton la maggior gloria di Dio alla falute, e felicità 
di quel Pacfone così l'ottenne, e la mia Religione può, ede- 
ue (andamenti gloriarli , non pure di elTcrc (lata introdotta^ 
nellaSauoia.rrn di più di efferc (lata amata, e Rimata confin- 
goUnffiniedrmohratieni da Prelato, che meritò Tempre Tamo# 
re , e la (lima di uutUbuoai < >h< 
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S ' egtiè vero il prouerbio > che corre, che «ogni Artefice per 
lo jJiò trarr» delia fua profettìonc, ‘f*bili4fwÀ 

è di meftieri confettare, che Monfignor diSaV.sfoffc vngratjdf 
Amante del tornino bene, poitbe conlbrcòd* Annodelquat- 
tordcci con quél si eccellente Trattato, cheJa-ttfeelc^'AmQfC 
di Dio i Nel che, non foto refe conto poblidat ndate al rawr » 
dodell’oriofuo intemov chccoo tanta ioduftria rubbòà Qn* 
ce lue occupationi efterne, con là conclusone felicdfiraa di 
voo, bhe lì può chiamare affolutaracncc, di cottili Hegotij qffr 
► godo; ma con fpianare, cfacilmcnteallciAiiM^ 
caraitvost-certo al monrcdclkafKr/cttione L ber ctfmtnlwc’frn- 
1 timento dell* Academili de’ÉpirkuaH, fconfeguì meritamente 
lalamxay & il lytagi ftrfno déqiwlft' Atte del A rei >c Di Li lippe* 
fcultore famofo fi iégge, cheti fauorc, e compimento dell’ Ar- 
te iua fece in vn’ ifteffo rempo dufc cote, ferine vn’ L ibr o, c iqc-* 
mò vn Colorò. NclLtbro racchiufc la T teorica r'pgl^qJo^j 
compendiò la prattìcardellaicolMlU. Chi leggwa&iitoWbQP' 
poteanon ammirare la bplleiia del Colono ; pcjH^ O.rA MM 
tutto», e per cbttso conforme a* precetti, <&oinfegQ*tt$^flaiteo >• 
e chi oncruaua»i) Godono, non potea ootvcelcbrare la pcrict- 
tionede! Libro *: poiché additata la vera raanicra da formarli 
ifquifìcoyc riguardcuole vn Coloffo.Non ajtrimcnte il Trattato 
dellVAtnor thDioytìlavita di FrancclcQ fi diedero la jnano, e 
vicendeoolmcnré fr aiutarono*! Quello, cheto queflb* efleccitio 
Serafico infegnò U Trattarofcon documenti gratificò la vita- 
con efEnnptyv Et in che la viradimottròcQnftpcre, dichiarò il 
Trattato con viuezza di ragioni , e.vagheStfa di fomiglianzo . 
Nel Trattato feorgi , come in attratto, nella vita di Francefco 
miri, come in concreto»vn ritratto fopranaturalc del vero Amor 
di Dio. Nè maggior lode fi può dare all'opra, ò all* Autore» 
di quetta rcJationc reciproca » e corrifpondenza vicendeuole. 
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-iJ- GtìmequtimiftcFiofi animali apprcflò Ezechielio accom- 
pagnano le mani con lepenne , Msn*s borni nis fub penniseo- 
tu*ó. Così' Franccfco nel trattare del Amordi Dio accoppiò 
femprela pratici con la theorica , nè infegnò ad altri ciò, che 
norvhiuedaeflcguieo prima in fefteflo. Non fono idi lui pre- 
cetti mere fpeculacioni,iha efpericnze reali , non inuentioni d* 
ingegno, ma opcrationid’affcttoi nèfù quella opera, parto di 
Natura; ma dono delia Gràtia, nè la cacciò dalle /palle con tra- 
fermerei* altruifariche; nè dalla mente con tramandare a'po- 
• lieti le confidefationi proprie, ma l*apprefe dalPvntionc dello 
/pirico, c dall* eflercitio dei cuore. Prima fece, e poi fcrilft# K 
operò prima, e poicia infegnò. Fùprima Concha, e poi Cana- 
le, nederiuòconleftampeinaltri,fcnonciò, che haueuaim- 
paratoauarui per via di opcrationi. Finalmente il Trattato del- 
1* ^more diDianon è altro, che vna raccolta de* trattenimenti 
fpirituali.che egli haueua fatto col Cclcftc fpofo : c Io diede à 
tiiuidercben torto con la vittoria d’vn prurito, horamai com- 1 
mune à tutti gli Ecclcliaftici , quanto più fitibondi di miouo : 
entrate . altrettanto più negligenti nella cura delle Anime • L’ 
banca il Duca Carlo Emanuelle di moto proprio honorato con 
l’ Abbatia di Ripaglia molto confiderabile. Mà il vero Aman- 
te di Dioranrofcce, che pcrfuafeà fua Altezza eflTcre più fer- . 
uitio Di Binò il conferir! a a' Padri Certofini, e di quella cifoln- 
tione fùdeftinaro da fua Altezza eflecutore,si come n‘eta fta- 
to il primo Autore , e Promotore < 

Ritornato da fondanone sì glorio/» per celebrare nella-, 
Chicfa di nortra Donna di Anisì la foltnnità della Nafcità del- i 
la medefimà Signora , eccodi puouo vna Colombai vifta del 
Popolo, fopràdi liti quietamente fi r ipofa . Prodigio, che i'in- ; 
feruoròdi modo, che nclpunto, e luogo medefimo, fece vna- 
lunga »c marauigliofa predica, in cui mortrò, come la Vergine 
eraTa vera Colomba eletta, edilctradaDiopcr falutc delge- ; 
nerehumano. »*> 

! ■* Quindinelmefe d/Decembr e, chiamato à Sio» dt’ Vale- ! 
£ani, per confecrare in Vefcouo di quella Città Monfignor ; 
Ildebrando- Iodoco, tra la folenaicà di quella fun tiene mede- 
. fima, ' 
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; li na,vcftito di Cappa, e Mitra predicò eoa tanw.cnergia,chej 
mollo a compuntone tutto quel Popolo, St effondo doppo! 
auucrtiro, che in quel luogo per certa Ragion di Stato, non*! 
ora mai ftato permeilo a* Predicatori di entrare a toccare, non ; 
I che trattare alcun punto di controuerfia , il zelante Prelato 
non puote non gemere, c con ogni franchezza proteftart» , J 
che quella Ragione di Stato era quanto più irragioncuolo, 
tanto più detcftabilc, & effortò il Vefcouo a non dubitare di 
'] -mettere la vita a cimento perfalutc dclfuo Popolo, c per fé- 
j parare gli Hcretici da’Cattolici, non potendo quefta milchian- 
,za , non cflcce perniciofa . 

Ma per imprimere ne'noftri cuori ciò,- che dell 1 Amore di 
Dio haueua trattato ne’fcritti : sì come nel giorno della Con- 
uerfìone di San Paolo haueua di Anisì inuiato alcune delle fue 
1 figlie à Lione per fondami il fecondo Monaftcro della V ifita- 
tionc,cosx ai Giugno feguente, non oftante 1* ccccfliuo calore, 
che vi era ftato,vi arriuò egli medefimo,a fine di poter con veri- 
tà dire, ch’egli era ftato il San Paolo, c Sant'Apollo dell'ordine 
iftcfso:poiche nó haueua (olamente piantato^ fondato, ad imi* 
tacione di San inolo, ma di più con Tacque de’fuoi infegnamen- 
ci irrigato, come vn* altro ApolIo,& in quella Città pur’auucn- 
1 ne, che Dio per i configli di Monfignor Dionigi Marchemonte 
Arciucfcouo, che fù poi Cardinale, diede al medefinto Ordine, 
nonpureTaccrefcimentoconla fondanone dcé nuouo Mona- 
fiero, ma lo ftabilimento, con la rifolutione di formar la Clan- 

fura , & erigere la Congregatone in perfetta Religione . . 

• 9 . 

Forma , e metbodo , che pratticaua nella follai ione 
de Benefici } . Cap , XXV* . 

• • * « « ‘ < 4 » ' > f j> . 

D VE fono per fentimcntocommune lepide di parago- 
ne per conofccre la finezza dell* Amor vero di Dìo, far 
bene, e patir male. Et al tocco di quelle due Monfignor di 
Salcs diede Tempre sì gran faggio di fe medéfimo, che sì come 
non trono tempo, in cui non operose qualche granbeno, 
coiì ofseruò , che quafi non mai fece alcun bene , che poco ap- 

prcfso 
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prefso non fofse regalato da Dio.conlafofferenza di qualche 
male. Appena fù diritorno da Lione» che inconcinentcpaf- 
5ò (wl Ghabksà fondare la Religione dc’Padri Barnabiti nella 
Terra di Tonone.- nel che dimoftrò vna prudenza, e virtù fo- 
pra humanas poiché non fu men follecito in prender mezzi 
opportuni per conferuarc quelle Anime nel candor della Fe- 
de, e purità de'coftumi, di quello ,che fofse Rato prima in ac- 
quetarle con i fuoi fudori alla Cattolica Religione. £tin_, 
verità il fuccefso non pur’approua, ma commenda infornino 
j queft’opera. Poiché i Padri, ccol beneficio deile feienze-», 

! che v*infegnano,ecolbuon*efsempiode’Nouitij, che vi man- 
tengono, fono di tal giouamentoà quei Popoli, che nonoftan- 
j re la vicinanza di Gcneua, confermino intatta con fcruore non 
ordinario la Cattolica Religione 
j ^Stabilita così religiofa fondanone, fùaftrctto difollecita- 
j ai* il foo ritorno in Anisì per riceuerui Monfignor Marche- 
monte, che veniua a rendergli la vifita» che fece con quell' 
honore, chefidoueuaàsì gran Prelato, e con quell'amore, 
che.puòvfare vn Padre con vn fuo figlio fpirituale. In quel 
mentre occorfe , che fi tenefse il concorfo per la collationo 
, de* benefici), nella quale la regola infallibile, che fi pratticaua^ 
1 èra, che defsero à quelli, che dall'Afsemblea de'Deputati 
venitianocoirtmunemente giudicati, e per rigore di virtù, e_> 
per ragione di feienza i più idonei. Stimò il prudente Vefco- 
uoapropofito, che quel congrcfso folle honorato conlaprc- 
fenza di si Infigne Arciuefcouo . Ma non operò per canroi: 
chc.frà molti* che all'esame fiprefentarono, non comparino 
vno, molto più armato di lettere di fauore, che di feienzo, 
prefumendocon l'autorità de* Principi far quello, che fanno 
i pefei di fmifurata grandezza , che rompono la rete, nella-, 
quale per ordinario i piccioli refiano allacciati, così perfuade- 
uafi di eflerc egli ammetto fenz* altra proua,& inciòrompc- 
! re la legge, e la confuetudiric. Ma trouò Leonesche fi per- 
fuadcua eflcr Coniglio: e Monfignor di Salesincfpugnabilc 
; nel punto dell’ ofleruanza de i Decreti riabiliti da lui pur il 
ben publico cucila fua Dioccfi, di maniera che fù dimcflicfi, 

» che 
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che cntralta al concorfo, chi pcnlaua fenza corta guadagnarli il 
pallio. Mà Iddio, acuitalo ftà di chiamar gli liuomimalTho- 1 
* nore della Prelatura, e del Sacerdocio , con vn (uccellò cafuale 
rifpetco à gli huomini,mà preuifto.c dilpofto con configlio del-, j 
la Tua celefic Prouidcnza , inoltrò euidcntcmente , non pure di 
; non chiamarlo, mà di riprouarlo, come huomo, che non intcn- 
, dcua ciò, che fi chiedefle . Nell’ aprire del Meflalc per cfplica- 
, re, come fi coftuma, gli toccò à forre quel Vangelo, in cui Cri* 

1 fio diede la.rifiuta in taccia à’figliuoli di Zebcdeo,con dire, non 
! lapcte ciò, elle vi domandate. Quel palio, non ottante che fia- 
ranto fàcile r fu da colui (piegato sì male al proposto , che gli 
Maminatori erano rifoluti di rimandarlo con quella corremo- 
ne, e confufione, che fi doueua ad ignoranza tanto petulante, e, 
temeraria . Mà Monfignore di Sales.che era puro miele, e tut* 
to impattato di carità , e di mantaetudine , nè fapea arrecare ad 
alcuno ombra di confufione , s’ingegnò di licentiario con ogni 
ciùilrà, e concita. Mà perfiftendo quegli nella fua infolcnza, e 
minacciando in confidenza, tatto fpecic dell’autorità , c protet- 
tione del Principe , con vna coftanza degna di vn petto Apo- 
fioiìco , gli (piegò quel palio , che non folamcnte lo fè capire , 
che non fapea non pure ciò, che domandai», mà nè meno 
quello^che diccua , abu landò temerariamente del nome del 
i Principe, la cui pietà Reale era sì nota» che non fumerebbe^ 
mai (atto pregiudino alcuno ali’ amm inifiratione legitima del- 
la diftributionc Ecclcfiaftica. Di che PArciuclcouo reftòin 
maniera edificato , che publiotmcnre nel CoUegiO>de’ Padri 
noftri lo celebrò, com e vn Santo, honorandolo con|ito!o di fuo 
Padre fpiriuialc.e gloriandoli di citargli olTequérc» come figlio. 
Mà (e Francefco à quella prima pietra di paragone di far bene 
fimoftròoro finiflìmo, non diede minor faggio al tocco dell’ 
altra, che c il patir male. Quanto è vero, che l’Inuidiafù fcfii- 
pre la prima macchia, & ii veleno delfecoli è Non era l’Arci- . 
uefcouoperauuentura giunto di ri torno alla dito- 

ne, che quella, prendendo occafione, c materia da quella- 
vilìfca reciproca, calunniò appreflo ii Duca, cóme chetante 
I huomo di machinc , c tratiafsc negotij di Stato con Personaggi 

grandi", 
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grandi, c foraftieri . Nfon fe nc alterò punto il Vefcouo,chiama- 
to con ragtonedal Signor Cardinale di Berule la pace imper- 
turbabile .-ma quieto, e freuro per la fua innocenza, lafciò, che 
quei, temporale, con quella facilità, che fi era leuato, da fc an- 
cora fi dilcguafle, come fece . Ma quella proua gli caoò dalla 
bocca alcune parole, degne di cfler confecrate all’Eternità in- 
lettere d'oro , che non penfaua mai adaf&ri fecolari , che per 
maniera di diftrattione voI6raria>e che nè pur mai haucua egli 
maneggiato altro negotiodi Stato, che dt fio ftato, nel quale 
doueua ftabilire in confiftenza lardine fuo diletto della Vifita- 
tione.per lo quale rn effetto formò, e fcritfc di Aia mano le Con- 
ftiturionr, nel modo, e termine .che fi trouano hoggi con la fua 
approbatione.come Commiffario fpeciale, deputato dalla San- 
ta Sede, che poi furono cóferoiate dalla Santità di Paolo Quin- 
to. Dal patir male dfnuouo ripaftò all operar benc,che quefto 
era il giroletti 1 Amor Diuino l*tflcrcitaua . Perche inuitato 
piU'da Dio, che da gli huomini, andò a Granobiè a predicare a 
quel Parlamento, non pure l’Auuento del fedici,mà la Quarc- 
fimadeldrciafette, elò fece contai vigore, che lafciòdi fea 
queUiCittè vna memoria immortale. Diede principio alle 
fuefetrehe rnmodo.chepiòrifoluramentenonpotcuacomin- 
ciarevn Apoftolo. Eccomi, di(fe } nella Catedra della verità, 
nè vi fono per altroché per dirla inrtcraméte.nè cofa del Mon- 
do me n’impedirà . Che fe io-non la voleffi dire, prego Dio, che 
la lingua me s*arrefti fea*denti,e fi fecchi nel palato, & io diuen- 
ga totalmente muto , e fenza poter formare parola ► Nè ciò 
difle a cafo,mà con gran configlio, perche fapeua, che in quel 
numerofo Auditorio, eoncorfo a fentirlo , fi ritrouauano molti 
1 infetti d‘Herefia,de*quali Iddio gli fece gratia di conucertif mol- 
ti, feà quali vn Prete Apoftata, che nelle fue mani abiurò l’Hc- 
i consì gran copia di Iagrime,che mode a pianger fecorur- 

i ti gli altri affittenti. Et appretto vn Miniftro femofo , che fi 
, chiaraaua Barbiere.che pofeia fcriflfe molti,e molto buoni hbrv 
; «ontroimal nati,e peggio riceuutiDogmi» & errori di Calci- 
no . Nè debbo tralafciare vn'affetto difingolar diuotion# rer- 
foSan Francefco di Paola, di cui arahle confegui kfiJiatioivc , 

Suite a> 
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hjuaido con legni di pietà» e femore eccdfìuo riuerito vn fuo 
Mane dio, che collàfifcrbaua,* nel aual tempo » fendogli con- 
dotta vna pouera Zitella poffeduta da Satanaflo, la rimandò li- 
bera folo con benedirla. Ma doppo breue quiete, ecco nuoue 
tempere, che haurebbero fommerfo ogni altro pilota,che que- 
lli, il quale in tutte le fue nauigationi , non miraua altro porto , 
che la pura volontà di Dio. Alla fine di Maggio, trouandofi 
in Anisi riceuc due nouelle, che come fpade taglienti gli tra- 
| pillarono ilcuore ima la gran raflegnationc , in cui fi era del 
I tutto abbandonato, perniile, che fentiflci colpi, ma non però fi 
j rifentifle. Sopra quei {uccelli, hebbe quelli precifi fentimen ti 
mio Fiatelio, dille, è morto da Tanto fra* Soldati 9 oue fono fi 
pochi fanti. Ernia Cognata è morta Tantamente fra le ferue 
di Dio, che fonovn feminario di fantità. Non è veramente^ 
Iddio con elio noi amai cuole ? Io hò feruito a lì cara Cognata 
di Padre fpirituale, Io gli hò amminiftratoifantilfimi Sacra- 
menti , hò riceuuto i Tuoi voti , gli hò dato il Velo della Con- 
gregatone, & per me credo, che Te gli Angioli potettero mori- 
re, non vorrebbero altra morte, che vnafomigliante. 

Quella era la figlia di Madama di Chantal maritata già col 
Barone di Thorens fuo Fratello, la quale apprettò la morte del 
Marito, quanto più inferma di corpo, alberante più vigoro- 
la difpirito, delìderò di morire tra leReligiofe fondate dal 
fudetto Vefcouo , e da Tua Madre, e per la Tua molta virtù 1* ot- 
tenne nel modo, che qui habbiamo accennato, con leparolo 
illcflc del medefimo fcruo di Dio . 

A’fopradetti colpi, ne foprauenne vn’altfo, che fu per fe- 
rirlo molto più nell’intimo de’paflati. La Madre di Chantal, 
pietra fondamentale del nuouo Ordine della Vifitatione fu 
fopraprefa da vna infermità sìgraue, che i Medici la diedero 
per mortale . Ma il di lei Padre, e Medico fpirituale, veggen- 
do tolta ogni fperanza, e de’ rimedi; humani, hebbe ricorfo a* 
diuini.c per lei fece vn voto al gloriofo San Carlo: & appe- 
na gli hebbe dato con le fue proprie mani alcune Reliquie^ 
del Santo, che rimafefana, e gagliarda nell’ iftante medefi- 
mo; per il che tutto allegro ritornò à Granoblc a farui la fe- 
conda 
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conda Quarclìma, & il fecondo Auuento del diciotto . 

Scimarei di fare ingiuria, non purea quella Città, ma alla-, 
virtù ancora , fe qui palladi con filentio , come haucndo quella 
Terra ben due volte riceuuta la celcfteruggiada dalla bocca 
di quello huomo di Dio, sì approfittò in modo nella vera cre- 
denza, e nella pierà, che hà rcfo, e rende il frutto , non pure eri- 
gemmo, ò fefsagefimo, ma centefìmo.Perche oltre a non eflerui 
luogo, da cui in maggior numero vadano in Pellegrinaggio a 
riuerire il fepolcro del Seruo di Dio, furono tante, e tali le Ma- 
trone, e Zitelle, che a’fuoiinfegnamenti concepirono fpirito 
di Religione, che prima di ritornare in Sauoia, vi ftabilì il 
quarto Monaftero della Vifitatione, dandogli per commidìo- 
ne Apoftolica vna Claufura afsoluta, & crigendoui la Con- 
gregatione in Religione perfetta . 

ùltimo viaggio àTarigi , e proue di h eroica virtù , 
ebevi fece. Cap. XXVI. , 

N On fumai Prelato, che amafse tanto di rifedere nella fua 
Chiefa, e compire a tutte le fue obbligatami Paftorali 
con la fua Greggia, come Monlìgnor di Geneua, e non oliarne, 
che fpcfso vfcifse hora a quefla , & bora a quell’altra Città, a 
compartirui neH’Auuenro.c nella Quarefima la parola di Dio, 
tutta volta compita la funtione, incontinente vi ritornarla tutto 
lieto, & intento a profeguire lVlficio fuo . Era la Sauoia, come 
vn A ngolo: con tutto ciò vi dimoraua, come in fuo c entro . La 
conlìderatione, che più di ogni altra lo ferniaua in quello pen- 
fiero, si era, che Iddio l’haucua à quello fpecialmente deputa-v 
to, & applicato . Ma però come quegli, che tutto si era rimefso 
nella Diurna Prouidenza, fe altroue ne veniua chiamato,vbbi- 
diua volontieri a quei Decreti eterni, & in ogni luogo, che 
fofse , la fua maggior premura fù frmpre d'incontrare il g u Ho, 
e beneplacito giullidìmo del medefunoDio. Hora que lli per 
ragioni giulle,febene occuke,volfe,che dall’angolo ripafsafsc 
di nuouoin quel Mondo compendiato dalla Cittàdi Parigine- 
ciò incorfodi tanti » e si qualificati (oggetti» eoa tutù vi ope- 
ra isc. 
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’ rafse, come fenza pari . L’occafione,dicuififeruì,nonpoteua 
tfscrc piùhonoreuole, Tuttauia trattauafi dcU’accafamento 
di Madama Criftina di Francia, col Scpcniffimo Principe Vit- 
tur.o Anudeo diSauoia. A quello effetto era colà mandato 
dal Duca Carlo Emanuclle ilSereniflimo Principe Mauririo 
all’hora Cardinale; & acciò quella funtionc riulcifse più ri- 
gin rdcuolc, Sua Altezza fece vn cenno a Monfignor diGcnc- 
ua„ che Puccompagnafse. Vbbidi fenza replica il Vcfcouo; 
. ma ncll’iftcfso tempo, che in Parigi altri attendeuano a con- 
chiudere Io fpofalitio del Principe terreno , egli a tutto fuo po- 
tere procuraua le nozze (pirituaheon l’Animc del Principe del 
Cielo. Predicò in Sant’Andreadell'Arti, l*Auuentodiqucl 
medefimo Anno, con sì felice fucccfso,chc tutti l’ammirauano, 
come vn vero efsemplare di pietà, & integrità Criftiana. Alcf- 
fandro di Vandomo Gran Priore di Francia era folito di chia- 
mare Monfignor di Gencua vna Conchiglia, in cui come perla 
fembraua cfscrc incaftratajla Diuraità. Mafe neirAuuento 
primieramente a guifa di picciolfonte, epofeiadi gran fiume 
irrigò, e fecondò in ogni forte di virtù quel grand’Emporio 
della Criftianità, eoo le fue predicationi, e dottrine, nclFAnno 
leguente deldiciannoue, facendoui il Quarcfimale,alI’hora 
fù, che tramutato , come in vna gran luce , & in vn Sole, con le 
acque de’ fuoi ottimi infegnamenti inondò fopra quel Popolo 
acque innumerabili con le fue gratie, concorrendo perciò vn 
numero fenza numero di Anime grandi, in vn Paefe, che non è 
molto facile a credere certe marauiglie difantità, e formar 
quella credenza, che Monfignor di Geneua era vna imagine 
viua del Saluatore in terra nel predicare, nel conuerfare.nel 
conuertire,nel fanare,nell’cdificare tutto il Popolo: e quello 
credito s’inoltrò in modo, chela gente firagunaua infoila- 
efprefsamente per toccare i fuoi habiti, per riceuere la fua be- 
nedizione, e per vedere quegli , che llimaua cfscr vero imita- 
tore di Crilto* 

Ne quella fù aura popolare, curiofa, vana, fallace, foggetta 
amutatione, procurata con artifici;, òfuoi, ò de’fuoiadhc- 
renti, quanto più facile afuegliarfi, altrettanto più pronta a 

fuanire , 
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fuanire, & anche fard contraria, come fpefso accade in maceria 
fomigliante, ma fù aura di quello fpirito , chefecondo l’argo- 
mento di Gamaliele negli atei ApoAoIici, ad vq limile propoli- 
co, foloè Aabile, e per quallìuoglia concradittione non manca, 
ma pcrlide inuitea, & eterna. E chelia il vero, anch'hoggi 
dura , nè pure non è f annuita, ò manca; ò mancarà già ma i, ma 
durarà per Tempre, & ogni giorno Tempre più crelcerà. Per- 
che non Tolo il Popolo, ma la Nobiltà, il Clero, i Principi, i Rè, 
e le Regine , e la Francia cucca non ccfsano di reiterare l’in- 
Aanze apprefso la Santa Sede, per la di lui Canonizzationo . 
La ragione è, perche quella credenza non Uà in aria, ma fon- 
data Topra fondamenti fodilfimi di actioni heroiche, che alla-, 
prefenza di tutti operò nella Città di Parigi. Non vdirono.ma 
viddero tutti la quantità grande di Vgonotti,& Atheifti, che vi 
conuertì. Niuno fu, che non TapcTse il conforto.che arrecò 
ad infinite perfone, non pure afflitte, ma mezzo difpcrate. Cor- 
reua publica la voce , e fama , che quanti peccatori ricorreua- 
no da lui, per duri, Se oflinati, che fofsero, tutti s* inreneriuano, 
Se abbracciauano volentieri la feconda tauola della penitenza. 
Finalmente era più chiaro, che la luce del Sole , che tutti quel- 
li, che attendeuano allo fpirito , & alla perfettione, quanto più 
erano illuminati nella via di Dio, tanto più volentieri riceueua- 
no, anzi ricercauano , ò riueriuano i di lui auuercimenti , come 
di vn vero MacAro della fpiritualità più foda . 

Gli Heretici, come quelli, che per lo più peccano per mali- 
tia, e non per ignoranza, nel conferire con quello Seruodi 
Dio , a bello Audio vfauano termini, e parole di orgoglio , e di 
Arapazzo. Ma da queA* arte diabolica sì difendeua il mito 
Prelato con vn’altr* arte, veramente Angelica : c come con.» 
Tacchi di lana lì fnerua l'impeto delle palle di Artigliarla; co- 
sì con la foauità , e dolcezza delle Tue rifpoAe atterraua la fie- 
rezza, &inciuiltà dell* altrui fuperbia; amando meglio, che 
li rendefsero amatori della Tua mode Aia, che ammiratori della 
Tua dottrina . 

Eprouerbioafsai volpare, fe bene a mio propofito molto 
efprelfiuo, che il mele si fa lambire, perche è dolce, Monfi- 

N gnor 
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gnor di Gcneua con la fua dolcezza nel trattare confcguì 
quella g'oria.che gl* iftcflì nemici della verità, che odiauano- , 
la tede, & amauano la di lui perfona , c mentre non pure non 
lofuggiuano, ma lo cercauanocon la di luiprattica, econ- 
uerfatione,alla line gettate le armi delle cauillationi a’iuoi pie* 
di per vinti humilmcnte lì rendcuano . 

Se bene era maggiore la gara, che Tantamente ardeua fra* 
Cattolici, tuttauia, come Te nella Città di Parigi fi fofse all'im- 
prouifo fcoperto vn fonte miracolofo di oglio , ò pure di balla* 
mo,nato,& atro a guarire tutte le forti d'infermità, tutti vi fa- 
rebbero accorfi : così (limando tutti , che Monfignor di Salcs 
fofse vn rimedio dellinaro da Dio a quella Città per tutti i ma* 
li, le pcrfone di tutti i gradi, Donne, Huomini, Secolari, e Rcli- 
giofi.Nobili, efebei, Peccatori, e Spirituali, tutti a gara a lui in 
tutti i loro bifogni, con ogni confidenza ricorreuano. E la cofa 
pafsòtant' oltre in materia di prediche, che ben fpcfso gli con- 
ueniua di predicare, due, ò tré volte il giorno, (opra di che ri- 
prendendolo vn giorno con ogni buon termine il Padre Binet- 
( to della Compagnia di Giesù,per 1 * opere date in luce,Scrittor 
famofo,e Tuo intimo amico, che per fodisfarc all'altrui volontà, 
atterrarti: la fua propria fanità.gli rifpofe.che volete Padre mio 
caro? Iohò vn cuore, che non sì rifiutare cos' alcuna al prof- 
fimo, e più predo hò fatto vna predica, che vn rifiuto. Pene- 
trò talmente quella rifpolta nell' anime di quello Padre, che 
la fcrifle tra le fue memorie più gradite, c nel fine de'fuoi gior- 
ni, nò cefsaua di celebrare quello tratto di buontà,e foauità in- 
comparabile in Francefco : e dicea.che quella dolcezza mara- 
uigliofa di cuore , e di facile condefcendenza verfo i proflìmi 
era più da (limarli , che diciotto miracoli tutti inficine . 

Erafi ad imitatione dell’Apofloio fatto tutto a tutti, per 
guadagnar tutti . Mà però non fi (cordò mai di promouere 
l’Ordine della Vifitatione da fc inftituito. In sì breue (patio 
guadagnò i cuori di tante Matrone, e Damigelle » che nel pri- 
mo di Maggio vi (labili il fuo Monaftero del medefimo Or- 
dine. Diede di fua mano l’habito ad alcune Nouitie, altre ne 
am mede alla profdfione, condotteui da altrouc dalla Madre 
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di Chantal : e nel tempo , che vi dimorò, con i fuoi fermoni , e 
trattenimenti fpirituali inferuorò di maniera .cheafpirando a 
gran palli alla perfezione, non pure hanno finitoli primo, c 
lubricato il fecondo Monaftero, mà nell’oderuanza Regolare 
poflono feruire, a chi che fia di (limolo, e d*e(Tempio . 

Nel giorno di San Luigi fu da’Padri Giefuiti inuitato a pre- 
dicare nella Chiefa loro confecrata a Dio in honoredel mede* 
fimo Santo . Ma fù tale il concorfo, che fi fece per vdirlo , che 
per montare in Pergamo, funeceflìtatòfalireperfcale, & en- 
trare per la f eneftra di vna Cappella: nc q uefio nafceua da cu- 
riofirà.òda marauiglia, chearrecatle col dire, fé quello che 
più importa , perche predicata al cuore , e non all* orecchie ) 
ma folo dalla brama, che ciafcunohaueua di approfittarli con 
il di lui interuento, e dottrina, che finalmente il buono è quel- 
lo, che vniuerfalmentea tutti piace. 

Vacatia in quei tempi TAbbariadi Santa Geneuefa, molto 
confiderabile, non folo per la mo.'ta entrata, che rende, ma per 
il (ito, incuilìede,cheèl*iftcfla Citta di Parigi. Idi lui amici 
penfarono forte ottima la congiuntura di goder quell’aura,che 
a fuo fauore fpiraua, e fe gli offerirono di paffar'vfficio efficace 
per impetrargliela . Ma ilSeruo di Dio parlò loro con tanta.» 
rifol utione, che troncò il loro diffegno, e dirte francamente, che 
era sì contento della fua pouertà , che ogn’ altra ricchezza gli 
haurebbe arrecato, e pena, e noia . 

Nè pafsò molto, che fe gli prefentò occafione regia dilcon- 
fermareconftantemente ciò, che haueua alferiro con paro c. Il 
Signor Cardinalcdi Res, che all’horagouernaua la Chiefa di 
- Parigi, in vedere, che T Api non feguono così conftantcmentc 
inogni luogo il Rè loro, con quanta auidità quel Popolo con- 
correua ad vdire, & vbbidire a quello gran Predicatore, e Pre- 
latOjdcfiderò (ottimamente di hauerlo per Compagno, e Colle- 
ga nell* amminillrationc di quel fuo Vefcouato. Gli offcife per 
tanto la Coadiutori! con vna pendone corri fpondente alla ca- 
rica. Ma egli con egual modellia ricusò 1* vna e 1* altra, prefe- 
rendo Anisì a Parigi, elaSauoia alla Francia, per mantener 
la Fede alla fua prima Spofa, che Dio gli haueua deflinato. 

N 2 Nè 
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Nò minor virtù, ò generofirà di animo ditnoftrò in accetta- 
r^che prima in rifiutare. Perche efiendo Madama Criilina 
di Francia dichiarata Spofa del Scrcmflìmo Principe Vittorio 
Amadeo di Sauoia, l' cicfTc per fuo Limofiniero , qual carica-, 
accettò fubito, ma aconditionedi non hauerui prouifione, ò 
intereffe alcuno . La virtuofa, c Reai Priocipefla , non potendo 
foffrire di efler vinta in generalità, e munificenza dicdegli in.» 
dono vn diamante di gran prezzo . Molto bene, dille, fà Voflra 
A Irezza : poiché feruirà molto alle neceflìtà de’ noftri poucri di 
Anisì.cauando da tutte le cole materia ditraficare il talento, 
che Dio gli haueua conceduto, che era 1* Amor di Dio, e del 
profilino : il cui efiercitio molto più gli aggradiua , che il fog- 
giornare nella Corte, la quale, quanto abborrifie, dichiarò con 
quelle parole ; quanto più di alluna , e d'artificio io veggo nel 
mondo, tanto più defidero di diuenire ogni giorno più templi- 
ce. Tutta volta, come che haucflevncuordifpollointuttoa 
farla volontà di Dio, anche in quella necefikà di accompa- 
gnare in quel yiaggio la Corte di Sua Altezza, fe fpiccare fora- 
m amente la Tua carità, nonfolo col buon'efsempio, con cui 
conteneua tutti in officio ,ma con l’efscrcitio di confessar quali 
tutta la Corte medefima, non lenza vn (ingoiar' a uanzamento 
di pietà, che era la confolatione vnica , che haueua in quel fcr- 
uitio.in cui tutta via sì confcruò tempre come Giglio tutto can- 
dido, tempre odorolbfrà le (pine della vanità. 

Giunto a Lione fù indantemeate pregato da vnPerfonag- 
, gio incognito di voler fentire la lui Confelfionc. Accordogli 
facilmente la dimanda l’humile Prelato, egli afsegnò per tal 
funtione il Parlatorio delia Vifitatione, doue fendo entrato 
quel Perfonaggio, non contento di ferrare perdi dentro la.» 
porta, tagliò anche la corda del Campanello, per nonefsere 
in quell’ attionc così importante interrotto, de apprefsoha- 
uerc nello /patio di quattro hore fatta la fua Confdfione , fen- 
za altro foggiorno in quella Città , montò à Cauallo, eie ne 
ritornò colà, donde era venuto. Non mancarono perfono, 
cheflrinfero il Vefcouo a dir loro, chi fofse mai quel Perfo- 
b aggio, alle quali fodisfece con dire, che era vn Generale di 
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vn* Ordine venuto lontano di là di Centoj c venti leghe** c che 
dal leggere 1* Introduttione alla vita diuora , hàueua cotìcepu- 
to vna brama di con£e {Tarli da lui » ai comchaucua fatto ., Vn’ 
altra confolatione hebbe pure in quel viaggio, che fù di vili- 
rare le lue dilette Figlie della Vifitatione già Ihbilitc in JBorgi, 
Molino, Lione, c Granoble, che fcruiua à lui di ri nfref cimen- 
to, c di ripofo fpiritualc trà i rumori della Corte, che da lui era 
fuggita con altrettanta indullria , con quanta da altri fuol' die-, 
re ambita, e procurata: e fcruendofi del prercfto legitimò 
delle neceffità ipirituali della lua Diocefi , ottenne licenza dal 
Principe di non paflar in Piemonte , mà ritirarli ad Anisì, doue 
fù riccuuto contai feda, come fc hauefle riportato vna più che 
iniìgne vittoria. 

Liberalità <ver[o la fu a Chiefa Cat sdraie e { elo in 
altre funtioni Patto rati. 

Cap. XXV IL 

• i. 

N ON lumai Ipoio così follccito in procurare ornamenti 
falla lua diletta Conforte, come Monfignor diSales/ù: 
accurato, pd’ intento di abbellire Tempre più la fua diletta^ 
Chiefa Cathedrale. Quindi appena ritornato da Parigi l’arric- 
chì con vn dono iniìgne di tré bclliffimc lampadi, e di fei gran 
candelieri cT argento. 

Mà vn’aitra liberalità fù anche di quella tanto più riguarde- 
,uole, quanto che col difprezzo dell’intereffc temporale ac- 
compagnò vifcerc ripiene d* amore veramente paterno , con» 
rimettere fpontaueamentc tutte le fpefe ,<he per Decreto del 
Senato di Ciamberì gli erano Hate adeguate contro alcuni, 
che haueuano fatto torti notabili a* Tuoi diritti, e ragioni. Si 
dolfcrogli officiali, chevfafle quella munificenza con gente, 
che non la meritaua , ma li frenò con dir loro , che non haueua, 
piatito con quelli , per hauer danari » ma foto per mantenere i 
diritti della fua Chiefa. Contentiamoci per tanto, perche que- 
llo è fatto, e procuriamo di prefentc di riguadagnare ramici- 
i i N 3 ria 
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eia loro, per la quale farebbe ottima<cofa anche litigare, (e il li- 
tigare fofle cofa lodcuole . 

In queft’iftdfo tempo, ch’egli con arri di liberalità edificaua 
le fue pecorelle in Anisì.la malignità di alcuni, annata di ma- 
ledicenza, procurò atterrare la di lui rìpurationc in Parigi, ca- 
iunniàdoio, perche sì fofle ingerito in certi negorij di matrimo- 
nio, acciò sì vegga efsere vero ciò,che difopra habbiatno detto j 
che appena fece mai alcun bene , che fubito non folle regalata 
da Dio con la fofferenza di qualche male.Ma l'humilc Prelato, 
chefapeua bcniflìmo,chelapaticnzafùa<regnatada S. Paolo 
per primogenita della Carità,haucndoa fuofauoreilteftimo- 
nio della buona confcienza.che lo aflìcuraua.non folo delia pu- 
rità della fua intétionc.ma ancora della giuftitia delle fue attio* 
ni.prcfe quella calunnia per efsercitio di virtù, per femente di 
lode, e per mefsenondi vana, ma diuina gloria, che viene dal 
Figlio di Dio promcfla.a chi foffrccon partenza la perfccutione 
per la giuftitia.Con quell* humile partenza, che dal dottiflimo 
Caietano ncll’occalìone, che sì trattaua della Canonizzatone 
di S. Francefco di Paola , fu meritamente intitolata , Miracolò 
de'Miracoli, fenza difendere feftefso meritò la protettone di 
Dio, che perquella vid fè lampeggiare più ehidramete la di lqj 
fanrttà,& innoccnza.Quefti,efomtgliaroiincontri,chehaureb- 
bero atterrato ogni Gigante, rinuigoriuano Francefcondfcr-' 
uitio di Dio,c.nell* beneficenza verfo il proffimo.a cui pergio- 
uare maggiormente non ifdegnò di abballarli ad infegnarc pu- 
bicamente i! Catechifmo , i Commandamenti di Dio, e della 
Chiefa , laJ)otrrina Criftiana , con tanta facilità, chiarezza, e 
domcftichezza , che fenza difficoltà alcuna era intefo commu- 
nemenre da rutti, non pure da gli huomini distato, ma dallo 
donne, e da’ putti medefimi, giudicandoprudentcmenteque- 
fto efsc r mezzo vnico, & efficaciffimo per sbandire l’ignoranza 
da’cuori, e ftabilirui fondamenti fodifCmi di Religione vera, e 
dì (oda pietà . Se bene quello non era abballarli ma più tolto 
imitare l* Aquila , che fpande l’ale, e vi prende (opra i pulcini 
per folteuarli a rimirarcela vicino il Sole, padre della luco. 
Che la Dottrina di Crifto non ammette , ballezza , di cuùla- 

- parte 
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pane piò infima è molto più fubUme, e più nobile della Tapien- 
za Tuprema del fccolo . 

• Ma gran cola, che quella catena di anioni continuea bene* 
fido del proflimo, non pure non impedire in quello gran Ve- 
lcouo,màpiù rauuiuafle l’alTidua contcmplatione.che haucua, 
e godeua di Dio : viueua tri il Popolo , ma come fe folle in vn 
Eremo , era Tempre cinto da numerofa frequenza » e pure il di 
lui cuore non era manco vnito al Tornino bene, come Te fi false 
trouato in vna delle Tolitudini di Egitto, ò della Thebaidt», 
Quindi alcune Anime defiderolc di vincre ritirate, o nella Tolir 
tudine del Monte di Voiron» vicino ad Anisì, fecero a lui ricor* 
To.perriceuerneit Tuo configlio, &approbatione, enrrice- 
uettero tale Todisfattione , che non pure TcriTse loro alcune po- 
che regole, con le quali fi gouernaTsero in quel monte, per 
vna parte quafi inacce (libile, tanto fauorito per Taltra dalla 
Vergine, cHc pec attenere le grarie , che quiui copioTamente 
difpenfa, concorrono dxtutte Iepartitcrrc intiere con di uota 
proceffione, non lenza benedire la memoria di quello Seruo 
di Dio, che sì come fù Inftitutorc, di vn' Ordine di Vergini, co- 
sì fù Direttore di vna Congrcgatione di Romiti . 

Non fi accingeua adopera diTeruitio di Dio, che non hu 
proleguifse collantemente* è fin che l'haueTse ridotta a total 
perfettiouc . Quindi hauendo dato principio alla riforma dell* 
Abbatiadi Six,coine Topra accennammo, vi arriuò di nuouo 
nel mele di Decembre , e la prima imprcla , che vi fece , fù di- 
fporre l* Abbate a fare vna Confcflione generale, predicendo- 
gli, che Tarrbbe morto fra vnmefe, come auutnne.*& inol- 
trandoli a cercare ilScpolcro , e reliquie di San Pontio , pri- 
mo Abbate, e Fondatore di quel Monaftcro , non ottante che 
. foflc cinto da molti altri idc gli Abbati Tucceflori , aperto che 
fù, il diurno Vefcouo fi raccolfe prima. inTefieTTo, epoTcio^ 
prefe quelle Tante olla, dille con ogni franchezza, che quello 
iicurameme era il Tepolcro,c reliquie del Topradetto Santo, & 
appreso hauendo fatto tutte lepofiibili diligenze, trouò,cht» 
IcTcrittureautenticauano il medefimo; 

Mà la gioia Tpirituale dihauer Tcopertosì granteforo, co- 

^ vA N 4 me 
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me difnaua le reliquie^ San Pontio , fù intorbidata da vn* 
colpo di dolor ficrtflimo, chea guifa difpadaben’affilata, gli 
trapalò il cuore, intendendo la caduta nell’ Hcrefia, e ritira- 
ta in Inghilterra di vn Ecdcfiaftico molto fuo amico, ch' egli 
haueuaperauanti trattato con amor di Fratello. Non piani 
fé tanto , nè sì amaramente ilHè Dauid fopra la morte del fuo 
Abfalone benché figlio rubel'c ; quante lagrime versò l’amo- 
rofo Pallore, per quella fuga della fmarrira, & infelice peco4 
retta. Predille nondimeno ciò, clic poi fuccdTe» Che quel 
figliuol prodigo ritornarebbe vn giorno alla cafa paterna, nel 
grembo della Chiefa Romana, douc folo fi ConfegUifce il per-» 
dono, e fi mangia il Vitello faginato nel Santiftimo Sacramen- 
to . Ma come pofledeua la fetenza dc'Santi , dall* altrui follia 
accrebbe non poco la propria Capienza . con dire, ò che quella 
caduta mi arreca vna palpitatione di cuoreftraordinaria» & 
infieme m* indilla vn nuouo vigore per feruir meglio la Chiefa 
di Dio vino, e Dio viuo della Chiefa^ : 

Con auanzarfi PInucmo net Mcfcdi Deccmbre, crebbe ia 
edremo il rigore del freddo, mi perciò non rallentò punto il 
feruore del zelante Vcfcouo in feruirc le Anime, che però, 
nonodantc la fierezza della dagionc fipofein camino pcr.af- 
fidere all* vltimo pafiaggiodcll' Abbate di Six,a cui poco tem- 
po auanti haueua predetto la morte: & vdita }a diluiConfef- 
fionc generale , gli fù di quel conforto , che arrecare fi potrai 
dalla virtù, e pietà di sì gran Perfonaggio. 

Con quedofigillo di carità fi opportuna chiufe Panno del 
venti , sì come aprì quello del vent’ vno conlalibcrationedi 
due firmine tiranneggiate dall* inimica infernale, e tutto ciò 
con la fola benedizione, quale s’iogegnò di ricoprire còl velo 
di vna profonda humiltà, vietando di fa rne motro, eligen- 
do, come porpora il volto , quando alcuno gli ne faceui vau 
minimo cenno* fit ^óroyaliib «rHc otr.i: • ». 

Z \<> tal- ■} upib . /' oe v ' ì » tn -rnvnnuDti 
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Elettane, e confccratione ài Monfignor fuo Fra- 
tello in(uo Coadiutore , e Sue ce ff or e nel 

Vejcouato . Cap, XXVU1. 

' 

C Arlo Emanuellc Duca di Sauoia, che in tutte lefue ar- 
cioni eficrcitò Tempre vna munificenza , non da Prin- 
cipe, ina da He, conforme alla grandezza d'animo, in cui 
Dio I* haueua dotato, per l’amor , che portaua al NoftroTran- 
ccfco, volle honorarela virtù del Fratello con riconofcere in- 
ficine i meriti del Vcfcouo, e lo nominò per tanto Coadiu- 
tore, e Succeflorc nel Vcfcouato, & emendo la nomination^ 
accettata dal Pontefice in Roma.allidiciafcttcdiG.nnaiodel 
vetu'vnofù quello conlacrato in Torino, Ne fcntì.Francc- 
feo incredibil contento, non per ragione di carne, ò di fan- 
gue,mafrà l\ilrre,per due potentiflime cagioni. Prima per 
intcrcfl'e della Chicfa , à cui vedeua prouifto in vita Tua di Suc- 
ceflore non menò habile , che degno . Appreflo per fuo rifpet- 
to, diflegnando di compartire fra loro due gli vfficij di Mar- 
ta, e di Maddalena, fopra le fpallc • & attiuità dclj Fratello 
{caricare il gouerno elìeriore della Dioccfi, & egli ritirarfi 
fuori della Città in folitudinc à piedi del Saluatore per appren- 
dere mólte cofe buone , per tramandarle a’ pofteri , col benefi- 
cio delle Rampe. L* opere, che premeditaua di fcriuere, come 
egli fteflb dice in Pinaroloal Padre Giouanni di San France- 
feo Generale de Fuglienfi, erano principalmente quelle . Pri- 
ma, vha verfionc chiara, c pura in lingua Franccfe di tutti quat- 
tro gli Euangelifti.vniri, e legati infieme,à modo di concordan- 
za, fecondo la fucceflìone de’ tempi, e delle attioni di Crifto 
Signor noftro. E quella iniraua principalmente al fenfo lette- 
rale. Seconda, vna raccolta delle proue dc’punti principali 
della Fede della Chiefa Cattolica , trattati, e come podi in-, 
difputa dalle parole medefime del Saluatore , contenute nel 
Vangelo, e:qucfta fpcttaua allacontroucrfia. Terza, vna-. 
Inftructionc de’ buoni coftumi , eprattica di virtù CriftiantL., 
•■•v-R * con- 
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condotta alla vita fpirituale, per viadelle Maflìmc Euange- 
ltche infegnare con le eflortarioni del medeiìgio Signore.e.que- 
fta fferuim per femorale. Quarto, vna.eocnc Cronologia fo- 
pra gli Atti degli Apoftoli, chchaucflepcr feopo di moTtraro, 
qua! folle la faccia della Chiefa primitiua, la di lei nafeita, pro- 
gredì, e (lato; l’ordine , e fe condotta , che lo Spirito Santo, & 

1 Sauri Apoftoli gli haucuano ((abilito da' Tuoi primi principi): 
e quella apparteueua all’ Indori j . Diflegnaua inoltre, fe gli 
fo’fe auanzato tempo, di fcriuerc, e profeguire fopra l’Epiftolc 
di San Paolo. Ma foggiungcadoli il medelimo Padre.che que- 
lla era vna grand’ imprefa per vn’huomo, che haueua pallàio 
il mezzo giorno , e di già picgaua in occidente , tanto, più che 
fendo Vefcouo.non era così padrone di fe fteflò, c del tempo. 
Replicò l'indifferente Prelato con vn forrifo.- è di mcftierid' 
intraprendere più di quello, che fi può fare, e come fe V huomo 
hauefle da viuer lungamente, mi non afTicurarfi di far più , che 
fe hauefle dimani proprio à morire . Così per appunto fjccefle, 
che primi di metter mano all’opera, fù chiamato da Dio.ad en- 
trare nel fuo gaudio, mà fe la morte inuidiò , è priuòil Mondo 
di opere sì degne, quali egli haucrcbbe lenza dubbio eccellen- 
temente, come tutte le altre, fcritto, non tolfe già a lui il merito 
di quella ardentiflima volontà, che hebbe fempre di giouarc al 
Criflianefìmo tutto. 

Mà ritornando al fuo Coadiutore, e Fratello, fu dalui ri- 
ceuuto in Anisì, con tanto amore, & honore, che per tre giorni 
continui gli diede fempre il primo luogo, inflruendolo con., 
ogni diligenza.di quanto doucua fare, c negli vtiìcij Diuini , e 
nel gouerno de* Popoli, e nella translatione.ohe fi fece delle» 
reliquie di San Germano monaco Benedettino*! Priorato di 
Talorìa . Cede à lui quella funtione, e ritirato in vn cantone a 
ginocchio, ofleruaua il tutto, come rapito per la diuotione,e 
tenerezza, che gli foprabondaua nel cuore: ma aperto, che fù il 
facro Auello, fi leuò, fi accodò, e prefe quelle Sante Oflain* 
mano, le modrò al Popolo , riuerentemente le baciò , pianfc d’ 
allegrezza e raflct fatele l’vno appreflo l’altro, prrefe quel dolce 
pelo fopra le fpalle, ciò portò al luogo deili nato. , i fi.:! 

- Per- 
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T’erjccutioni, & operationi poco nutriti alla morte. 

Cap. XXIX. 

N ON fu tnarauiglia che trionfattc m portare le Reliquie 
de’Santi, chi di già co! dcfiderio anhclaua alia Giona in. 
compagnia de’ medefimi Santi . Il rigore del frcddo.con cui il 
Mefe di Gennaro del ventiuno, fece il fuo ingreflo , appi na po- 
teua efler più fiero , in ogni luogo , ma fpecialmente in Anisi , 
tra l'afprezzadi quei monti vicini jiferuitori del Vcfcouosi 
accorfero con tal’occafiooe, che i vediti, che portaua fotto del- 
la fottana , erano di già troppo fiacchi , come per lungo tempo 
vfaci . Per tanto ne voltuano allenire altri per tenerlo più cal- 
do» ma cg’i ditte loro, che non baueua più bifognodi vediti 
nuoui ; rifpoda , che ferì loro il cuore , e cagionò apprenfioni 
della di lui vicina morte, della quale Ce alcuno entraua à parla- 
re , fi metteua dolcemente à Sorridere, nè rifpondeua altro , fo 
non, lafciamo condurre il tutto à Dio . 

Arriuata la Edate riccuc vn Brcuc di Gregorio Decimo 
Quinto di prcfederc in fuo nome nel Capitolo Generale do 
Padri Fuglienfi, cheli renea in Pinarolo . Non erano nè pochi, 
nè mediocri gl’mcommodi, che quel viaggio di pattare»c ripaf- 
farele Alpi minacciauaalla di lui fanità, già piùtodoatterra- 
tàfChe cadente rturta volta la riucrcnza, e prontezza, che hcb- 
be fempre di vbbidire al Vicario di Chrido, gli pofero corno 
l'ale a 'piedi . Partì, arriuò.afliftè.e compendiò in fe tutte quel- 
le parti, che li pottono dr lidcrare in vn'ottimo Prelidente . A 
quei Religiolì diede ottimi ordini , & infegnamenti per il buon 
gouerco della 'oro Re’jgionc , & à fe detto acquiftò la fìliatio- 
, nefpirituafc de U’Ordine,& al Pj pa fcrifle lettere di fomma edi- 
ficar ione, e fodisfattione. , j 

-■ Ma comeMonf.diGeneua per la fua indicibile foauità era» 
come vn fonte publico, da cui tuffi atringeuano acqua di con- 
folarione, nell* jfteflotempo , ch'attìdc ua al Capitolo , l’ Arci- 
uefeouodi Torino, fotto la cui giurifdirione è Pinarolo, Io 
pregò in fuo nome, à tenere la Crclima, & Ordinatone , il che 
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fece, e fé sì grande il numero di quei, che crcfimò, che lafua 
fanità vi riceuc notabile pregiudicio. 

Quello incotnmodo , prefo per compiacere a Monfìgnoro 
Arciuefcouo, debilitò, ma non isneruò punto il vigore dell’ani- 
ino . Poiché arriuato in Torino, in vece di riccuere l’alloggio, 
clic gli haueua fatto apparecchiare Madama Reale in vn Pa- 
lazzo magnifico , feufandofi con infinita modeflia , fi ritirò nel 
Monaftcro della Confolata; che all'hora fi fabricaua, e quiui 
contento di vua Camera fola , e ben calda , per edere afflitta-, 
continuamente dal Sole, pati tanto, che pcj tré Meli flette quali 
Tempre a letto , nella quale occafionc edificò quei buoni Reli- 
giofi.con i buoni elTempij, non meno di quel lo , clic hauca gio- 
uato nel Capitolo con fantiflimeordinationi . 

Al partire di Torino fù regalato da Madama di vm gioia di 
gran prezzo, la quale fendo!! prima fmarrita, epoi ritrouata fé 
campeggiare lo (laccamento perfetto, che haueua da ogni cofa 
del mondo : perche ncllVno,c nell'altro cafo, non diede fegno, 
ben che minimo , nè di altcratione , nè di allegrezza , ma fola- 
mente moflrò di defìderare , che fi defle in feruitio de* poueri . 

Giunto in Anisì, rinouòla premura d* inflruire il fuo Coa- 
diutore, e Fratello .• Se oficruandolo nelle funtioni Pontificali , 
dille a* Signori Canonici, che quello doueuacrefcerc, & egli 
mancare. 

L’Ottobre feguentc fu di nuouo chiamato per feruir’.&ac-? 
compagnare in Auignone il Screniffimo Principe Mauritio di 
Sauoia, all’ hora Cardinale . Era in tal flato di fanità , che non 
vifù perfona de’ Tuoi conofccnti , che non fiafldtticaflc di dif- 
fuaderlo da quel viaggio , ma tenne Tempre fermo, condire, 
nò : è di mefliere di andare, douc Dio ci chiama . Fece alti Tei 
diNoucmbrcil Tuo Tcflamento, che figillò, & in molti rin- 
contri diflc cofe , che forzauano , chi l’ vdiua , a penfare , ch’e- 
gli haueffe cognitione ficura della Tua morte vicina . Tutta-, 
la Città, come fe forte prefaga di quello, chcfucccflencl fuo 
partire, l’accompagnò con lagrime. Nel patfarcper Bcllè, 
vidde la decima tei za Cala della Vifiratione, che inficine fui* 
vltima, che foffe flabilita in vita del Fondatore : ccolàvna-» 

Torcila 
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forella per nome Maria Simpliciana glidifsc femplicemento 
con molte lagrime, eh’ egli morirebbe in quell’Annoi O figlia 
mia Simpliciana, rifpofcil Vcfcouo, la buona nuoua,chemi 
date ? Non piangete nò, vi prego, ma godete , che io mi vada 
aripofare con i Santi. Io non voglio più cofa alcuna, e fono 
così (tracco , che appena mi pofso (ottenere (opra la terra. 

S’imbarcò (opra il Rodano in tempo, che fpiraua vna tra- 
montana freddiflima, che tutto lo rrafiggeua, c (cordatili i 
fcruitori di darli il Mantello, (lette quelli fenza far motto , go- 
dendo di quella occafionc di patire, fenza che alcuno le ne ac- 
corgefse. E quello era fuo collume ordinario di caminar fetn- 
pre cosi vnito a Dio, & intento alle cofe del Cielo , che G feor- 
dau a anche de' bifogni del fuo medefimo corpo . 

In tanto fù tale la fama della di lui fantità, che precorfeinL. 
Auignone, & in vn’ Cartello a due leghe 'ontano detto Borgo, 
che nell’ vno, e nell’altro luogo, non purefù riceuuto conpu- 
blicoincontro, ma condotto folennemcnte inChiefa, oue fi 
cantò il Te Deum , in rendimento di grafie di quella benedittio- 
ne di poter vedere, & honorarc vn Perfonaggio , così a Dio di- 
lctto.concorrendo a gara tutto il Popolo a baciargli riuercnte- 
mente la mano, ò pure il lembo della verte; honore, che all'hu- 
mile Seruodi Diofembraua vna fpccie di martirio. Pareua- 
gli ogn’hora vn fccolo di poterli rubbare al publico , e ritirarfi 
nel fecrctofuo Gabinetto, doue finalmente arriuaro fi pofe in_. 
oratione, nella quale (lette così fifso,& immobile, che non pofe 
pur la teda fuori della fenelìra per vedertj la pompa del T rion- 
fo, con la quale vn Rè vittoriofo era in quella Cirtà riceuuto. 
Tanto è pur vero, che, chi gurta veramente di Dio, perde il gu- 
(lo anche delle maggiori cole, del Mondo , 

Infermità, e morte fegati* nella Città ài Lione, 

Cap. XXX. 

I Lumi de* fanti documenti, e gli ardori d’ottimi efsempij, 
conliqualiintuttoilcorfodifua vita Monfignor di Gene* 
ua, quali lucerna miltica, non meno ardente, che fplcndida.. 
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giouò Tempre à tutta la Cafa di Dio, che èia Chicfa Romana 
Furono, non hà dubbio, molto infigni, c molto falurari. Mà 
gli virimi cfscmpij, che diede nella infermità, evicino alfuo 
fine, pafsarono certamente àfegno ta'e, che non fi pofsono 
leggere, òconfiderare, fenza lafciarcil freno alle lagrime. 

Da Auignone ripafsatoà Lione, non oftante, che incutila 
Città fi trouafsero vnite le Corti del Rè.dellc due Regine, e de* 
Principi di Sauoia, e di Francia, che hauerebbero occupato 
vn Mondo intiero, fu così nnmerofo con tutto ciò ilconcor- 
foàquefioSeruo di Dio, benché ritirato In vna picciola Ca- 
fetta del Giardiniero della Vifitatione di Bella Corte, che peri’ 
occupatone continua delle Confeflìoni, e Conferenze parti- 
colari, appena hebbe alcune poche hore libere per conferire 1* 
virimi volta con la fua diletta figlia , la Madre di Chantal, che 
ritornaua dalla fondatone de’ Monafteri di Digione, e di Pari- 
gi. La qualità d’Infiitutore, e di Fondatrice, chcaccommu- 
naua in loro tutti gl* interrili della Vifitationc , fece loro pren- 
dere diuerfe rifoluticni per ftabilimento de l’Ordine. Ma- 
fra tutte la principale fù di non hauer giammai à penfare di fot- 
toporre l’iftcfso Ordine ad altro Superiore, che alla Santa Sede 
& à i Vefcoui dc’luoghi, doue faranno i Monafteri fondati. Al- 
legaua per ragione, che le Monache della Vili tatione erano 
figlie Spirituali del Clero. 

Conchiufe,cftabilitele determinationi più importanti, la 
Madre di Chantal profeguì il fuo viaggio verfo il Dclfinato, e 
Monfig.di Geneuareftò in Lione, doue ne’giorm della Con- 
ccttioneimmaculara della Vergine, e di San Tomafo predi- 
cò alle fue dilette figlie della Vtlitatione, ma con parole, e Ten- 
timene! di huomo, che prefio haueua da commutare l’habira- 
tione della Terra eoa quella del Cielo . La Vigilia poi di Na- 
tale difsc pur loro la MefsadiMezza notte, e le communicò 
tutte, e fece loro vn cfsorratione piena di fuoco sì Diuino, che 
non lafciò loro fentire il rigore del freddo, eh? era firaordina- 
rio . Doppo la Mefsa dell’ Alba , andò à Confcfsare , e Com- 
’ municare il Principe, e la Principefsa di Sauoia: e temendo di 
non efscr’à tempo per la terza Mefsa, ordinò alSig. di Pcro- 

net 
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net Sacerdote fuo famigliare, che ftefse pronto per fupplire, 

& arriuando in tempo, che non era anche all’Altare, non-, 
permile, ^he fi fpogliafie, màcon hilarità grande fentì àgi- 
nocchio le tré Mede, che fi difiero a uanti la iua, che non finì, 
chea mezzo giorno. Doppo il Vefpro diede Phabito à duo 
Nouitie nel modellino luogo, con farui anche vn fcrmone ma- 
rauigliofo, come era fuo coftume. Quindi fi trasferì à far ri- 
uerenza alla Regina , cheera di partenza . 

Nel giorno appreflò di S.Steffano diflc pure la Mefla.c Com- 
municò anco di lua inano tutto il Monaftero,e doppohauer' 
impiegato tutta quella giornata in fodisfar* indi (Ter cntemeuto 
à tutti quei, che da lui haueuanno fatto ricorfo, la fera sù le 
ventitré bore andò ad hauer vn trattenimento fpirituale con 
le lue dilette figlie intorno alla dolce zza , & humiftà del Bam- 
bino Giesù , e con tal* occafione replicò più volte quella maf- 
fima di sì gran perfettione , care mie figlie in Dio , niente di- 1 
mandate, e niente rifiutate .* e parue, che di sì breue fentenzo 
volefle formare l'vlti'mo paragrafo del luo tcllamento, cho 
depofitaua in mano di quelle, alle quali fra tré giorni doucua 
lalciarc il fuo cuore. Dimorò in quel colloquio fpirituale fin* 
alle tré ,ò quattro horedi notte, c fenteodo, che i fuoi glifa- 
ceuano inftanza di ritirarli, fi ftupì, dicendo, che haurebbe paf- 
lato tutta quella notte in conferenza fenza auuederfene.mtu 
che era di melUJli vbbidire aldefiderio de* fuoi, e così partì, 
con dire, A Dio figlie, io vi porto tutte Scolpite nel cuore- 

Nel giorno feguence confccrato al Difecpolo amato quello 
Padre tutto amorofodifie pure la fuavltima Mefsaalle fuo 
dilette, c le Comtnunicò: nè era molto lontano il mezzo gior- 
no, quando fi ritirò fenza appena poter riceucre nodrimen- 
to alcuno, fi pofeàfcriuercvna lettera di carità cordiale, & in 
quel mentre fù fopragiuntoda vn fuenimenro , che fù il forie- 
re, e precorritore dell’ Apoplefia, che gli doueuafopragiun- 
gere, fenonvoleffimodir<',the la Natura in ciò minilira del- 
la grafia , conucnire , non con parole, mà con opere accennar- 
le allofpofo Celellc, come l’ànima di quello Scruo languiuo 
più d’ aiLore, che di dolore 

Hfiendo 
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Eilendo arriuatoiltempodi partire, non come iAioì pre- 
tendeuano verfo la terrena , mà come il Signore haueua defti- 
nato.vcrfo la Patria celefte.per códcfcendere loro nondimeno 
prefe i touali con dire, hora bene io farò ciò, che voi volete, ma 
noi non anderemo molto lontano. Cofa, che sì effettuò nel 
luogo, e nel punto ideilo . Perche incontinente fù fopraprefo 
da vn* accidente di letargia , che lo fece rimettere a Ietto. 

Diuulgolfi fubito la fama dell'accidente Copi agiunto per 
tutta la Città di Lione, nò fi può fpiegarc facilmente , con che 
fentimento di dolore folle vniucrfalmente riceuuta. Vi accor* 
fero più Pcrfonaggi, per louuenirlo in tal bifogno. Mà l'Apo- 
plcfia l’alfalì di modo, che lo refe del tutto immobile, fc nò che 
di tempo in tempo haueua qualche intcruallo , e ritòrnaua da 
quel fopore del letargo. Tra’quefti difaftri hebbe però fem- 
pre la lingua libera , il difeorfo buono , & il giudirio fano , per 
rifpondere a propofito intorno a ciò , che gli era dimandato. 

Il Padre Magnilliero della Compagnia di Giesùgli difio, 
Monfignore, ioera venuto per darui il buon viaggio, ave- 
derni montare à Cauallo, c vi trouo nel letto? Padre mio, ri- 
fpofe l'infermo, io afpctto qui la mifericórdia di Dio. Repli- 
cò il Padre , Monfignore, fe Dio hauefle detonato quell’ hora 
per clfer quella della voftra morte , vi confermarefte alia fua_. 
dinina volontà ? /oggiunfe il Vefcouo , è vna buona cofa l’af- 
petrare con attentione la venuta del Signor *. A me tanto è 
quella, quanto ogn’ altra hora , Iddio è il Padrone, faccia pure 
ciò, che troua buono ne’fuoiocchidiuini.e difponga di mo ' 
come più a lui piace . 

Fece la profelfione della Fede , nel fine della quale foggia fi- 
fe, che quando bene nel Mondo fi trouafsero mille differenze 
di Religione, io non tomo buona , fe non quella della Chiefiu 
Apoftolica , e Romana , nella quale io voglio morire , così lo 
giuro, e così lo protcllo , e fino che habbiamo tempo, io vi pre- 
go, che mi s’apporti i* cllrema Vntione. 

Il Padre Magnilliero, continuando le fue efsortationi, sì 
prouò di fargli dire quelle parole, che Crilto difse nell’ horto, ! 
Padre mio , fc fia potàbile , palli da me quello Calice , ma non 
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accettò mai di dirle, anzi con vn fofpiro fuggiunfe in contrario, 
Dio mio, che fi faccia la voftra volontà, e non fa mia , e con 1’ 
irte fio femore di fpirito confacrò , e dedicò alla Trinità fantiffi- 
ma le tré potenze dell'Anima fua, & alla Sacratilfima humani- 
tà di Crifto tutti i fcnii.c membra del Corpo fuo . Si era come 
affopito, quando gli fu foggiunto fe pregaua punto in quel bi- 
fogno la Beatiffinu Vergine ? io , rifpofe , l* hò Tempre pregata 
tutti i giorni di mia vita, e ciò detto s'addormentò. Vn'Ecclc- 
fiaftko,cheeraprefcntc per ifuegliarloglidifle, Monfignore, 
che penfatc della Fede Cattolica , e fc mai farebbe in cafo al- 
cuno fattoli Vgonotto . All'hora non pure fi rifuegliò, ma co- 
minciò gridare ad alta voce, oh ? Dio me ne guardi, io non fui 
già mai Hcrctico. Quello farebbe vn troppo gran tradimento. 
Dicendo quello, fece fopra di fc vn gran fegnodi Croce. 
VnaltroEcclcfiafticopure gli dine, feapprendeua punto laj 
Morte, e che 1 Santi ancora ne haueuano hauuto grand* ap- 
prenfione. Ripigliò da forno, n’haucuano anche ragione. 

Vn’hora appretto la mezza notte, che precede la fefia degli 
Innocenti gli fu amminifirata l’eftrcma vntione; rifpofe à tutte 
le preghiere, e fi fece mettere la fua Corona al braccio deliro . 

Monfigftor Vicario Generale di Lione fece efporrc il San- 
tiffitno per tutte le Chiefe a fine di pregare il Signore di non-, 
priuarcil mondo sì prefio di quello fuo gran Seruo. Monfi- 
gnor di Damafco , di cui fi formano hoggi i proceffi per cano- 
nizzarlo venne avifitarlo,eglidifTe, cheloveniuaaferuire, 
feguendo quel puffo di Salamone . 11 Fratello aiutato dal Fra- 
tello farà come vna Città ben -munita , è 1* Infermo finì il ver* 
fetto con foggiungere, &iikSignore faluerà 1* vno, d'altro . c 

Repeteuabenfpeflo, e con granlòauitàdifpirito quel ver- 
fettodi Dauid, quando verrò, e quando comparirò auanti la 
faccia del mio Dio? E quell' altro de'facri Cantici, òdiletto 
dell* Anima mia, inoltratemi per gratia , doue pafcctc , c doue 
ripoface nel mezzo giorno . 

: r Alle dièci bora di Francia la mattina il Padre Prouincia'o 
de* Padri Gicfuiti lo venne a vedere , e gli diOe , Monfignore, 
voi non viiicbrdate più di me è Rifpofe il Vefcouo quel ver- 
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lo, che l’anima mia lìa polla in oblio, le io non ini louuengo 
di voi ; Replicò il Padre, che per bene delfnòPopojo faceti* 
la preghiera, cheinralcafo fece San Martino# Ma Thumile 
Infermo diede vna rifpofta, eoa cui dichiarò, che baffo (enti- 
menco hauefle di fc medclimo, lo, fdifle) fon feruo inutile, 
imitile , inutile . Nè fi può giudicare , che lo dicefi'e per ceri- 
monia, perche r t huomo mai parla così di cuore , come quando 
sì conoice vicino al fuo vi timo fine . 

, Venne frà gli altri Henrico di Sauoia Duca di Nemor$i 
per lungo fpatio (lette inginocchio appreffo defletto con |ran 
riucrenza 1 Fù chi gli diflc,fecatìolceuaquel Principe, si be- 
ne lo conofco, io fono fuo Valsa! lo, egli è:il Signor Duca di 
Nemors, diedegli la (uà benedizione , non lolo per la fua , ma 
auche per la perfona del Principe di Gencua * e fuo Figlio, che 
haueua battezzato in Parigi. i/jìIji h.'n/ 

-'.iFuronódi più nccefsarie molte diligenze per ifucgliarlo, 
quando. Monlìgnor Arciuelcouo d' Ambrun Veni ua a veder- 
lo, aprì finalmente gli occhi , e però compendiò tutti i compli- 
menti in vn foto, con replicare bene Ipelso* Dio mio, &il 
mio tutto, il mio defidcrio.e defiderio di cofe eterne^ Soggiun- 
fe vn Religiofoi che faeelse coraggio , che porrebbe forfi an- 
che vngiorno vederli nel luo Throno di Geneua *. Gli rifpofe 
nonbòmaidefidcratail Throno di quei diGencudk mala# 
loro {alme# 'mi t . •>. i, ; 

, I Medici veggendo, che i rimedij ordinari) nophaueuano 
profittato , come fpcrauano, passarono a gli ellremi, con ap- 
plicarui due bottoni di fuoco fopra la Nucca del Collo, & in# 
porgli vti*cccnoto f oprali! Capo, Ibi fcorticarono dàlia Mucca 
lino alla Frónte, & applicandogli prc la terza volta il bottone 
di fuoco fopra il Capo profondarono sì fattamente ilcolpo, 
che riufeì vn gran fumò, <Sc il clan io fltrouòabbrucciato, e# 
irà tutti quelli piùtoRotormenti, che rimedij , non dilise paro- 
la, nè fece morto, ò legno alcuno , benché minimo d’impa.- 
tienza , anzi ohe , non ollante per lai viùaforza del dolore gli 
grondalseró torrenti di lagrime' dagli occhi , con tutto ciò 
: proferiuaconincredibilpioauità, ediuoiinnciSafltilfimiNo- 

O mi 
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mi di GitfsùliC di Maria , c quello era l-jv^o refrigerio inique* 
ì tp«IttÌadÌfcl&CO,ltf^^ ifqol il csmioqicnO 

| j.'Vn diuoto HeJigiofo gii dimandò fc voletia lafciare orfane 
ledile (Jilettc Figlie le Monache della. Vifitatione. Nò,rifpo- 
fé* ma quegli, che hà cominciato i" opera la perfettionerà » c_, 
così replicò per tré fiate . 

.,Vn Padre Fugliente gli chiefe , de temeua punto j-sforzi del 
Demonio» .Coochiufc condire, io hò tuttala mia confidenza 
in Dio, che ritirarài mici piedi dailaccideto»criui. ! . m 

'Finalmente pronunciando il SantilEmo Nome di Giesù ; 
cadde in Agonia, e non parlò più. Gli fù fatta la raccomanda- 
tione dell’Anima, & arriuandofi a quel verfetto, Omnes Sanili 
Innocente /, quale fi repetè tré volte, per cfsere la fella corrente 
de’ Santi Innocenti, alla terza fiata quell’ Anima innocente , e 
pura Iafciò il corpo, per andace.ad vnrrfi con quella Schiera 
candida , che fegue l’-Agneiloouubquc fc ne và , 

Seguì la morte di quello grarrSeruo di Dio alli ventiotto di 
Deceinbre l’Anno mille feicento vintidue sù le ottohoredi 
fera , confórme all* horologio di Francia , il cinquanta cinque 
della fua età , & il vige lìmo da che fu Vcfcouo , nella Città di 
Lioné , nella Caretta del giardiniera dell* Ordine da lui infti- 
tuito della Vilìtatione, nel modo , che qui fopra habbiamo fin- 
ceramence raccontato . 

di Santità feguiti 
di lui Morte . 

N O N sì rollo h ebbe refo lo fpirito a Dio , che lo haueua^ 
creato per tanta fua gloria, e per falute di tante Anime , 
chela Cirtìdi Lione fi commofse tutta incontinente » daado- 
lore corrifpondcnre a. si gran perdita, & alla vencraeione di 
quél corpo,cheper tanti anni era fiato albergo di anima sì bel- 
la,, concorrendo da ogni parte , non pure la Plebe, c la Cittadi- 
nanza, ma Signori yC Principi per nutrirlo, è procurando 
aiflaradfco’hreguirc parte dell* interior»-, © parte dc’fuoiha- 
biri per confértiargli-coarre pretiofifiànc reliquie,.© almeno 

O 2 toc- 
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fo, che 1* anima mia fia polla in oblio, fc io non mi fouu engo 
di voi ; Replicò il Padre, che perbene del fuò Popolo faceife 
la preghiera, cheintalcafo fece San Martino. Ma Phumile 
Infermo diede vna rifpofta , eoa cui dichiarò, che baffo (enti- 
mento hauefle di fc medcfìtno, lo, fdiffe) fon feruo inutile -, 
inutile , inutile . Nè fi può giudicare , che lo diccffe per ceri- 
monia, perche l^huocno mai parla cosi di cuore, come quando 
sì conoice vicino al fuo vltimo fine . 

, Venne frà gl i altri Henrico di Savoia Dora di Nemorj! p o 
per lungo fpatio flètte inginocchio appreffo del letto con |ran 
riuerenza 1 Fuciligli diffe,fecoriofeeuaquel Principe, si be- 
ne lo conofco, io fono fuo Vafsallo,egli è il Signor Duca di 
Nemors, diedegli lafua benedizione , non folo per la fua , ma 
auche per la perfona del Principe di Gcneua , e fuo Piglio, che 
haueua battezzato in Parigi. ! . > islz’n / 

-«..Furono di più necefsarie molte ditigenxt per ifuegliarlo, 
quando. Monfignor Arciuefcouo d* Ambrun veniua a veder- 
lo, aprì finalmente gli occhi , e però compendiò tutti i compli- 
menti io vn folo, con replicare bene fpefson Dio mio, &il 
mio tutto, il mio defiderio.t dcfidcrio di cofe etèrne,. Soggiun- 
feyn Religiofov che faccfse coraggio , che potrebbe forfi an- 
che vn giorno vederli nel fuo Throno di Gene ua ^ . Gli rifpófc 
non hò maidcfidcrato il Throno di quei di Gcneua, mala», 
lorofalate. - jU 

, I Medici veggendo, che i rimedij ordinari) nonhaucuano 
profittato , come fperauano , pafsarono a gli eftremi , con ap- 
plicami due bottoni di fuoco fopra la Nucca dei .Collo , & iiu 
porgli.vh*cei:noto foprafil Capo, tó Scorticarono dalla Nucca 
fino alla Prónte, 8t applicandogli. pet la terza volta il bottóne 
di fuoco fopra il Capo profondarono sì fattamente il coipó<, 
che riufcìvn gran fumò, de ilcfanio fltrouòabbrucciato, o 
irà tutti quelli piùtoiìotormenri , che rimedij , noa difseparo- 
la, nè fece motto, ò fegno alcuno , benché minimo d’impa.- 
t lenza „ anzi che , non ottante per la viùiforza del dolore gli 
grondassero torrenti di lagrime, dagli occhi, con rótta ciò 
pcoferiuacon incredibilg foauità, cdiuo;innc iSaaiifismi No- 
. ; O mi 
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midiGiesù; e di Maria, ciucilo era i’.vflo refrigerio in <]ud 
martirio di fuoco, che patiuiu 

( j'ÌVn diuoco RcJigiofo gli dimandò (e voleua lafciare orfino 
j leiue dilètte Figlie le Monache della. Vifìtatione . Nò, rifpOH 
fe» ma quegli, chè hà cominciato i’ opera la perfettionerà , e_» 
così replicò per tré fiate, 

jVfi Padre Fuglicnfc gli chiefe , /e temeua punto i sforzi del 
Demonio*, .Concbiufc condirei io hò tuttala mia confidenza 
in Dioiche ritirarà i mici piedi dai lacci de^cattiui. ; 1 . mi 

'Finalmente pronunciando H SantifEmo Nome di Giesù 
cadde in Agonie non parlòpiù * Gli fù fatta la raccomanda- 
tione dell’Anima, & armandoli a quel veiictto, Omnes Sanili 
Innocente /, quale fi repetè tré volte, per cfsere la fella corrente 
de’ Santi Innocenti, alla terza, Bota queir Anima innocente , e 
pura Iafciò il corpo, per andare > ad vnirfi con quella Schiera 
candida, che fcguehAgaelbouubque /eoe và« i.im 

Seguì la morte di quello grairSeruo di Dio alli ventiotto di 
Decetnbre l'Anno mille feicento vintidue sù le ottohoredi 
fera, conforme all* horologio di Francia, il cinquanta cinque 
della fua età , & il vigefìmo da che fù Vefeouo , nella Città di 
Lione , nella Caletta del giardiuiero dell’ Ordine da lui infli- 
tuito delia Vifìtatione, nel modo , che qui fopra habbiamo fìn- 


ccramente raccontato . 
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Segni di Santità feguiti immediatamente doppo la 
diluì Morte % Cap . XX XL 
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N O N sì toflo hebbe refo lo fpirito a Dioiche lo haueua^ 
creato per tanta fua gloria, e per falute di tante Anime , 
chelaCirtìdr Lione fi commofse tutta incontinènte , 8c a do- 
lore corrifpondcnrc a sr gran perdita , & alla vencratione di 
quél corpo, che per tanti anni era flato albergo di anima sì bel- 
la* concorrendo da ogni parte , non pure 1^ Plebe, e la Cittadi- 
nanza, ma Signori , e Principi per riueiirlo, e procurando 
a:gara drco'nfeguire parte delP interiori)-. © parte de'fuoi ha- 
biri per conttrturglLcoate pretiofillìme reliquie, ò almeno 
:ui O a toc- 
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Romea « e Caualiere dell' Ordine dell* Annunciata ; ma incon- 
trato, eriuerito, come Corpo di vn Santo da tutti i Popoli di 
quei contorni, non fenza mille benedizioni, e gratie,che da gli 
Autori fi raccontano hauer confcguico. Segnalaronfi in quella 
veneratione gli Habitanti dì Sczze , non pure nell’ incontro , e 
nell* accompagnamento, ma in celebrami vn’ Officio nella- 
Chiefa loro con ogni folcnnità* \ 

Ma la Città di Anisì , che per venti anni continui haueua- 
goduto triplicati pafcoli amininiftratili da quell’ottimo Pallo- 
re, e con la predicatione continua della parola di Dio , e con_ 
elTcrpitij fantiflimi, e con l’amminiftratione de' Sacramenti , 
oltre a’fulfidij temporali di non mediocri limofine, in quelli 
vicinai oiTcquij non tralafciò cofa , che la pietà, la gratitudine , 
la icpnuenienza fapcflcro defiderarc . Nell’inconcrarlo , nel 
riceuerlo, nel fcpelirlo mollrò dolore pari all'amore , & ofler- 
uanza.che gli profelTaua . E pure ciafcuno l’amaua.come fe fof- 
fc fiato padre vnico della lua famiglia . Furono celebrati i Fu- 
nerali nella Cathedrale , con pompa tanto più facrofanta— , 
quanto che ardeuano più incuori , che i Cerei , e la gratia con 
la diuotione preualeua alla natura nel dolore . Il Padre FràPì- 
liberto Bonauilla Promanale de’ Padri Camiccini con l’Ora-, 
rione funebre àrrecò,il compimento a tuttala funtionc. La- 
fera finalmente de gli òtto di Luglio-dei ventitré fù ffpolro 
nella Chiefa della Vifiratione, douc noti fi puòcrederfc.qnan- 
to il Signore l’habbia honorato con vn frequentiamo con- 
corfo, non pure da’luoghi circonuicini , mà remoti {firn i , & 
anche di gran Perfonaggi, e con gratiynnumerabili , che fcri- 
uono tutti gli Autori , e noi accennammo piùabafiò, lenza- 
punto contrauenire a* Decreti della facra Congregatane de* 
Riti, e della fuprema Inquifitione. Hora doppo hauerc feor- 
fo in compendio la vita di quello gran Seruo di Dio , paflìamo 
alla confideratione delle virtù, prima ingenerale, poidicia- 
feuna in particolare del anedefimo. Che fe Diomifanorifte 
della di lui Penna.& eccellenza , che hebbe nello fcriuere , mi 
prometterci di formare Imagini, e Ritratti-così viui , e fpiranti 
dell* ifiefie virtudi , che uc| cuori di chiunque per via della- 

lettiooc 
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Jcttionc le rimirafle , cccìtarebbero vn* amóre incredibile di fc 
medefimé . Ma poiché fono altrettanto inferiore a quello 
gran Seruo di .Dio nel ben fcriuere, quanto che io fianci 
ben operare , quella grada chieggo al benigno Lettore , 
f ^dihailcrroèchiopiùailediluioperc, chcallemic 
parole, più all’ eminenza delle di lui Virtudi, 

... che alia battezza , & impcrfettionc - 
C w v .del migtlil*. r i 
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\ i del Venerabile Seruo di Dio ir 

FRANCESCO 

D I S A L E S 

Vefcouo di GENEVA, c Fondatore dell’ ordine-» 
della Vifitatione di Santa MARIA. 

LIBRO TERZO. 

Della fìrfcttione , & eminenza ài tutte le ' virtù 
in generale ; Cap h /* 

3 N faprci , come poter n>cgIio fpiegart/ 
la perfettione, & eminenza di tutte le vir- 
tù, tanto morali , quanto teologiche , che 
ottenne, epratticò qucftp gran Seruo di 
Dio , che con applicar^ lui in particolare j 
quelle parole , che in San Matteo furono 
da Cht irto dette a’Santi Apolidi, & in elfi 
a rutti i Vcfcoui loro Succcflori ingene- 
rale . Voi liete falc della Terra ; Voi liete luce del Mondo,non 
lipuònafconderela Città polla fù il Monte. 

Imperò che Monlignor di Sales fù veramente fale della.» 
terra , non folo per allulionc del Cognome , ma per corrifpon- , 
denza di opere. 

Il fale per opinione di Sant'Hilario è vn millo,che racchiude 
; in fe due clementi, tanto fra fe contrarij, quanto fono 1* acqua , \ 
& il fuoco. 

Monlignor di Sales ò folle per dono fpcciale della grana- , ( 

. ò per cflercitio lungo di mortificatione , accoppiò in le na- 
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( tur*fanguigna, pronta , colerica, tutta fuoco, e manfuctU- 
diae, tanto tacile, foaue, cpiegheuole, che non faceua mag- 
gior refiftenza di quello, che (t faccia 1* acqua. Il falc preferua 
^Carni dalla corruttione . Monfignor di Sales paflò più oltre, 
.perche non fDlo con la Aia dircttione prcfdraàinfinite.Animc 
dalla corruttione de’vitij, e de* peccati ymd'tjtidle, che era- 
no già corrotte, e guade dal peccato, daH’Herefia, dall’ Atheif- 
mo , le riduffe alla Grafia , alla Federila ricognitione del vero 
Dio e II falc per il fapore , che in fe contiene, e dondiirfenrodt’ 
cibi, che per altro farebbero infipidi, & ingrati . ' Monlìgnor di 
Sales fcàgli hnomini venerabili di quefto fccolo , èarriuato 
con la fua dolcezza ad arrecar fapore ,e rendere amabile, e fo- 
porofa la fatica ideffa . Sono datimolti.c he da vero fi fono da- 
ti all’cflercitio della virtù, ma perche l’hanno come cinta di fer- 
rici catene, di difcipliricidi digiuni, di piedi ignudi, . di, vefti la- 
cere.di ricira»ezzntidi,filcritio,di folitudine apprcnò a! mondo, 1* 1 
hanno ancora neH'edcrna apparenzarcfafiifficile,afpra,mala- 
geuole,duca<agrcdcfÉ6 ( poconienocheieluiggia. Monfignor 1 
di Sales jcon inlidotiC] nelprofcguire lepedaredclSalnutore, 
con fare vna vita ncldi fuori corninone, ma didentro-di tutta 
finezza, e perfettione.mangiando.beuendo, conuerlando,e par- 
lando con tutti con fotpma dolcezza , l'-hà raddolcirà diiiiodo, 
chfrhà infeiftedo auucrato ciò cche già . infcgpò il Suntiffimp 
Pontefice San Gregorio, r.ttra Sahshtfttls anim^libus Mptfpo- 
nittfr. t Vi fjc//td€nk:Svlil.ptfra Umberc dtbt,in( ,^/tc mtUcr/iu-, j 
(rgoìntirbruu vfrirtfftùit para Salii dcbtt effe Stcerdos 

in Pópuhr .. Fù così.fo3ue, e manicrofo uel trattare, che fa bene . 
profeflauaVna fomdiapetfettiPnc, tutta volta notavi e ra.eon, 
ditione di perfone , non Buoni, non Cattiui, non Religioni, doli 

Se.coIafi>«oaCatfolfai,m>n Pefccitori,non Hcretici,non Aihei- 
ftiichc non bramartero la di; lui cónuerfatione.e con qudlo.co. 
me Con vn.c.ontatta moraJtf.jiQn migliorarteli lorqtoduml,.e 
non riporcadcro vn fapote ,e gUdo fpjritualc dell’Eternità^ 

Ma noli falò fù fale della’iterra ,mi infieme fù luce’del (VJon-> 
do , clic è 1‘ iftefio , che.Sok miflico di tutro> il Criftiaoefimr* . 
Chp fepe)- -Mforitidi San Paokjlprimo , e principale. Vfj- 
-Wc-J ficio 
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ficio della luceè mamfeftar efimne^uedmanififtat. Lanieri efi, 
quelli in (coprire a* fedeli veritadi imporrantinìme s'auantag- 
giò di modo k chc,fi come (là fentto nei libro di Efthcr,di piccio- 
lo fonte fi murò in fiume , c di fiume iì cangiò in vna gran liicd, 
& in tfn Sole , c'rnhindò in acque di domina molto falutifera . 
Fù come piccini fonte nel inailifcftar verità priuare , e partico- 
lari nel foro fecrerdtìel Confclfioriale. Si mutò in fiume con 
le dottrine, che nella Sauoia, c nella Francia predicò da’Per- 
gami a* Popoli intiemma rtclìofcrjuerc fi Cangiò in vha grati 
luce,& in Sole, mentre illnminctye fecondò 11 mondo, con pale- 
fare le maflime, tanto più drfidérabili, quanto più vtili j Se im- 
portanti. Haucuai. Mondo con vna opinione, doh meno em- 
pia, che falfa, come delegata;, c confinata tra Chioftri , e tra gli 
H cremi la vera diuotione.e Fclìercitio dcll'amor di Dio.Stima- 
ua,che a' Secolaritràlc cure domeniche, etra’ negotripublici, 
fofsenon pur^nconuerticnre,ma.dcltùtto'impofribiIe .Trama- 
to da quelto errore, nonfolonon vfaua diligenza alcuna pel 
farne acquino* ma nò fileno vafpiraua.come fofsecofa del tut- 
to fuori della (ua Sfera. Non puotè (offrire il Zelante Prelato 
inganno fi pcrniciofo . Prc(e la penna in mano,& illuminato da 
Dio , chiarì di maniera quello punto , che dimoftrò euidentc- 
mente, come tutti di qualfiuoglia fefso , c grado, Huomini, e 
Donne, Plebei, e Nobili, Artefici, e Mercatanti, fino iCorteg- 
giani, & i Soldati* & in fomma tutti, c po(sono,e debbono, però 
conforme al loro (lato , eftere veramente diuoti* & amanti di 
Dio , e fù il primo, che con lalua Filothea , e col Trattato dell’ 
Amordi Dio introduceficà quella facra Filofofiaturto ilCri- 
(lianefimo .* e però con ragione fi acquittò il titolo di luce ,. c di 
Sole del mondo. 

Ma tutto ciò non (crue cosi al mio propofito ^come la fomi- 
glianza della Città, che non fi può nafeondere per èfsere polla 
nel Monte. Cimtas.quafi ciuium vnitds . La Città fu così detta 
dall’ vnità de' Cittadini, che la formano : e Cinea Oratore c Se- 
cretano di Pinho Rè de gli Epiroti addimandato dal Padrone, 
che gli fembraua della Città di Roma , e de'fuoi Cittadini , a* 
quali 1* haueua inuiato per (uo Ambafciatore r in poche parole, 

ci " coro- 
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compendiò marauigliofamente la grandezza della Città , <c de’ 
filoi Cittadini , Vritm, T emplum. Ci ues J, ibi Reges vtderi . La.. 
Città (embrargli vn Tempio , & i Cittadini tanti Rè. Confcllò 
ingennamcntc, che quanto più cerco di rimirare ben dentro 
quello Senio di Dio ^ScotTcruare la moltitudine, la varietà, 1’ 
vnionesi delle potenze.come delle virtù, che in c(To rifplcndct- 
teco, tanto più mi làccio à credere, che Mon&gnor Francesco di 
SalesfoiTevn tempio vioo dello Spirito Santo ,e le virtù ,e po- 
tenze, che rn lui iconftitairono, come vna Città di Dio, mi lenir 
brano non Damigelle, non Marrone, macomc tante Principel- 
(e, e Regine, Prancifcum Spiritai Sanfli tentplitm , virtutej ems 
mthi Regia** iiidtri . Impcroche non fu eminente in vnafola , 
ma in tutte ^ Ctwus ctuiurnvattas^ '^c le virtù in lui furono, 
some le canne nelTOrgano difpa*i', &’ ineguali, ma dell’illeiTa 
tnilura,cperfcttione. Nc furono pratticate in vn'angolo.òin 
fecrcto ì tra feluche boscaglie, ma nella Cirtàara'PopoIi nume- 1 
rofiflìmiyin aflìdua conucrfarione di tutte le forti di genterelle 
Corti di Sauoia, di Francia, e di Roma «nella luce del Mondo . 
Ns* potè fi alfe ondi Ciuitas fupra Montcm pojitd . . Finalmente 
non iti grado timeflo, ma intentò, fublime»& hcroico. Furono . 
non Damigelle, ma Principe fle, non Matrone, ma Regine. Mi. 
inoltrerò a dire vna cofani che papera incredibile , e pure è vc- 
riffima , e chiunque leggerà i di lui ferirti , con quella riflcflio- 
ne, che fi conuiène , m’accordarà lenza difficoltà alcuna, che* 
Frandefco di Sales frà F innumerabili gratie, che riceucda^ 
Dio , hebbe quella di vedere molto da vicino , c con vn lume/ 
molto chiaro, la vimiv* le molte, e molte prcrcgatiuc, de* 

3 uali non meno ella è ricca, che il Soledi raegi . Allaluce.» 

ella cognitionc corufooft la fiàtuna deli.’ sino re, nè l*amò di 
paflaggio, ma con vna fermezza , quanto più foaue , tanto più 
cortame ,éc inuariabile ,.>Sc n’ùmàmoròi, c la (posò, e dr due 
fi formò vno (pirico (aio : c di quello fpofalit io, fi verificò mi- 
flicamentc qucldettbc . .Qutd ÙtMJxomunxù , hemo nùt fep*r 
ret : perche niunaòprofpccita , ò auueclnàfù ballante ariom- 
pere quello! virgolo ;•&. introdurre il diuortio, benché per 
breue (patio, marce, che npiT amarla ; e nel (pelarla , non .fecc 
J.ra Quello, 
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fido della luccè man\fcRarc,Om»£ ì gMdnr*m/èflMt. Lurheveft, 
quelli in (coprine a* fedeli veriradi imporra ntifTime s’auantag- 
giò di modo,chc,li come ftà (cricco nei libro di Erthcr,di piccio- 
lo fonte (i murò in fiume , e di filimeli cangiò in vna gran luce, 
Sciatti Sole, « wddndò in acque di dottrina molto falotifem 
Fù come piccial fontenei mailifcftar verità priuare, epartico- 
larr nel fero fecrerdtìelConfefitoriale. Si murò in fiume con 
le dottrine, che nella Sauoia, c nella Francia predicò da’Pcr- 
gami a* Popoli intieihtna nefiofcrjuerc fi bangio in vha gran 
luce.flc in Stile, mentre illuni incyc fecondòil móndo, con pale- 
fare le maflìme, tanto più drGderabib, quanto più «tili » & im- 
portanti. Haucuai. Moodo con vna opinione, don meno em- 
pia, che falfa, come relegata:, e confinata tra Chioftri , e tra gli 
Hcremi la vera diuorione.e Prifercitio dell'amor di Dio.Stima- 
ua.che a' Secolarurà le cure domcftiche, etra' negotripublici, 
fofsc non pur* inconucnicnte.ma del tùtto'impofTibile . T rama- 
to da quello errore, nonfolonon vfaua diligenza alcuna per 
farne acquifto* ma nc ineno v'afpiraua.comefofsecofa del tut- 
to fuori della fua Sfera. Non puotè (offrire il Zelante Prelato 
1 inganno fi pcrniciofo . Prcfe la penna in mano,& illuminato da 
Dio , chiarì di maniera qucfto punto , che dimoftrò euidentc- 
mcntc, come tutti di qualfmoglia (cfso , e grado, Huomini, e 
Donne, Plebei, e Nobili, Artefici, e Mcrcatanti,(ìno i Corteg- 
gia™, & i Soldati* & in (omma tutti, e pofsono.e debbono, però 
conforme al loro (lato, cfcere veramente diuotiy& amanti di 
Dio , e fù il primo, che con la fua Filothca , e col Trattato dell* 
Amor di Dio introducefle à quella (aera Filofofia tutto il Cri- 
(liatiefimo .* e però con ragione fi acquiftò il titolo di luce c di 
Sole del mondo. 

Ma tutto ciò non fcrue cosi al mio propofito ✓come la fomi- 
glianza della Città, che non fi può nafeondere per éfscrc porta 
ftcl Monte. Ctuitas^uafi ctuium vnius . La Città fu così derra 
dall’ vnità de' Cittadini, che la formano : e Cinea Oratore e Se- 
cretano di Pirtho Rè de gli Epiroti addimandato dal Padrone, 
che gli fembraua della Città di Roma , e de' Tuoi Cittadini , a* 
quali 1* haueua inuiato per fuo Ambafciatorc r in poche parole, 
I ubù coro- 
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compendiò marauigliofamentc la grandezza della Città , e de’ 1 
filoi Cittadini , Frbem, T emplum , Ci uesjibi Regts vtderi . La.» 
Circi fembrarglt vn Tempio, & i Cittadioi tanti Rè. Confetto 
ingenuamente, che quanto più cerco di rimirare ben dentro 
quello Seruo di Dio , & oderuare la moltitudine , la varietà , 1' 
vnionesi del le potenze, come delle virtù, che in cflò rifplendet- 
teco, tanto più mi ftedo à credere, che Monfignor Francelco di 
Salcs fotte vn tempio vino dello Spirito Santo ,e le virtù ,e po- 
tenze, che in lui conftituirono, come vna Città di Dio, mi fem- 
brano non Damigelle, non Marrone, ma come tante Principe 1- 
le, e Regine, Pranciftum Spinta: Sanfti templum , z tir tuta ciuf 
mthi Regina: iti deri . Impcroche non fù eminente in vna fol a , 
ma il) tutte ^ C tutta: ciuiumvuitas U'Nè le virtù in-lui furono, | 
come le canne nell* Organo diipaìn, &’ ineguali, ma dell'iftetta 
mi lura ,c perfettione . Nè furono pratticate in vn'angole.ò in 
fecreto, tra felue.ebofcaglie, ma nella Città.tra'PopoIi nume- I 
rofittitnùin aflìdua conucrfarione dì tutte le forti di genterelle 
Corti di Sauoia, di Frapcia; édi Roma , nella luce del Mondo . 
Ntu potefì abfcondt Ciuita: fupra Montem pofita . Finalmente 
doq iri grado timeflo, ma incehfò,fublimé,& hcroico. Furono ; 
non Damigelle, ma Principeffe,non.Matrone, ma Regine. Mi> 
inoltrerò a dine vna cola che 'parerà incredibile , e pule è ve- • 
rittima , e chiunque leggerà i di lui ferirti , con quella ride filo- 
ne, che fi conuiène , m’accordarà fenza difficoltà alcuna, che» 
Frandefcodi Salcs fra I* innumerabili grafie, che rtccuèda.. 
Dio , hebbe quella di vedere molto da vicino , c con vn lumt> 
molto chiaro, la viitiiv-elcmolte-, c molto prorogatine, de* 
quali non meno ella è ricca , che il Sole di raggi . Alla luco 
> della cognitionccorcjtooi^ la fi&nm a deli’ amore, nè l'amò di 
paflaggio, ma con vna fermezza, quanto più foaue, tanto più. 
cottage inuariabi hi * &e n'ùinàmoròi, c la fposò, e di due 

fi formò vnofpirito folo :e di quello fpjofa litio, fi verificò mi* 
flicanaentequeldeitbo .Quid Bau tvmunxit, bmonwt fep*- \ 
pct: perche niuaatr-iìrofpepità , òauuaflrtàfù badante *r|om- 
pcrc queRo ’ vincolo introdurre il diuortio , benché per 
brade fpatio r mercé, cho npiT amarla J e ad fpo farla » non fece 
J*cn Quello-, 
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quello, che perlopiù fanno'i Spofi terróni, che nel prender 
1 moglie hanno più riguardo alla dote che adogn’ alcriLcoofi- 
dcrutione, ma fi folle uò con l’jntentionealiamaggioraltczza 
di perfettione , che nell* amar la virtù i Affla imaginur fi polla. 
La virtù non hà vna fola , ma tré doti aroplifiìcne : è vtile , è Ho- 
nefta , e dilcttcuolc. Di più per T innata bonqh bellezza , o 
dignità, c infe.e per fc ftefla amabiliffima^ Con tuqociò^xan* 
cefco in ninna di quelle formalicadi fi fermò y mali iolleuù più 
alto , e ia confiderò., & amò»comc raggio di>qucl SoJc eterno* 

J come riub di qucLfontcimmenfo, come via, che elee da-Dio, 

. camina verfo Dio , e termina nel medefimo Dio . Si che tutta 
: -la ragione, e motiuo diamare la virtùiera il medefimo Iddio .« * 
i Quindi nacque quella. perfetta indifferenza, cbe^projfefla in* 

| tuttii Tuoi infegnamentii di' aon bramare thli’ifleOa virtù., nè 
• più, ftè menò drqucllòiehq porta lajfolqntàdi Dio.» Scquefla 
I forma di amatela virtp.'xhe fi.prefcrilfc v e ptatticòiFtancefcql 
non è la più lublime, e la più perfetta *.chepratijcar Apoda, ìq 
per me credo, che i Serafini iìleifi nonpoteano battere vna via 
più eminente. 

Ma perchcSant’ Agoftino in vnadilHnitionei,, che apporta** 
della virtù, compendiò maggiori lodi;*, che non diffefcogii inai 
tutti i Filofofi, e tutti iSauchPadriioficme.mentre aflcrifce,ct»< 
da virtù non può etfer’abufajta dall'hugnio, che di tutti ^liialtri 
•beni crcati,anche dc’Sacramentits’abùfa* ì( 
poteft abuti^tx non abufarmi della benignità dePdiuoto Letto? 
re , palio dalla pr rfeteione delle virtù diquefto SeruodjDio.in 
vniuerfalc, all'eminenza di.ciafcunadcA’iAcfse \np»rwoUrci 
. i i r. -il rio r p 

. Fcdt.h . ... C«(p» I /# .'Uin'iOj fcjbb 

' o: : .iusquij.^o. >' u 9 - cssiroui sci. ,.>»r.*.fc r sq 

O Gni ragione vuole , che la virtù , la quale feruìdi prima , 
c fondamental pietra dol Tempio- jniftico » che FranA I 
cefco di Sales conlecrò inie&cflo allo ‘Spirito di Dio. entri i 
anche la prima à far Le prouc , accK»la;Santa;ChicfacanQni-, 
capiente lodichiari habitatoré del CfeLoi Qjicfiafenza dub- 
bio fù la Fede, la quale fi come è h prima , che incamina l’ani- 
ma 
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ma a Dio, *c«dcntem Ad Deum optrtet credere qued fit , così fu ' 
da quefto Seruo di Dio conftituita per fondamento di tutto 
lofpirltualc fuo edificio : nè in qucfto fi contentò della medio* , 
cntà, ma pafsò, & arriuò all’ eminenza . Imperò che non pure 
rtccuc quefta Fede per infulionC, come gli altri bambini nel 
fanto Battefimo ; nè folamente la fucchiò col latte di vna fan* 
tiftima educatone da’fuoi Genitori, i quali furono tanto più 
fotleciti in alleuarlo nella credenza Cattolica , Apoftolica , e_» 
Romana, quanto più temeuano della vicinanza di Geneua, ma 
giunto all’vfo della ragione attefe a nodrirla di propofito.e con 
la lettione de* buoni Libri, c con la coltura di dueMaeflri, che 
hebbe, molto Cattolici. 

Ma quello, che fopra ogni cofa alimentò, e fc crefccre a ma- 
rauiglia quefta Fede , fù vn lume , che per ftìa benigniti, e per 
graria Angolare Iddio gl* infufe in fupremo grado di perforilo- ! 
ne . San Paolo feriuendo a gli Hebri i, doppo hauer definito la 
Fede edere foftanza delle cole, che fi fperano,fopra quefto fon- 
damento profeguì la fabrica di tuttofi ddcorfo, non dubitando 
di attribuire alla Fede tutte le opcrationi,non pur fante, ma prò- 
digiofe di tutti gli huomini illuftri dell'antico Teftamento. In- 
hcrendo a quefto eflempio douerei anche io fare il medefimo, 
aferiuendo al vigore delta Fede quanto pcnsò,difle,fcrifle,fece, 
e patì quefto gran Seruo di Dio. Ma perche queftofarebbe vn* 
entrare nella mede delle altre vircudi, & impouerirle , però mi 
reftringoa gli effetti propri) della medefima Fede, la quale ope- 
rò tante, e sì gran cote, non pure in lui,ma nc*proifimi,cbc dimo- 
flrò chiaramente.nó pure eirere in lui viua.ma forte, e vigorofa. 

11 primo effetto , che in lui produlle , fù di accendere nelhu 
cima del di lui fpirito come vna lucerna col cui fjplcndoro 
vedeua con vna femplice vifta le veriradi della medefima Fe- 
de. e la loro eccellenza, e dignità: dallo fplendorc di quefta^ 
cognitione nafceuanoin lui ardori, cftafi, e rapimenti tali del- 
la volontà, che non fi podòno efprimere con parole . Si fotto- 
raetteua a quefte veritadi, che gli veniujno moftrare , non con 
difeorfi, ma per via di femplici fommiflìoni, c fentimentidi 
volontà , che fi fòrmauano nel fantuario dell’ anima di lui , do- 
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uc per lo più falla ritirato col fnò Dio • Perche non ofante le 
continue occupationi,chc loteneuanocome afferrato, per ordi- 
nario tencua il fuo fpirito ritirato in quella folirudine , nella-, 
quale entraua.e diinoraua con vna efìrema facilità * Imperò la 
Fede in quell* huomo di Dio non li fcrmaua in vna pura cogni- • 
tionc dc’Mifteri Diuini, quali penetraua sì altamétc, che quan- ; 
do ne difeorreua famigliarmente con perfone confidenti, le ra- 
piua in ammiratione,ma andana accompagnata con certezza , 
con gullo , c con foauità (ingoiare • ScriiTc vna volta alla Ma- 
dre di Chantal, che Dio l' haueua gratificato di tale intelligen- 
za de'millcri della Fede, che penfaua di polscdere il vero fenfo, 

& intentione di Santa Chicfa, in quello » che infegnaua a* fuoi 
Figliuoli . Quella Fede fu quella, che dal punto, che aperfe gli 
occhi all’intendimento per difeernere il bene dal male, gli fece 
odiare Temutamente tutte le forti de* vitij.c de' peccati, e cami- 
aare sì retta, e conftantemente nella via del timore figliale di 
Dio , che in tutto il corfo di Tua vita non commife mai peccato 
mortale, sì come la tteflò, con ogni alficuratione vn* ottimo Sa- 
cerdote, che haueua vdito ja di lui Confelfionc generale,e que- 
llo in punto di morte, quando da ogni huomo fono lontanimme 
tutte le cagioni di métirc. Quella Fede cagionò in lui vn’arao* 
re, e defiderio ardentilfimo di viuere, e morire, fecondo le veri- 
radi, e malTime del Vangelo, delle quali sì fattamente era per- 
fuafo, che non poteua caminare/e non con il loro Iume,& ope- 
rare conforme alla credenza, che ne haueua . Soleua dire, che 
la vera maniera di feruire a Dio era il feguitarlo, & andare ap- 
prefso a lui fopra la più alta , e più fublime cima dell* anima- , 
fenz’ alcuno appoggio di confolatione, dilentimento, e di lu- 
ce, fuori che quella della fede nuda, efemplice. Per quello 
non fi curaua delle derelittioni, abbandonamene , e defolatio- 
ni interiori. Onde vna fiata hebbe a dire ad vn' Anima diuo- 
ta con molta confidenza , che non ofseruaua punto , fe era in_» 
confolatione, ò defolatione , e che quando noftro Signore lo 
' fauoriua con dargli buoni fentimenti, gli riceueua con Templi* 
ckà . Se anche non glie le daua,nè pure vi penfaua . Ma pero la 
vericàè, che per ordinario godeua foauitadi interne maraui* 

g’io- 
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gliofe ,che arriuauano fino à lampeggiarli nel volto » per poco 
(he si ritirane in le mcdcfimo, il che faceua non mcn facile, che 
frequentemente: ma non mai con maggior tenerczza.che qu5- 
do.col paragone peliimo dell* akrui vita ottenebrata ,contem- 
plaua il beneficio della villa , e lume di Fede, con cui Dio l’ha- 
ueua fauorito , O buon Dio, efdamaua tutto pieno di gratitu- 
dine^ d'amore, molti,e molto grandi fonoi benefici j,con i qua- 
li mi hauete infinitamente obligato, e per i quali vi rendo gra- 
ne cordialiffime, ma in qual modo io vi potrò ringratiare per 
hauermi voi prcleruato , che fendo io nato in vicinanza di He- 
xctici,alleuato,crefciuto,vifluto, conferito con Heretici,non pu- 
re non habbia io mai vacillato nella Fede, ma nè anche habbia 
potuto (offrire di rimirare i loro libri , fentire i loro difcorfi af- 
coltarc i pretesi, anzi odiatili, & abbominatilifempre più, che 
la pelle, e che l*i(leffa Morte . Signore io tremo da capo à piedi 
per horrorc della mia.ingratitudine , rifpcttoàsì gran benefi- 
cio . Quello arto replica ua Ipcffoncll’eflame di confcicnza,chc 
erafolitodi faretre volte il giorno, . iL 

Ma non foto credeua in (e Hello con tal perfettione, che af- 
feriua , come in lui la fede xegnaua,non meno nell* affetto , che 
nell’iatelietto , ma arriuò a pofièdere con ral'jecceilenza tutte 
ie materie (pettanti alla nojftra Religione, che non folocotu 
foni ma facilità, e chiarezza le fpiegaua à gli ignoranti, ma con- 
•uinceua ancora tutti quei,che ardiuano contradirli . Che non 
fece per propagare quella Fede ? Ancor giouine, Secolare, e 
Studente nell* Vniuerfità di Parigi , e di Padoa , già che peri* 
età non laporea predicare con parole, procurò lempredijn- 
Hillarla, c confermarla ne' cuori de' fuoi Condilirepoii con le 
(buone opere. Fatto appena Diacono con Catechifmi « coiu 
dottrine Crillianc, confermoni, coni' creinone della Confra- 
ternita de' Penitenti, c della Croce .procurò ftabilirla ne’ Cat- 
tolici * Eletto Prcpofito della Cathedralc, non purerinouò la 
profclfionc della Fede, chehaucua giàfattoin Padoa* inoc- 
eafione di riceuere la Laurea del Dottoratale che pofciare- 
pjicò fatto Vefcouo , & anche poco prima di morire con 
femore non ordinario^ ma ad rn cenno di Monfignor Gra- 
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nicr Tuo Prelato accettò gcnerofa mente l* imprefa d'attendere 
alla conuerfioncdi trcBalliagiTcrnier, Ges, cChablcfc, c 
ripatriarla negli animi. 

- Promofloalli dignità Epifcopalc niuna cofa hebbepiùa.. 
cuore, che di riuerire la Santa Sede,& il Romano Pontefice, co- 
me quegli , à cui Dio hà comedo il fupremo Magiflero di que- 
lla Fede, accettare i di lui Ordini, oflcruare le leggi , edeguire i 
cenni con pari vencratione, c prontezza, comecché fodero più 
diuini,che humani . Ma per radicarla Tempre in quelli, ne’qua- 
li di già era piantata, per nodrirla in quelli , ne* quali era ancor 
tenera, & appena nata, per fementarla in quelli, ne’ quali ò l’He- 
refia.ò l’Athcifmo l’haucua sbandita, che non dille ? che non fe- 
ce ?3 quali fatiche, e pericoli non siefpofe* Le conferenze* 
priuatc, le Prediche publiche, le negotiationi continue, e labo- 
riofe , che fece , sì come furono in numero quali innumerabili , 
così nel frutto riufeirano fclicidimc. Per ridurre Theodoro 
Beza Antelunano de’ CaluinUli a quella Fede per Ordine ef- 
predo di Clemente Ottauo , non fenza cuidente pericolo della 
vita penetrò più volte nella Città di Geneua. Pcrconuertirc 
i tré Baliiagi fadetti auuelenati dalla pelle dell' Herelia, impie- 
gò tré anni intieri con fudori.e cimenti incredibili, come di fo- 
prahabbiamo detto. Per ordinare le cofc della Religioncspel 
Paefe di Ges , non pure andò da’ Gouernatori Regij, ma arriuò 
anche dal Rè medelìmo Henrico Quarto lino à Parigi.Per gua- 
dagnare non folo ad vna ad vna molte Anime , ma famiglie in- 
tiere à quella Fede in Parigi, in Granoble, in Lione, & in molti 
altri luoghi della Sauoia, e della Francia non trai afeiò diligen- 
za che per ciò folle efpedi ente. Per mantenere l’honorc della 
Cattolica Religione fcride molto dottamente, & eruditamente, 
anco in difefa dell* autorità del Romano Pontefice, e della Cro* 
ce : e per mollrare,che quella era la Tua prima, e principale im- 
prefa, inferì neli* vltimo Trattato vn* Anagramma, che haueua 
formato del fuo Nome in lingua Francefe, Frtncoydc Satt Foy 
fans decdltr , che in lingua Italiana lignifica 1* iltcflo , che Fe- 
de fenza feemare Fede fenza diminutione . Meritamente*, 
perche non pure non feemò già mal, ma Tempre crebbe in 
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dilatare, & amplificare queda Fede. Si come del giudo dà 
fcritto, che viuedi Fede, lujlus ex Fide vi ai t . Cosìqucfto 
Prelato, che fù veramente giudo, vide di Fede, perche a fuo fa-. 
| uorc effercitò midicamentc quelle tré operarioni proprie della 
vita, che fono gcneratioue, nutririonc,& aumentatione. Gcnc- 
ratione, con ridurre, e conuertire Tempre nuouc anime fmarri- 
tc aila Cattolica Religione ; nutritione, eoa prouedere pafcoli 
Tpiriruali per quelli , che hqucua in Crido fpiritualmente ge- 
nerati j aumentatione, con non celiar mai di Rendere, per quan- 
to gii folle polfihile.il Regno di queda Fede . Era non pure ca- 
dente di età, ma prouetto nella Dignità Epifcopale, quando 
ancora fi dilettaua d'infcgnarc i Mifteri della Fede a’fanciulli . 
E feliene la manfuetudinc l’haueua refo.come infenlìbile.à tut- 
te le forti di offefe , tutta volta in quedo plinto redò cosi fenfi- 
tiuo, che ne anche per modo di fauellare poteua foffrire di ede- 
re intaccato. NelPvItima Tua infermità già lottaua con la_. 
Morte, quando vn feinplice per ifuegliarlo gli fece quedo ten- 
ratiuo, Te mai haueua dubitato di edere Hcretico. Nonodan- 
te,chcfode Topico, c dal letargo, come priuo de’fenfi,non pure 
firifncghò, ma fi alzò fubitamenre, & ad alta voce , cominciò a 
■ difenderli, gridando, oh, oh, oh , quedo farebbe vn gran tradi- 
mento, io non pure non penfai mai di edere Heretico , ma Tem- 
pre abominai fopra ogni cofa l’Hcrefia. Protedo a Dio , che 
fc vi fodero cento forti di Religioni, altra Religione nonappro- 
uaref, che la Chicfa Cattolica, Apodolica, e Romana, che e la 
Chiefa di Dio viuo , e vero sì, come Dio è Dio viuo , e vero di 
queda medefima Chiefa. Nè contento di hauerlo tante volte 
profedato in vita, per rinuouare limile profelJìone, anche dop- 
po morte nel miglior modo, che gli era polfibile, ordinò nel fuo 
vltimo Tedamcnro,chc nel fuo Funerale non fi efponedero al- 
tre Armi intorno al Cataletto, che Armi improntate col San- 
tilfimo Nome di Giesù, e per ogni parte tredici torcie ad hono- 
re depredici Apodoli, che tanti fono, conSanMatthia furro- 
gato in vece di Giuda , ccon San Paolo aggiuntoui da Crido , ’ 
protedandoin quedo mQdo di edere morto in quella Fede, 
che da’ Santi Apodoli fù predicata per inondo . 

.a P Per 
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Per finire qucd a materia, nella fpiegatione della quale, era 
così frequente, & eccellente , che quali non faceua mai altro, 
e con tanta chiarezza , ohe facca capire a i più rozzi i Mideri 
più alti della Santiflìma Trinità, e dell’Incarnatione del Figlio, 
fhauendo in limile propofito, come vna miniera indeficiente^ 
di belliflìme fimilitudini, comparationi.e parabole) i medefimi 
nemici della Fede diedero tefiimonianzeafauore di lui tanto 
nobili, che più intigni non lo poteano fare i maggiori Cattolici 
della Santa Chicfa. 

Ritornando da Auignone ad Anisì, ncH'vltimo viaggio,che 
vi fece col Sereniflimo Principe Mauritio di Sauoia, alloggiò 
per neceflità in vn hofpitio, doue erano alcuni Caluinidi, quali 
hauendo faputo da i di lui fcruiiori , che era Monfignor di Gc- 
neua , fe tutti gli Ecdefiadici lotterò come quello , fenza dub- 
bio alcuno, fdilfero) che tutti predo predo farcfiìmo Cattolici. 
E nella Città di Anisì medefima , doppo la di lui morte fopra- 
uennero due dc*primi di Geneua , i quali francamente lo chia- 
mauano per Santo, e diceano, che lo fplcndore della fua virtù , 
la fua pietà, era manifeda a tutti, c che la fua modedia , la fua_. 
grauità, & hor.cdà, oltre a’fuoi ottimi portamenti , rcndeuano 
vn ampia tedimonianza di quello che era, e che nella loro 
Città di Geneua era dato pianto forfi più che in Anisì medefi- 
mo. Tanto può la virtù, che anche collocata in vn* oggetto 
nemico diletta, e forza , chi la conofce ad honorarla . 

11 Signore di Befanzone Theologo della Cathedrale di 
Agoda mi hà detto , che nell’ idettfa Città di Geneua hà fentito 
a dire, ad vn Minidro di quella fetta, che fe nella Chiefa Ro- 
mana vi erano Santi , il Signore di Sales era vno, ma che eri* 
troppo Papida, che così chiamano per difprezzo quei, che co- 
me buoni Cattolici adherifcono al Papa . 

Conchiudo quedo capo, col detto di vn celebre Minidro 
Caiuinida della Linguadoca , il qualeparlando di quedo Ser- 
uo di Dio ditte quede prccife parole. La bontà, e foauitàdi 
quello fpirito traluce ne’ Tuoi feritthe fe non folle dato trop- 
po affettionato alla Chiefa Romana, farebbe dato vnhnomo 
totalmente perfetto. Non poteua vp Cattolico cffalrarlo più 

con 
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con lodarlo, di quello , che l’ efsalcò vn Hcretico , penfando 
di biafìmarlo, nè fi può dubitare, che la Fede di quello Prelato 
nonarriuafseall’auge,poichefù così lodata anche da' nemici 
della medefima Fede. 

DcìU Sperane*. Cap.lll. 

P Refuppofta quella verità , che da' fanti Padri fiì per tutti i 
fècoli canonizzata , che sì come non può cfsere, che il 
corpo naturalmente viuafenzacibo, così l'animo durifenza 
diletto, òfpirituale, ò temporale; fegueper necefsaria con- 
fequenza, che chi volontariamente dilprezza tutti i beni della 
terra , habbia pollo tutta la (uà fperanza ne’ beni del Cielo , e 
dica con quell’anima diuota de’ facri Cantici; L**aciusfub 
capite meOy & de x ter a illius amplexabitur me . 

Francefco di Sales, nato, &alleuatofrà gli Allori, e le Pal- 
me, che da’ Tuoi antenati furono acquillatealla Cafa col bene- 
fìcio delle lettere , e delle armi, non pure non ambifee honori , 
e dignitadi( appetito così innato alla Nobiltà) ma rifiuta la_. 
Sedia Senatoria nel Senato di Ciamberì, primo honore della 
Prouincia, offertagli gratiofamente dall'Altezza di Sauoia.* 
Giouine non pure ornato di rari talenti d’ ingegno ; ma arma- 
to con la fanità it robuflezza del corpo fuo bel iffimo » che gli 
acquiftaua -1* amore di chiunque lo rimiraua , non folo non fi 
dà in preda a’ piaceri del fenfo ( cofa tanto innata , à chi è huo- 
mo ) ma colloca ogni fua piacere in fuggire , e deprezzare tut- 
ti i piaceri, che non fono meramente fpirituali : Studente.» 
nell* Vniuerfiradi publiche lontano da gli occhi , e confeguen- 
temente dalla Cenfura,f difciplina de* fuoi Genitori, libero 
fràGioUentù diffolura, in luoghi, doue tutte le cofe inuitano 
alladiflolutione, non folo non fi feompone, ma fiprcfcriut* 
regole dafe, che farebbero giudicate auflereper vn giouine 
regolare, non che per vn Studente fecolare . Inuitato , c pro- 
uocato dal Padre ad accafarfi co vn partito così auuantaggio- 
fo che arrecaua infieme tutte quelle cofe, che fi potcuano 
defìderare , Nobiltà , Ricchezza , Bellezza, e Modeflia , non-» 

P a folo 
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folo non accetta, ma tanto diflìmu'a , e con sì buone arti lo 
raggira, che impetra licenza di confacrarfi à Dio nella vita Ec- 
clciiaftica. Prouifto, come dal Cielo* lenza fua operatione 
della Prcpofitura della Cathcdrale, non pure non attende al 
godimento della Prebenda aliai opulenta, ma preferendo 1* al- 
trui falute alla fua quiete , entra in vn pelago di fatiche, e di 
pericoli , per attendere tré Anni continui alla riduzione , e 
conucrfionc di tré Balliagi, non meno empia, che ©Rinata- 
mente Hcretici. Chiamato da Dio come vn’ altro A ronht alla 
Coadiutori del Vefcouato di Geneua, con futura fucccflGofte» 
non folo non domanda la fua congrua per foftentarfi, fendo do- 
uere, che viua dell’ Altare, chi ferue all’Altare, ma elTendogli 
fpontaneamente offerta dal fuo Predecefsorc,laf ifiuta.afseren- 
do non conuenire.chc viu3 della Menfa Epifcopale.chi non fo- 
ftiene ilpefodellamminiftratione del Vefcouato* Succeduto 
finalmente nel Vefcouato perla morte del fuo Antecelsore, 
non pure non prende ripofo , come fanno i più quàdo,arriuano 
à quel grado, ma raddoppia le fatiche,c moleftie, in Cófcfsare, 
Predicare, afiiftere al Choro,confcrirc,vifirare,e compire a tut- 
te le obligationi, che feco arrccaua il carico della Dignità ìzl« 
vna Dioccfi così ampia e pouera: fituata fra* monti così afp*i,e 
così vicina a’ lupi de gli Hcretici Gencuerini.Pregato da Ami- 
ci a contentarli, che gli procurafsero l’Abbatia di Santa Gene- 
uefa, vacante per all' hora in Parigi , li diftoglie ♦ Inuitato dal 
Signor Cardinale diResVcfcouo di Parigi ad accettare Ja^ 
Coadiutoria di quella Chiefa, con vna grofsapcnfione.corrif- 
ponde modeftamente in cortefia.con rendere Icidqqutegratic, 
ma afsdlutamcnte la rinuntia.Honorato dal Duca Carlo di Sa- 
uoia,motu proprio dell’ AbbatiadiJlipaglia, procura, che io 
fuo luogo vi fi fondi vna nuoua Ccrtofa.Tencato più volte dal- 
la magnanimità di Henrico Quarto per mezzo del Signore di 
Haies fuo Amico , e Maggiordomo Regio , e Gouernatorc di • 
Montargis con varie offerte, hora di allettata pendone, quant’ 
entrata naucua del Vefcouato, hora di Abbatie,hora di vn’al- 
tra Chiefa in Francia, hora di fauori nella Corte di Roma,dc- 
firrggia io modo, che moflra di gradire la Reale munificenza.^ 
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pure non accettado fodisfecc in modo, che Henrico hebbc vna 
volta a dire, che non haueua mai incontrato nella difiributione 
di tanti benefieij gratitudine pari a quella di Monfignor di Sa- 
les, che lenza accettare non fi niua mai di ringratiare. A uuifato 
cohfidentemente da Amici, che in vna Corte fi trattaua di aiu- 
tarlo , acciò folle promoflb alla Porpora Cardinaliria, non pure 
non ci fi aiuta, ma dice rifolutamentc al Barone di Thorens fuo 
Fratello, che quando il Cappello di Cardinale non folle fiato 
lontano, che tré paflS , nè pure gli hauerebbe molti per hauerlo, 
perche fi conofceua indegno. Con occafione di viaggi, di Pre- 
diche Quarefìmali , difcruigifatti,follccitatoin più rincontri 
da Communitadi, da Capitoli, da Parlamenti, e da Principi 
con doni , c regali , di gioie, di danari , e di argentane di gran 
prezzo , non pure non via artificio per firepparne , ma ò cerre- 
fcmentela rifiuta, ò fc le accetta, impiega fubito in feruitio 
de*poueri, & in beneficio della fua Chiefa. In conformità 
della pratrica fin qui trafeorfa, fcrilfe ad vn fuo Amico in Pari- 
gi, che in quello mondo haueua Tempre defiderato molte po- 
che cole, & anche quelle pqco molto poco . Hora quello Aac- 
camento da tutte le cofe del mondo non verbale, ma reale di 
opera, e non di lingua , non per vanità, ma per verità , da qual 
fonte pentiamo riconofcefle la fua origine, Ce nondall’hauec 
Fraacefcòriuolto tutte le fue fperanze alle cofe del Ciclo !? 
Defiderò Tempre poche cofe , c quelle anche molto poco, per- 
che fò infattibile in bramare , e cercarne vna , che Critlo alteri 
fola elTer neccHaria , e nella quale Dauid compendiò tutte le> 
fue dimande , e quella fu l'eterna Beatitudine . 

Da quello fprone,come dal centro lè linee, vfeirono quelle 
meditarioni, fentenze, & operationi, con le quali di contì- 
nuo afpiraua al Cielo. Era folito di rimirar fpeflo le Belle, e 
con San Francefcod’ Attili replicare più fiate quelle pardo. 
Deus meus y & omnia . Deputando con gli Atheifii procuraua 
conuincerli circa l'efifienza di vn Dio vero da*muouimenti 
regolati, e falutari influente delle sfere Celefii. Quandoen- 
traua à decorrere, il che faceua aitai fpcflo della vilume beati- 
fica, ò della felicità, & eternità de’ Beati, ò delle quattro doti 
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di’ corpi gloriofi, ò delle proprietadi, e prerogatiue degli An- j 
gioii» verfo quali profcfsò Tempre intcnfiflìma diuotione, lo fa- ' 
ccua con tanta chiarezza, & ardore, che non hauercfti faputo 
difcernere.fc illuminane maggiorméte le menti, ò pure innam- 
niafse più i cuori di quei, che IVdiuano. Confefsaua ingenua- 
mente, che rimirando alle Tue proprie miferie,non meritaua 
altroché rinferno;ma folleuando la confìderatione all'infinita 
bontà, e mifcricordia di Dio,& al prezzo indomabile della Re- 
dentione, operata da Crifto nella Tua Paflione» teneua per ficu- 
ro di hauere a cófeguire quei beni, che Dio tiene apparecchia- 
ti per quelli, che Ramano da douero . Nelle afflittioni, con le 
quali Dio l’efsercitò di continuo, e perfeftefso,epermezzo 
delle Creature, foleua prorompere in quelle parole. E di me- 
ftieri,chefacciamoanimo,efofteniamocoragiofaméte,perche 
in breue andarono in Paradifo. Così dobbiamo fperar ferma- 
mente, che sì come alla notte fucccde il giorno, così alla tribo- 
linone fopportata la beatitudine . Scrifse vna volta ad Amica 
molto confidcnte.L’Anima mia c molto piùfodaméte (labilità 
nella fperàza di hauere à godere il prezzo della Morte, e Rifur- 
rettione di Crifto. Vn'altra volta difsc; Quanta confolationc 
fento nella fpcran2a d'arriuar’in luogo , douc potrò amare » e i 
lodare il mio Dio, quanto io deftdero.Confido,chc arriuaremo : 
à quel porto di fìcurezza,doue faremo allegri fenza difsolutio- 
nr,e (icari fenza arrogàza.Sentendoft vna nata infiammato piò 
del {olito col defiderio di vedere à faccia, à faccia il fommo Be- ■ 
ne, efclamaua con gran feruore, che Dio da giouinetto gli ha- 
ueua infegnato à non defìderare altro, c che però l* hauerebbe . 
lodato in tutto il corfo della vita fua. Mentre fludiaua in Parigi 
lo prouò Dio con permettergli vna tcntatione, circa l'Eternità 
della fua falute,cfù tale il Tenti mento, c he n'hcbbe per quel i 
tempo, che.dimorò in quella fufpenfione d*animo,che nelcor- * . 
po non pure fi fmagrì , ma diuenne sì giallo, che pareua vil» 
girante cadauero . Ma ricuperata la fperanza di faluarfi » col 
fauore della Vergine fua dilettiflìma Protettrice » ricuperò 
Tuttamente il vigore in modo, che fembraua portar nel volto 
la rofa, col giglio* Difsc à Monfig.Vefcouo di Belley, che fe la 
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pena douefsc corrifp'ondcrc alla colpa, nonpoteua eg’i afpet- 
tar* altro, che la dannationc eterna: ma che iperaua nella forn- 
ata mifericordia del Saluatore, che farebbero Ilari afficmo 
partecipi dell* eterna Beatitudine. 

Alla Madre di Cantal parlò vna volta in quello modo ; 
Vorrei potere (piegami in qual pelago di confolationc hoggi 
hò nauigato, (emendo in me vna (peranza, anzi ficurezza^, 
che vn giorno il mio cuore farà tutto afsorto ncJPamore di 
GiesùCrifto. Allamedefima, mentre giaceua inferma, fog. 
giunfc vn’altra fiata; Collocate figlia il voftro capo fotro a’pie- 
di della Croce, e quiui fiate, come humile ferua, acciò riceuia- 
te le dille del Sangue pretiofiflìmo del Redentore, con efirema 
confidenza nella diuina Mifericordia. Agonizzaua il di lui 
Confefsore,& in quella agonia mofiraua di non temer tanto la 
morte, quanto la profondità de’Giuditij Diuini. Segliacco- 
ftò il religiofo Prelato , c lo confortò , con dirgli , che Dio bra- 
maualafalutcnoftra, che però fperafsendla di lui fomma_, 
Bontà,echehaurebbc à far’ egli della Gloria, fenon lacorv- 
cedefse, à chi l' ama ì Efscr egli venuto al mondo per dar vita 
a* mortali, nè fidamente vita , ma gratia, e gloria in abbondan- 
za . Haueua così fermo il cuore nella Prouidenza di Dio , che 
nella morte de' Tuoi più cari , fi confolaua con la fperanza di 
hauer vn giorno ad else re amraefso nell’eternità in compagnia 
loro, per amar fempre più quello, per cui fofpirauafopra la_. 
terra. Sigillò quefia materia con vna maflìma, che fu da lui 
molto fauorita, e che flette fitta ne* nofiri cuori, produrrebbe 
in noi effetti faiutari. Diceua con ogni Pentimento; Tutto ciò 
è vanità, che non ferue per l’ eternità. Come parlaua, così ope- 
ra ua, perche in tutto ilcorfo della vita non hebbe altro feo- 
po , che vna beata immortalità , che fperò confeguire , non per 
meriti pròpri; , ma del nofiro Saluatore . 

Dell* Carità ver fo Dio. Cap. IV . 

P otrei fenzafcrupulo tralasciare il prefente Capitolo, con 
rimettere il Lettore al Trattato veramente d’oro, cho | 
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egli fcrilfe de 11* Amor di Dio , in cui fenza accorgerli ritraile al 
naturale, anzi al viuofemedefimo. Scrilfe, come appunto egli 
vide, infegnò non teoriche , ma prattiche : e quell’opera fu non 
concetto d’ingegno, ma parto d*affetto,formata non col mezzo 
di curiole fpeculationi , ma col beneficio dello Spirito di Dio, 
Autore d’ogni Santa dilettione, e con l’acqua delle lagrime, 
nella fucina d’ vn oratione continua , e molto feruentc . Ioj>er 
me (limo, che vn Serafino profefsafse il magiftero di quell’ar- 
te delle arti , appena la potrebbe infegnar meglio, tanto eccel- 
lente ritrouò la fottigliezza, l’ordine» li breuità» la dillintioue, 
la mortalità, la varietà dc’Ianti affetti, con la quale hi trattato 
materia così fublime , cDiuina. Dalches’infcrifce, che non 
puotè non efserc fiato eminente in quella profclfionc: batten- 
dola egli con tanta perfezione maneggiataci - 

Tutta volta, acciò quello mio Compendio non Ita mancnc- 
uolc in quella virtù malfarne , che è forma , & anima di tutte le 
altre, & in cui egli fu veramente fingolare, m'ingegnerò di 
formarne, le non vn’imagine perfetta feofa che del tutto-m* 
è impolfabile^ almeno vna copia, che faccia venire in qualche 
cognitione dell* ecrellenza dell’Origina'c. Se bene, come 
potrònè anche tentar’ io quello, fc la Reggia della Canta c il 
1 cuore, doue non ad altri , che à Dio e lecito di penetrare ? 

Se io voleffa feguitar la traccia dcll’Apoftolo San Paolo nel- 
la prima a’Corinthi à capi tredici, e da’ frutti, & effetti» che 
la Carità produfsein quello Seruo di Dio, rintracciare la per- 
fezione deir habito» che liete occulto nel di lui animo, veri- 
ficarci facilmente tutta quella narratiua dell' Apoftolo, ma ol- 
tre, che ciò farebbe vn’vfcire dall’argomento propollo, vor- 
rei anche à confondere le materie, fpogliando in quello modo 
dc^fuoi ornamenti tutte le altre virtù, de li quali hòà decor- 
rere ne’ fuoi propri j capi per abbellirne! Amore, che fendo 
per fc flcfso ricchilfamo , non hà bifogno di mendicare le altrui 
prerogatiue. Comedunquc farò? Accoppiato, per quanto 
mi farà conceduto, tuttociò, chcdell amore infegno il Filo- 
fofo con la dottrina del Vangelo, c moftrcrò.chc Franccfco 

di Sales in amar Dio , non pure ofseruò tutto quello , che nell 
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amare prefcrifse Ariftotile » ma per quanto fia lecito a* morta- 
li in quella vita, adempì tutte le conditioni, che dall* huomo 
richiefe Iddio, in quel Tuo precetto maffimo , che gli diede d* 
amarlo. E doppo hauerc, come per fpiragLi procurato di ri- 
mirare ben* addentro quel grand’incendio di amore, che gli 
auuampò nella fornace del cuore, ofseruerò le fiamme, che di 
tempo in tempo gli vfeirono, come da varij sfoghi , dalla lin- 
gua, dalla penna, dalla mano, e molto più dalla grande, & 
vniucrfal fofferenza di male, con la quale gareggiò fempro 
dicorrifponderealfuo Diopodo in Croce. Chcfein vera». 
Filofofia l' amare non è altro: che voler bene, per cagione dell* 
amico, e nell’ occorrenze, con tutte le sforze potàbili effettuare 
il mede fimo bene, Monfignor di Saks nell' olseruanza di que- 
da ditìnitione dell* amor verfo Dio, non fi portò da huomo, 
ma da Angiolo terreno , 

Due forti di beni fi pofsono confiderare in Dio, già che ama- 
re non è altro, che voler bene. Beni interni, come fono l’cfsenza 
Diurna, & i Tuoi diuini attributi, Beni edemi, come fono la Glo- 
; ria, l’Honore, fenza i quali Iddio non è men beato, che quando 
dalle creature gli riceue tutti, Hora l'huomo ncll’amare Dio, sì 
come circa i primi beni non può effercitare altr* atto, che di cor- 
diale, e pura compiacenza ; così rifpctto a’fccondipuò inter- 
porre la fua opera, acciò Iddio per lue mezzo gli confeguifca. 
Se quello è, Franccfco di Saks nel corrente fecolo,non lblo fù 
vnodc'più valorofi Soldati, ma de’più gencrofi Capitani, che 
habbiamo militato nella legione inuitta dc’veri amanti di Dio, 
perche di tutto cuore, per mera diktrione, fi compiacque delle 
increate perfezioni, che fono in Dio,& impiegò tutto le flcflò 
per accrcfcere anco lederne, con procurare di ridurre tutto 
immondo , fe gli foffe dato potàbile alla cognirione , dima, cul- 
to, veneratione , & vbbi Jienza del medefimo Dio . 

Quanto àgli atti interni della compiacenza cordiale dello 
diurne perfcttioni,non hà dubbio, che sì come hà egli l'ogget- 
to più fublime, poggiando rettamente verfo la diuina bontà, 
che è fopra tutte le cofe, così non fia anche di tutti gli altri in- 
finitamente più nobile, e più eccellente . Ma come, che quefl* 
orni 
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atto (ì esercita col cuore Colo , che fol amence è palcfe allo (pi- 
rico dell’ huomo, cherifìede nel medefimo huomojcosì dal 
medefimo falamente può edere manifcftato. Per il che non 
potrà alcuno giallamente biafimarmi, fe in proua di quello al- 
legato la teftimonianza di lui medefimo , malfime concorren- 
do in cflò tutte quelle parti, che Io poreano rendere degno di 
fede, che fono fomma prudenza, ecognitionenelle cofe del- 
lo Spirito, onde non poteua eflere ingannato . Gran finccrità , 
e lealtà , per il che non s' hà da temere , che habbia voluto in- 
gannare. Gran concordia dell’operc con le parole , che fa cre- 
dere, che habbia detto baiamente quello, che in fe per verità 
hà praticato . 

Concedimi dunque vna grafia (fupplico la tua benignità ) 
difereto Lettore , non pure di vdire, ma di ponderare i fen ci- 
menti, che a quello propofitohebbe a publicaredife Hello in 
varie occafioni, che ne io , nè altri potrebbe sì ben accennare , 
fe bene feriuefle con penna di Angiolo. Comincia dunque in 
quello modo. 

Per me non hò faputo penfare ad altro quella mattina , che 
a quell' Eternità , che ci afpetta , nella quale tutta via non mi 
fembra edere poco, ò nulla, fe non è quell'amore inuariabilo , 
e fempre attuale di quel gran Dio , che vi regna eternamente . 
Perche veramente mi pare , che il Paradifo farebbe frà tutte le 
pene dell’ Inferno, fe potefle eflere , che I* amore di Dio non vi 
folle. Al contrario, fe l’inferno folfe vii fuoco delfamor di Dio, 
mi fembra, che quei tormenti farebbero defiderabili.Io veggo, 
che tutti quei contenti Celelliali fono vn vero niente, in para- 
gone di quell’amore regnante . E di mcllieri certamente, ò mo- 
rire, ò amare Iddio . Io vorrei , ò che mi llrappaflero il cuore 
dalle vilcere, ò che , fe mi dimora in petto , non folfe per alrro , 
che per l'amore fanto di efso. Ah? m'intendete? è necefsario 
afsolutamente.òtrafportare da vero inoliti cuori apprefso a 
quel Rè immortale , c viuere del rutto vnicamentc per lui . 

Vn’alrra volta parlando con pirfoncfamigliari. Moriamo 
a noi medefimi , & à tutto ciò , che dipende da noi medelìmi . 
Mi pare, che noi non dobbiamo più viuere, che a Dio . Il cuore 
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mio, il mio fpirito per quello fa vna nuoua fai ita, e gli fenibra , 
che farà vero. Horsùnollro Signore farà noflro Signore , c 
chehabbiamoafare di qualfiuogliaaltracofa ? 

Scriuendoad vn Amico, con il quale lì communicaua con 
gran franchezza , e confidenza , dille . 

N ouello ardere totalmente è quello, co cui io fofpiro appreffò alt 
Amor Diuino,àfin che riempifea il mio cuor e, e lo faccia abbondare 
con le grafica benedizioni dello Spirito Santo. Se voi fapefle,come 
Dio tratta il mio cuore, voi ne ringratiarefie la fua bontà, e la fup- 
plic areft e, che mi donajfe lo fpirito di cofiglio,e di forteto per effe- 
guire,c omefideue l'infpirationi di fapicn\a,e d'intendimento, che 
mi dona.S opra il tutto ho il mio cuore pieno di vna infinita affettio - 
ne di eficre per sepre facrificato al puro, c sàio amore del Saluatore. 

Scrifl'ead vn* altro. 

E che e pure vna bella cofa di non viuere,che in Dio, non fati- 
car e, c he in Dio, non fi rallegrare , che in Dio . Io voglio mediante 
la gr alia di noflro Signore non effer cofa alcuna à per fona, e che 
nejfuno mifia c ofa alcuna, che in lui , e per lui . 

Ad vna perfona confidente hebbe à fcriuerc . 

V oi non mi fa pr e fi e credere , come io fento il mio cuore pieno di 
gran defiderij di feruire à Noflro Signore . 1 miei affetti fono così 
gradi fé mi pare, che fpero di far lo vn giorno, doppo che mi faro bra 
uame n te h umiliato dauanti àfua Diuina Maeftà. V tua Dio. Mi 
pare,c he il tutto non è più, che il niente, fe non in Dio, ad honore , 
e per amore di cui , nondimeno io amo più teneramente le Anime . 

Et in vn* altra occalìone. 

Io vo à fare vna reuifia per vna mia ri no Mattone flraordinaria 
à cui N oflro Signore m inulta difare,à fin che a mi far a, che quefii 
anni caduchi paffano, io mi prepari per quegli anni eterni , refpi- 
rando, e fofpirando alla Croce di noflro Signore . O Dio, che farei 
felicefe vn giorno,vfcendo dalla fanta Me fa, io trouajji il mio po- 
mer o,e miferabil cuore fuori del mio petto, e quello del mio Saluato- 
reflabilito infuo luogo . il mio fpirito , così mi fembra,e fi fenicio 
piu incarni nato alla purità del feruitio di Dio, & alt" Eternità • 

Haueua per fuprema legge del Tuo cuore la più gran gloria 
dell* amor Diuino, la quale afleriua confillere in abbruggiarc , 
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c confumare tutto ciò , che non è egli medefimo , per ridurre , 
econuertirctutto in fe, eflairandofi in quello modofoprail 
noflro nulla , c regnando nel Trono della noftra folitudine . 
Quello era il di lui fcopo, non hauendo altra ambinone, che di 
amare Dio, perche c Dio, come egli mcdclìmo affcrì con- 
quelle parole.* 

T utto pieno di trauerfie , c fante contradittioni, che fono fo- 
pragiunte alla mia tranquillità , con tutto ciò mi arrecano vna 
sì dolce, c foaue pace, che niente più a me prefagifeono . Così 
mi fembra.che Io llabi imento prolfimo dell’anima mia nel fuo 
Dio , che certamente non folo è la più grande , ma per mio au- 
uifo l’vnica ambitione , e paflìone del cuor mio , 

Quella fiamma di piacere veramente, e puramente a Dio 
compiacendoli della Diuina bontà.eperfettionefaccua, che 
pure a guifa di fiamma lì flanciaflc femprcpiù verfo l’ ili elsa— 
bontà Diuina con nuoui proponimenti . 

Iofinifcofdifseaqueftopropofiro,) finifeo quell’anno con 
ddidcrio, noa folamentc grande , ma cuocente di auuanzarmi 
Tempre più nel Tanto amore^hc io no ccflo di amare. Viua Dio 
fopra il nollro cuore . Vedete , dico il nollro cuore fparlaua- 
con vn'aniraa diuotajè fatto per quello . Ah ! perche non fia- 
mo noi ben pieni ? Voi non fapreftc imaginarui il fentimento, 
che hò di prefente di quello ddidcrio . Oh Dio , perche viue- 
remo noi l’anno feguente , fe non è per meglio amare quella- 
Bontà fourana . O che ella ci leui da quello mondo, ò che leni 
quello mondo dal cuor nollro, ò che faccia morire, òche ci 
faccia amare più la fua morte, che la noftra propria vita . 

Dimmi, Lettor diuoto , fe gli atti fin qui accennati non fono 
della più pura dilettione , che fi portano elfercirare verfo la di- 
uina Madia, infegnami per gratia , fe doue fi ritrouano più fu- 
blimi, anche nel Chorode’Serafinif 

Ma che la finezza , e perfezione dei medefimo amore non- 
andarti: a ferire, che il puro beneplacito, e gloria di Dio , e non 
in alcun modo il gullo,e 1* interefle proprio , non pure li dimo- 
ftra da quanto fin qui fi è detto , ma molto più da quello , che 
immediatamente foggiungerò. 


Se 
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Seiofapeflifhcbbe vna volta a dire,) che in me forte vnfol 
filo di afiéttione , che non foflc ò di Dio., ò veramente ordina- 
toàDio, ficuramente lo ftrapparei tutto incontinente. Seio 
fapetfì, che vna (o'a particella del mio cuore non forte m archa- 
taconlamarchadei Crocififlo, io non la vorrei nè pure rite- 
nere vn momento fo!o. Da qui procedea ciò, che vn Sacer- 
dote molto virtuofo, che lungo tempo l f haueua artìftito di 
Confeffore, & haueua vna gran cognitionc del fuo interno, 
arteriua : che non faceua ben*alcuno, nè per euitare l’Inferno, 
nè per acquiftare il Paradifo , ma (olamentc, e fcmplicem 9 nte 
per amor di Dio , temendolo, perche l'amaua , & amandolo, 
perche lo meritaua. 

Imperò l’amor Diuino entrato in poflefso di così bcU’anima 
la fece morire felicemente à (e ftefsa, per viuere tutta à Dio . 
La fpogliò di tutti i defiderij humani, e della (lima di fe mede- 
fimo, che non è meno attaccata allofpirito di quello, che la pel- 
le è congiunta alla carne: infine Io snodò di tutte le affettioni 
più amabili, affinché con maggior purità, tranquillità, efem- 
pliciti nonamafsc piùaltro, che il gufto, e beneplacito di Tua 
Diuina Macftà, la quale lo riueftiua dinuouocon affetti più 
eccellenti, ò pure de’ medefimi, che haueua renuntiato, maio 
vna maniera più eccellente, quale ripigliaua nonpiùpcrche 
gli fofsero vtili, honrfti, e dilette uoli , nati , ed atti à contentar 
1 * amor proprio, mà perche erano grati à Dio, vtili all* honor 
di Dio, e detonati alla gloria del medefimo Dio . HaUendo in 
quella maniera lafcilto il tutto , non ripigliaua 3 fare cola al- 
cuna, fe non , come la volcua Dio : non (oftentaua più il corpo 
fuo, fe non come Dio lo comanda; non fi udiaua più.fe non per 
feruire al proflìmo , & all’anima fua medefima , non fecondo, 
che erano più il fuo gufto, mà fecondo, che Dio lo defidccaua. 

Era la di lui volontà arriuata à tale indifferenza , per virtù 
di queft* amor puro, che quafi era, come ridotta , e totalmente 
trasformata nella volontà di Dio. Perche lalciando volere a 
Dio tutto ciò, che Dio voleua da lui, inlui, non volcua egli 
tanto in fe, come haueua la fua volontà in vna femplice , o 
generale attentione , per mezzo della quale , doppo che 1 fuc- 

9 certi 
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ceffi erano arriuati, gli acconfentiua, e gli riceucua facilmente . 
con dolcezza, e con ogni tranquillità. Maauanri,chefucce- | 
defilerò, fi può dire con verità , che la di lui anima dimor aua in 
vna fernplicc afpetrationc del tutto indifferente a tutto ciò , che 
piacelfe alla Diuina volontà di difporre. Per quello diceua, 
come habbiamo tocco di fopra, che voleua poche cofe, e quel- 
le poche , che voleua , anche molto poco . Perche non anrici- 
paua fopra Dio, nè faceua difegno dentro di fe di voler quella, 
o quell'altra cofa, mà afpettaua a voler quello , che Dio gli fi- 
gnitìcaua di volere, ò da lui, ò per lui . Non faceua, come fan- 
no molti, che benedicono Dio, e lo ringratiano di tutti i fuccelfi 
che la fua Diuina prouidenza difpone, è certo lodcuolmenre.c 
Tantamente . Mà forpalfando quelli a volo , lafciaua la cura a 
Dio di volere, e fare tutto ciò, che fi palfaua:& ancorché fe 
n’auuedefie ottimamente, follcuaua con tutto ciò il fuo cuore , 

& applicatalo di fua attentione alla dolcezza, e bontà Diuina, 
benedicendola, non negl'cffetti,& auuenimenti, che ella hà or- 
dinato , ma in fe medefima , e nella propria eccellenza . 

Quella fù la prattica ordinaria di quello pregiato Amante 
di Dio ma la medefima prattica nel fatto, che foggiungo lam- 
peggia a marauiglia. 

Due Meli appreflo , che la Madre di Chantal con 1* altro 
Compagne , che fi erano ragunate leco, hebbe dato principio 
alla picciola Congregatione, che penfauano di erigere nella 
Città d* Anisì, cadde inferma , come diceuamo di fopra, ma si 
grauemente , che da’ medici fù data onninamente perifpedita, 
come altre sì fù creduto, che con la fua morte la Congregatio- 
ne ancora nafeente farebbe pallata dalla Culla alla Tomba . 

Se Io fpirito del Religiofo Pallore , che era fiato il primo Au- 
tore, c Fondatore, ne reftafic tocco , e picco, lo lafcio imagina- 
reachifa rcflelfione fopra l’amore, che ciafcuno porta natu- 
ralmente a’fuoi parti . Con tutto ciò hebbe a dire alla medefi- 
ma Madre, che giaceua inferma • 

Può efsere.che Dio fi voglia contentare della noftra proua, 
e della buona volontà, che noi habbiamo hauueo di erigerli 
quella picciola compagnia,comc Hcomentò della volontà^rhe 

hebbe 
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hcbbe Àbramo di facrifìcargJi il Tuo Figlio . Se dunque piace 
alla fua Bontà , che noi ritorniamo a dietro della meta del car 
mino , fia fatta la fua volontà • 

Hora quello no fu già vn'atto di poca ralfegnatione.ma gra- 
diamo, e del tutto heroico,per cagione prima delle grandi vti- 
litadi.e frutti fpirituali da lui già prcueduti,chc quella maniera 
di viuerc doueua apportare all*Anime:poi perche Dio medefi- 
mo gli haueua i nfpirato (entimemi cfficaciflìmi,& imprclfo po- 
tentemente nell’animo il diflcgno dell’opera molti anni auanti» 
terzo, perche gli haueua riuelato i progredì , che doueuano fe- 
guircjcomc haueua predetto ad Abramo la moltiplicationo 
della fua poderità per mezzo del fuo Figlio lfaco,che haueua- 
comàdato di facrifìcare.onerua,che fublimità fu quella d'ama- 
re Dio puramente per Dio.-poiche in quell’opera ideila, che ha- 
ueua intraprefo per gloria di Dio, e per vbbidire al volere di 
Dio, lì modrò indifferente a tutti i fuccellì , che ordinafle il me- 
defìmo Dio*Grand'anima in vero.che non amando fuperfluità 
alcuna, nè con fuperfluità imaginabile, amaua folamcnte ciò, 
che Dio vuole, e come Dio vuole, amando Dio, & i fuoi amici 
in Dio , & i fuoi nemici per amor di Dio. £ fc bene amaua più 
cofe con Dio, non amaua però alcuna , fe non in Dio, e per rif- 
petto di Dio. Dio era quello, che amaua, non folamente fopra 
tutte le cofe, rnà in tutte le cofe che amauad’amaua vgualmcn- 
te in tutto, fecondo che il fuo Diuino beneplacito lo richiede- 
ua fuori di tutte le cofe , e fenza tutte le cofe . 

Le virtù, come diceuamo di fopra, formattano in qued’ 
Anima, come vna Otta Reale, tutte vnite, e concordi ad 
afpiraread vna perfettione fublime . Mà la carità era quella- 
che Ifcfgouernaua tutte, ma viucua, e regnaua , etcneualo 
feetro fopra tutte le affertion», facendo, che preferifle Dio con 
la fua volontà à tutte le cole indifferentemente , vniuerfal- 
mentc,e fenzariferua. ’ > .* ... .. 

Sin qui habbiamo veduto, come quedo gran Vefcouo amaf- 
fc Dio i e l’amaffc foloperrifpetto del medefimo Dio ,reda- 
hora , che veghiamo, fe nell’ occorrenze era amante di profer- 
ta ,ò pure d’ opera n incorno a che debbo chiederti vn fauore» 
- r i beni- 


240 Della Vita Di Monsignor 
benigno Lettore, di ripagare {correndo conia memoria le ftra- 
de,che babbiamo già pattate, i luoghi nc’qualiè ftato.i tempre 
l'età, che hà trafeorfo, le pcrfonc.con le quali.hà contrattato* de 
attionyche hà fatto, e toccarai conmano, che hà corrifpofto sé- 
prc così prudentemente , foaue, & efficacemente , che appena 
Dio hà richiedo conditione all’huomo neH’amarlo , che Fran- 
cefconon l’habbia puntuale, c conttantcmentcefleguito. 

Imperò fino da Giouinetto gli confacrò il cuore innocen- 
te, epuro, nè mai più glie l’hà ripigliato con offefa mortalo; 
anzi con l'incendio, che gli auuampaua nella Tedia, c Reggia 
dell’amore , che /emprc andò credendo , arriuò ad abbruciar- 
gli i! fegato , c con il continuo Tofpirare, e rcfpirare in Dio , & 
a Dio, i polmoni , che fcruono , come di mantici al cuore, no 
sedarono come pei colli da vn colpo di Tpada. L'Anima., 
poi, cheda’Theologi viencosìichiamata, inquanto informa, 

& anima la parte fcniitiua.fù impiegata nell' amor di Dio, con 
vna perfetta Toggettione della concupifcipile, & irafcibilc, che 
fono le due principali potenze in quello ordine ,a fegno talo,-; . 
chesìcomepareua, che non fapttte defiderare cofa fuori di 
Dio,& attinente al feruitio di Dio, così non poteua adirarli 
per qual lì voglia incontro del mondo, > i „< ( 

Della mente non dirò, fe non quello, che ne’ fuor feruti 
frequentemente inculca , che sì come la Calamira perfua in- 
nata proprietà, anche fra le maggiori agitationi del mare, ri- i 
mira Tempre inuariahilmt ntc il Polo, c quell’ herba , che dal 
giro del fole prende il nome, ancorché radicata in terra, firi- 
uolge fempre collantemente al corfo di quel fonte di Ipcc : e fi 
come i noftri Angeli Cuftodi, ancorile per eUcguicejl com-. ! 
mandamento Diuino ci pottino ndle manine ci cuflodtfcana 
in tutte le noftrc llrade, tutta volta fempre veggono la faccia^ 
del Padre, come hebbe a dire il Saluatore, coli Monfignoro 
di Sales , che per la loauità de’ fuoi cottomi fù ftimaro merita- 
mente calamita dc’cuori» anche fra le maggiori borafche di 
tribulationi , tenne fempre ilpenfieroriuolto a Dia, come a- 
Polo dell’ anima Tua; & ancorché còl corpo, quafì che con vn 
pefo a piedi dimorata io terra, col defidcrio conuerfaua , e fi 
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raggirali* con i muouimenti dello fpirito ; e benché come vi- 
gilantiflìmo Pallore fitramufafle in vn’Argo, tutto pieno di 
occhi per corrifpondere alla cuftodia della lua Greggia, tutta 
volta caminaua Tempre alla prelcnza di Dio. 

Ma anali forze hebbe,che tutte non impiegane con ogni pof- 
fibilc sforzo nel fcruitio di Dio, e nell* Amor fuo? Come dal 
VefuuiOyC dal Monte Etna di tépo in tempo fono vfeiti torrenti 
di fuoco.! che hanno abbruciato le campagne vicine; così da 
quel cuore , in cui 1* Amor Diuino haueua collocato il fuo re- 
gno, yfeiuano per la bocca fidine di Paradifo,che accendcuano 
1* Anime diuote, che concorreuano ad vdirlo nella fama dilet- 
tone: Dall* abbondanza del cuore la bocca parla per fentenza 
del Saluatore.e dalla pienezza della Carità, che fiamraeggiaua 
in quel petto fgorgauano fiumi di Amore, che nell* iftcflo tem- 
po inccndcuano , e fecondauano i cuori di Prouincie intiere.In 
ogni materia, che trattane, era così eloquente la lingua di que- 
llo Seruo di Dio, che tiraua gli animi degli afcoltanti.ouunque 
volea. Ma quando parlaua della calla dilctt ione, fembraua_. 
hauer catenelle di oro, che legauano più llrettamenre gli animi 
che quelle di Hercole Gallico finte dall* Antichità. Quattro 
mila,e più Prediche sì narra, che quello Oratore Diuino facctic 
nel corfo di fua vita,& in tutte fù ammirabile: ma in quelle, che 
fece dell* Amor di Dio, che erano le più frequenti, arri uò a 
priuarc in certo modo gli Vditori del libero arbitrio. Quindi 
non meno vera, che acutaméte hebbe a dire Madama di Mom- 
penfiere , che Monfignore di Geneua con le fue Prediche gli 
haueua fatto vn danno irreparabile, & era, che non guftaua più 
di altro Predicatore, perche doue gli altri Dicitori coni di- 
feorfi volano, come per aria, Monfignor di Geneua feendewu 
alla preda , e come Oratore del Tanto amore inuelliua fubita- 
mentc il cuore , e fe ne rendeua padrone • Da quello nacque, 
che da ogni parte concorreuano Anime grandi non folo per 
fottomctterli alla di lui direttione , e per godere delle di lui 
conferenze priuate, nelle quali, come da più vicino adaliua* 
incontinente l'animo, di chi lo afcoltaua , ma di più folamente 
per vederlo, perche non pure conia lingua, ma con la fola- 

villa 


141 Della Vita Di Monsignor 
villa innamoraua di Dio. Raccontali a quello prono lira, co- 
rnei* vltima volta, che fù in Lione, vh Perfonaggiodi graiu 

qua'ità venne da lontano Paefe,foIo per mirarlo, &hauendo 
in cafa di Monlìgnore Arciuefcouo Marcamonte , doue prati'- 
zaua » appagato in ciò le fue honoratc voglie, lenza fare altro 
montò a Cauallo, e ritomò,d*onde era venuto.- • ■ •• • 

Ma perche la linguale bene ègrancfinftromentp per phbli- 
care le °lorie dell’araor fanto, tutta volta è confinata dàlPangu- 
flic de lfuogo,rift retta dalia breuità del tcmpoilimitata dal nu- 
mero delle perfone,che l'afcoltano; il valorofo Campiòne,chc 
fapcua beni(Timo,che doue in tutte le altre cofe l'huomo notila 
può prendere con Dio, non potendo rifondere vno per mille, 
nell'amor folo per gioftrare,fc bene non del pari, col medefimo 
ardì fantamente di guerreggiar con la Diuinità, prendendo la 
penna in mano,c feriuendo dell’amor di Dio,ncl mig ior modo 
che mai huorno fcriuefle. Sfidò in certa maniera a (ingoiar cer- 
tame rimméfità,PEternità,c l'Infinità di Dio, perche con i fuoi 
ferirti ottenne di fcruire alla fama dilettionein tutti i luoghi,* 
in tutti i t£pi, & in tutte l\mioni,chc fi ritroui Iddio.Ma perche 
del valorcdi quella penna habbiamo detto, fecondo la noftra 
debole capacità a fuo luogo, paflaremo bora alla ma ho, fendo 
veriflimo j’alfiomadi San Gregorio, cheìlOn vi ha proua mag- 
giore deli , amorvero,chcr'opcra./'wÀ/*//V^ir<7/Wj txhibitiè 
e Jì operi s . Che fe noi «richiamarcinó alla mente tutte le anioni I 
di quello grand’Operario nella Chiefa di Dio,tróuaremò,che 
fc tutta la di lui Vita, non fù altro, che vna battaglia, che con vn* 
elltrcico numeroliflimo, non di Soldati, ma di fantilfime opera- 
tiorvi, fece per acquillar la Città, c Rocca dell’amor diDio;vna 
peròfùtancoplù (ingoiare, quanto che in effe HSaluatorc per 
tre volte ripofe la finezza, e perfettione del J fuo atndre, quan- 
do per tré volte replicò a San Pietro, che 1* amaUa più di tutti, 
moftraOe quello in pafeere la Greggia, che gli haueua com- 
metta . Simon lo Aiitìls diligix mt p/*r kit * Pafce ones mtAs. 

imperò celebrate le Nozze dcllò'iSpofttlitio fpiriluale tra 
lui, e quella fua Chiefa, attefe così dì propolìto a èòmpirc Io 

fvfc ob!igationi,chc/ronfcguì perecctlletìza qUtì tre beni , che 

ìTco- 

La - - — — — = 


I 


Francesco Di Sàles Vbsc. Di Geneva. 24$ 
i Teologi riconolicono nel Matrimonio » e fono Sacramento , 
Fcde,c Prole ; Sacraménto, perche con l'amore /labile, & inua- 
riabile, che gli profefsò fempre, non per ccrcmonia,& in appa- 
renza, ma per realtà, è verità ; fenza che niuna altra offerta di 

I altra Spola , benché più ricca , e più honoreuole , ne lo potcfTe 
mai per vn fol momento straccare , non pure in effetto , ma nc 
anche in affetto, venne a lignificare in maniera eccellente q ucl 
vincolo indiffolubile delPvnione hipoflatica, che celebrò il 
Figlio di Dio con la Natura humana, di cui fcrifle San Giouan- 
ni Damafceno.* Sluod fernet ajfumpjìt, nunqttam dtmifit . Fede, 
perche mentre con l’ opere compii puntualiflimamente, quan- 
to haueua promcfso a Dio nella fuaconfecratione con parole : 
adempì perfettamente, quanto lignifica quello nome di Fede, 
che da'Latini fmcosì chiamata, perche sì fà quello, che li dice ,• 
Fides eo quod fiat, quod dteitur \ Prole finalmente , che fu i’vl- 
rimo tra’ beni dello Sponfalitio fpirituale, perche con verità 
poteua con San Paolo fintamente gloriarli, e dire a gran parte 
dc’fuoi Diocefani queiriftelTe parole, che i’Apollolo nella lùa 
prima Epiftola fcrilfe a* Corinti, Ndm fi decem milita Peddgo- 
gorum habeatìs in ChriJ?o,fed non multo* Patret . Ndm ih C bri- 
fi* lefu per Euavgelium ego ves gcnui. Perche con la virtù , Se 
efficacia della parola di Dio, haùeua generato alla vera Fede 
gran parte: di quei Popoli, e quelli» che haueua rrouato fedeli, 
uromode, & auanzò in modo nel rimordi Dio, e nella diuotio- 
ne,che doue prima non lenza difficoltà li confelTauano, e com- 
municàuano folo vna volta l’anno;quàdo inllà il precetto della 
Ghiefa, animati pofeia dnuigoriti dalle parole , e mólto più 
dal Pclfcmpro di sì buon Pallóre, frequétduano riucrenteméte, 
e con leruore grande i Sacraméti.la maggior parte tutte le Do- 
me nicheìc qu cicche erano meivdìuoti, al meno !è felle fòlchtoi . 

' - Ma perchè là finezza dcllycarità’rifplende piànti (offrine il 
male,' chenclPopcnàreil bene ;triè»toiìne aj preferite Capito- 
lo, con foggiungéré*che a quanto dille, fcrilfe Jp fece per 1* amor 
regnante di Dio,fopra pofe come vn velo, la fofferenza grande. 
Se vni uerfale , cheinolkò in tutte/1* occorrenze » Non mifer- 
moa ridirebbe patìnèllacróbba^enzat^v'owQjlrettftaalcuno, 

2 non 
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nonché fenza giuda caufa» folo perche mantCneua contante- 
mente la giurisditionc Ecdefiaftica. Soffrr ne* parenti, che 
per Tuo amore furono più volte trauaeliati , c podi in gran ci- 
menti, Sopportò nel corpo.che non mio più volte dalla mor- 
te rinunciato , ma di fatto nel Paefedi Ges fù dagli Hcretici 
auuelenato. Patì nella riputatone, nella quale più volte a 
torto fu malamentc,da chi men doucua,intaccato . Patì molto 
più nell* animo, perche gli fù fpeflo dal coltello del dolore tra- 
palato, come all'horav-che intefe, come vn Ecclcfiadico hauc- 
ua apodatato dalla Fede. Infomma la di lui vita fùvna per- 
petua fofferenza , nella quale, quanto fi aifinafle nell* amoro , 
pregoti a conofcerlo dalle di lui parole , che foggiungo . 

Primieramente hebbe vna volta a dire , fe non è altro, che il 
mio Saluatore, che amo, perche non Tamaro io tanto nel 
Monte Caluario, che nel Mopte Taborre , poiché così vera , e 
realmente fi troua ncll'vqo, come nelTaltro? E perche non 
dirò io cosà cordialmente in vno, come nell* altro, buona cofa 
è I* eflcr qui? Io amo il Saluatore in Egitto, fena* amare T 
Egitto, perche non I* amaro così parimente nel conuito di Si- 
mone Leprofo , lenza amare il fedino , & il regalo ? E fe io T 
amo tra le bedemmie, che vomitano contro di lui , fenza ama- 
re le bedemmie , perche non T amaro ancora profumato coxu 
Tvngucnto pretiofo della Maddalena , fenza amarene Pvn- 
guento, nòia fragranza . 

Nc la pratticadifcordaua dalla lingua, ò dalla penna. Co- 
me parlaua , c feri ueua, così pratticaua . Dal che fi vede , che 
quedo Seruo di Dio amaua tanto il Saluatore > conficcato iiu 
vna Croce , quanto 1* amaua rifplcndente di gloria , come vn 
Sole , .qio 1 ; ii ti. 1 j ■ . ». * 

Male bene dimaua , che il patire foffe il vero cibo, Se ali- 
mento dell'amore, tutta volta prezzaua molto piò le Croci, che 
il Signore ci inula, che quellc,che fabri chiamo da noi mede- 
fimi , dante che quelle , che noi riceuiamo dallo mano di Dio, 
. gli fono più accette, purché fiano da noi riceuute di buon-, 
cuore, eper amore della fua finta volontà : perche douc vi 
òmancodclnoftro, vi hà piùdiDio, La pura, efempliee 
I " c jP accct- 
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accettatione della volontà di Dio* rende la fofferenza tota 
mente perfetta . Pendere , che da lui vctiiua eccellentemente 
(piegato col feguente difeorfo. 

Mai (diceua) fi è hauuto ficurezza di qual legno forte fabri- 
cata la Croce di noftro Signore . Quello non è per altro , per 
quanto io penfo , che a fine , che noi amaffitno vgualmcntc lo 
Croci , che ci inuiarebbf , di qual fi voglia legno fodero com- 
pone, e che non dicelfimo, quella, ò quella Crope non è punto 
amabile, perche non è fabricata di tal legno . Se migliori fono 
le più pelanti , le quali fono contro il noftro gy Ilo , f econdo la 
portione inferiore del cuore. Icilicij, le difciplinc,i digiuni, 
e cofe limili, fono come Theatro , doue fpicca la gcneroliti de' 
figliuoli dalla Croce . Ma con tutto ciò le Croci , che noi fa- 
brichiamo, ò pure imitiamo fono Tempre vn tantino piaceuoli, 
perche femprc vi è del noftro, c per quello crucifiggono mono, 
ma a quelle , che vengono contro la volontà noftra , fenza no- 
ftra elettione, è di meftieri humiliarfi loro , abbracciandole di 
cuore. La lunghezza della Croce accrcfcc il loro prezzo, 
perche non vi ha pena dura, fe non quella, che dura . Ma è ne- 
ceflario perfeuerarui fino alla morte, perche non bifogna cflere 
altrimente , che noftro Signore , il quale vi fu attaccato còil. 
ferri . & inchiodato infeparabilmente fino alla Morte . 

Vedi fCriftiano Lettore) come parla altamente della fotfe- 
renza , nella quale vpleija per via di humile irtiitatione gareg- 
giare con il Saldatore pollo in Croce, e da qui argomenta il 
modo, che tenue in amare Iddio, che fù veramente ottimo , 
perche fu fenza modo. . ujo ; , u ; c . 

Della Carità ver fo il prfiffìmo l Cap. V* 

■ .V ’ 1 ' ■ T ! , l 

S E la morte con tagliare il filo della. vita à quello incom- 
parabile Prelato non haucllc inuidiato.al Criftianefimo 
vn T rattato deli* Amor del Proflìmo , che llaua in quel procin- 
to fabricando, non punto dilfimile ai Trattato dell Amor di 
Dio, chehaucua dato in luce, con tanto beneficio dell’ Ani- 
me , non mLfarcbbe punto difficile io llendcrc quello Capito- 
ti 3 10 _J 
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lo della di lui carità verfo il medefimo Profilino* Imperòc 
certo , che in quello haurebbe fcnza auertirc lafciaro vna inda- 
gine viua , c fpirante di fe medefimo , come hà facto nel Trac* 
tato delPAmor eli Dio.. Ma non oliarne» che nò egli, nè altri , 
come egli medefimo otteruò, habbia publicato volume Intie- 
ro Copra quefla materia , e là doue per Centenza diSant* Ago- 
ftino , e dottrina corrente di tutti iTheologi il precttto. dell* 
amordiDio, non fi può compitamente ofleruare in quella^ 
vita , ma Colo nell’ altra ; l’amordel Proltìmo per cagione di 
molti interdfi, che partano fra’ mortali, incontri, difficulcadi 
innumerabili , non lafciàròper tanto di farne vno sbozzo, 
benché imperfetto , acciò come dice i! prouerbio , dal piede fi 
venga in cognitione della grandezzadi quei, che nella dilcé- 
tionc del Proffimo fu veramente Gigante Cpirituale. MattV- 
me che fra quelli due amori di Dio , e del Profilalo , fenza vi» 
tió sì ammette circolo, e sì come il diletto Difcepolo hebbeu 
mille ragioni di aderite , che chi non ama il fuo Fratello , che 
vede , molto mbno può amare Dio, cheèinuifibilethauendo 
tanta parte gli occhi nell’ amore >, così beniflimo procedo 
1* argomento , che chi ama il Profilino , non oftaoce che fia im- 
paciata di tante iinperfirffioni , molto più ama Dio, che è viu 
lommo, & infinito bene * Che però il'noClfd Francefco , come 
verfacilfimo inqhefla artfc, che è Patte propria de‘Serafini, 
veggendo , che dòuc Dio è noflroDiò,- perche non hà bifogno 
de’ nollri beni , il Proffimo àìl* incontro per le molte mi ferie, 
delle quali è ripieno, hà bifogno de*noflri follieui , e fotten- 
trare inluogo di Dio, procurò con tutte le forze, confouuc- 
nirc alle neccflità di quelli»fupplire à quel tanto , che n on po- 
teua compire con quegli , per la faa infinita fufficieiua . 

Varie furono le forme preferitte da’Santi nelPamarc .co- 
me fi deue, il Profilino « Ditterò alcuni, che quella confifteua , 
in non fargli diale alcuno, & infarglitutto.il beac , che mai ci » 
foflepottìbile laggiùnfero altri, che quello, efa amor vero del 
Profumo, che nòti foia era amor prudente, ma amor dolce, & 
amor &>rte bma la forma, che preferifle Iddio di amarlò , come 
fe tnedcflmo , a mio giudwia nonfolo è ia più perfetta, ma-, 

conti- 
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contiene in fe, non pure le accennate , ma tutte quelle , che sì 
poflano preferiuere con eminenza . 

A quella forma dunque sì appigliò Franccfco, come que- 
gli, che nell* amare altri , alpirò Tempre alla fomma perfettio- 
ne, e la compì di modo, che nell* procacciargli i beni edemi 
del corpo , e dell’ animo, s’inoltrò tanto , che quali trapafsò la 
meta prefitta da Dio , e l* amò in certo modo più che le dello . 

Quanto ai beni edemi *è più che chiaro, perche cglij>cr(e 
dello , non pure non gli defiderò , ma più todo gli rinuncio , la- 
rdando a’ fuoi Fratelli , non ottante , che fotte primogenita » li; 
bero tutto il Tuo patrimonio, & i doni reali, qhc in varie oc? 
caconi gli furono gratiofamente offerti, ò rifiutò con pari cor- 
tefia , e gcncrofità , ò le pure gli accettò* gli didribuì con egual 
prontezza, e liberalità, ò alle Chicle, òa’poueri.* e dell’ en- 
trate Ecclcfiadiche , che erano molto tenui , & appena gli ba- 
ftauano per viuere con decoro, conforme alla Dignità , e gra- 
do Epifcopale,fece sì gran parte a* bilognoli , che fù |ran ma- 
ufglia,che,consì poco habbia fatto tanto, come sì dirà a», 
fuo luogo . 

Circa i beni del corpo è parimente noto , che fù molto più 
follccito in prouederc ad altri , che a fc medefimo , perche do- 
ue per le detto, sì nel vitto, come nel vedito, era di facil iflima- 
contentatura,. amando più i cibi grotti, che i dilicati , elebe- 
uande communi, che rifquifitc, allegando di ciò fare, noiu 
per virtù , ma per indinatione naturale , richiedendo ciò la na- 
turalezza del fuottomaco. Per iForad ieri, che (petto allog- 
eiaua, maflime quando facea i Sinodi, e per gli infermi, abi- 
fognrdc’ quali inuigilaua.procuraua, che fodero ottimamente 
trattati. Delle vedi, oon parlo, perchefc bene quelle della 
Dignitìvoleua, che fodero conforme a’ (acri Canonidi lamu 
femplice, (enza'mai adoprare feta.procuraua però, che lotterò 
ncttci.e monde: ma circa quelle della perfona , che adopraua-, 
(otto , lì contentaua di ogni cola . Douc per ricoprire 1* altrui 
nudità , non dubitodifpQgliarfi fino della propria camilcia , 1 

Mapafliamo più oltre» & arriuiamo alla fa!u. e corporale, 
che daogmhuQUJD viene ftfoaiapjù di ogni altra cola, do» 

0.4 '•* \ 


248 Della Vita Di Monsignor 
la gratia Diurna . Perfcfleflofu Tempre del tutto indifferente, 
unto all* infermità, quanto alla fanità, e nelle malattie, che gli 
foprauennero, che furono rare , matùolto graui, nonfi pùotè 
mai indurre à fare vna minima oratione a Dio, acciò Io liberaf- 
fe,mafiremifefemprealfuoDiuino volerer’àdoueper libera- 
re altri da tutte le forti di male, non pure orò, & orò più volte, c 
di cuore , ma faticò di maniera con le lue inftanzela Diurna». 
Bontà, che impetrò loro perfetta fanifà. Quindi raccontano, che 
liberale più di cinquecento Indemoniati, che gli furono con- 
dotti , in diuerfi tempi. Rifanafle molti, e molti, che flauauo ag- 
grauati da’febri mortali. Reftkuifle all’ vfo primiero di ragione 
gran quàtità di huomini , e donne, che patiuano humori malin- 
conici, & anche pazzi, e furio'fi.'Imptrraflc figliuoli a perfono 
flebili. Curafie diuerfi paralitici. E -di più rifufcitafleancho 
tré Morti . Soprartcdo di raccontare in quello luogo i cali par- 
ticolari, perche mi riferbo di ciò fare a* Tuoi propri) capi. La ve- 
rità fu, che moftrò Tempre tal premura a beneficio dc’poueri 
infermi, che non folo vilitaua egli di perfona frequentemente.» 
gli Hofpedali,con fommo amore, e benignità, & andaua da tut- 
ti quei, che Io faceùano chiamare, ma di più creile da principio 
la Congregàtione della Vifitatione , a fine di vifirare, c confo- 
lare le pbuere inferme, che giaceanonc gli Hofpedali . 

In Padoa ancor giouine ftudenfe , rrouandofiin pericolo di 
morte , lafeiò* per Tcflamt nto-, che il Tuo Corpo forte dato 
gli Anatomifii, a fine di gioùare tosi morto a*proffimi, già che 
in vita ftimaua efler flato loro del tutto inutile . 

Sendo vna volta importunato da’ Medici dipreuenirc con_. 
rimedi), e medicamenti Tapoplefia, che lo minacciaua.edi 
Eaùerfi cura , rifpofe lóro, fiorendo cura di viuere,comefi 
delie, quanto poi alla mia morte, ne falcio il penficro a Dio» 
Cosìtratraua il fuo Corpo. ■ _ 

•- Ma fc altri fi crouaiia in tal'tàfo, non quietaua mai , fino che 
per tempo gli forte applicato conuenientc rimedio. Dalchcfi 
cQnchiude , che qùanto a’ beni del corpo arriuò ad amare tal 
*^raipfolfimi,piùchc Temedcfimo. ' , ’■ 

Confermali quello dalla facilità, c benignità ecccfliua , con 

T ) la 


Francesco Di Sales Vesc. Di Gene va. 249 
la quale a tutte le horc, intatti i luoghi» in tutte le occorrenze 
trattaua con ogni forte di perfonc . Perche non pure, non ricu- 
faua mai alcuno per infimo, che folle, mà ammettcua tutti, rice- 
ueua , e fentiua tutti, e procuraua di rimandare da fe tutti con- 
forti. A quello effetto tlaueua datoordme efprefib a*Seruitori 
di tenere Tempre le potte aperte» e chiunque veniffe per l’au- 
dienza introdurlo fobico , lenza farlo afpcttare: e fe tal-nora vc- 
deua ipoueri. lotto vn portico, ènei cortile, chcafpettauano, 
feendeua incontinente, e con tutta lafoauità ; & affabilità pot- 
abile non pure vdiualc foro ragioni, ma prendeua i memoriali 
pér quanto prima , e per lo più sbrigarli in quel tempo medefi- 
mo. Non mancarono amici, e feruitori, che piti volte, con ogni 
buon termine l’auuifarono, che in quel modo di fare, con non 
rifiutare mai cola alcuna ad alcuno, con dare orecchio à tutti i 
negotij, che gli veniuano arrecati, con fcruire a tutti in bore-, 
importune, nelle quali doueua rillorare la natura faticata, ò col 
cibo, ò col ripofo, atterraua la foa fanità, e fipriuaua di non po- 
chi anni di vita .* ma il feruorofo Prelato rifpofe femprc loro, 
chela vera carità non sà.nèpuò negare cola alcuna al fuoprof- 
&no;echcaluinonimportaua viuerediece anni più, òmeno, 
purché viueffe, c morifle con la carità dclproffimo. 

Vedo gli hofti medefim» in tanti viaggi, che fece, vsòtalo 
ecceffò dicortefia, che non pure non volle mai» che fi dimi- 
nuite niente di quello, che chiedeuano, ma parlala , e fitrat- 
tcneua con elfi loro con dolcezza ftraordinaria , dicendo a* 
fuoi Scruitori, che non fipoteano mai à ballanza riconofccre 
per 1* incommodità, che riccuono in alloggiare nelle loro cafc 
tutte le forti di paflàggieri. Vfaua altresì grande induflriad* 
non incommodare neffuno» nè permettevra, che alcuno fi ri- 
ffringeffè.ò's'kicommòdaffc per foorrfpettome’trè meli di dia- 
te, che nell* viri trio di foa vita dimorò in Torino nel monaftero 
della Confolata de’ Padri Fughenfì, fu tale il patimento, che> 

1 tollerò peri caldi eccclfiui, che regnauano, hauendo egli per 
foa habitatione piùtofto vna Stufa, che vna Camera.che i Padri 
^èffortàrono più volte adaecmare altre più commode habita- 
tioai»che da foa Altezza, e da’ Signori fuoi amici gli veniuano 

offerte. 
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offerte. Ma forridendo rifpofe fempre loro, e che dunque mi 
volete cacciar di cafa?E vi continuò fino al fuo ritorno, con tale 
allegrezza , che edifiaò fommamente tutto quel Monaftero. 

Fòchi fcriflc, che fe foflc flato ricercato di vendere fc fteflò 
per liberar il proflimo Phauercbbc fatto di buon cuore, come 
fece San Paolino Vefcouo di Nola, poiché diceua, che Dio 
gii baucua dato quello cuore d* amare Iddio nel proflimo , & il 
proflimo in Dio. 

j Ma quantoi beni temporali , e corporali cedono ip perfet- 

tione a’ fpirituali, & eterni, altrettanto preuatfe r amore , chei» 
Francefco portaua a’proflimi, in ordine alla gratia, & alla glo- 
ria a quello, che profcfsò a'medcfimi , rifpetto a’bcnì eterni, 
e del corpo . . 

Sopra di che fcriuendo alla Madre di Chantal, hebbe adire, 
quando maifiliquefaremo noi per defiderio di amare i noftri 
proflimi? Orandomi* faremo per veder* i cuori di tutti i no- 
ftri fratelli nel petto del noftro Signor Giesù Crifto ? Ahi.ahi! 
fin che la mente rimirali proflimo fuori diquelpettofacratif- 
fimo, corre pericolo di non amarlo, ò puramente, ò collante- 
mente, òvgaalmente» I, • 0al 

Ma in quel fonte di dilettione, chi non Pamarebbe; Chi 
nonlotol/erarebbc? Chi non fofirirebbe di buon cuore tutte 
le di lui imperfcttioni? Chilogiudicarebbe molcfto? Chi Io 
ftiraarebbe importuno? Veramente, che il proflimo nel feno 
amabiliflimo del Redentore fi troua dilettiflimo, e tanto ama- 
bile, che P amante per amor di lui non recufa di perire. 

Richiedo vna fiata, le ammettere fidouefse nella Vi fitatio- 
ne vna certa Dama, di cui la fama haueuadiuujgatp, che non 
hauefsc cuftodito , come fi conuiene,la fua honeftà , difse. fran- 
camente, che intorno a ciò non era bifogno di fentirc il fuo 
parere, poiché per ragione della Carità, non faceva eccettio- 
nedi perfone* 

Chiedendo vnaNonitia importunamente d*efsere ammefsa 
alla profeflione , c dimandandogli la Madre di Chantal , che fi 
doueua fare in qucfto calo, Tifpofe con la lolita dolcezza, colà 
deue abbondare la noftra carità, dque manca P altrui humiltà . 

Così 

f 
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Costi coftumò Tempre fin’ da putto di cfcufarc le altrui impcr- 
fetrioni ,«è mai querelarti d* alcuno , aderendo , che appena fi 
può far querela, lenza offendere la Carità * 

Soccorreua fpeflo con larghe limoline le Donne mal viucn- 
ti , e non tralalciaua mezzo alcuno per ridurle alla murationc 
dc’coftumi . S'opponeuanoi di lui miniftri con dirgli, che con 
fimil ge nte pcrdcua il tempore la fpefa ; ma egli replicaua loro, 
che Umifcriadi quella con'ditionedi perfonc era veramente^ 
eftrema, ma lino che reftaua alcuna Speranza di conuerrirle , 
era mefticri louuemrle.. u. 

Riprcfe 1* mdifcretozelo de'medefimi , i quali veggcndolo 
fempre attorniato di gente abbietta per negotij di poco mo- 
mento , non poteano {offrire , che , sì come à loro fcmbraua_, , 
ftefle quali (empre occupato in far nulla, con danpo della Tua 
fanità, con dir loro , che i negotij di poco rilieuo imporrauano 
tanto a'piccioli, quanto a’ Grandi quei di gran momento , che 
péro era debitore dì confolatione, non pure a'faufj, ma a gl’in- t 
fipicnn , così richiedendo la Carità * 

Soleua dire, che ramor di Dio, e l'amore del proflimo,fo- 
no, come due gemelli , nati di vn mede fimo parto , e fono vna 
médéfirria cònftcllatione : e che quando vno fi ammala, l'altro 
pure s’inferma, quando quelli gode fanità * quegli anche è ro- 
birfto, e fe vno chiede, 1* altro pure dimanda, e che tratta d'itn-’ 
polfibilé di amare Dio , fc parimente non fi ama il proffimo : e 
però a* peccatori penitenti moftraua vifeere di Carità ftraor - ' 
dinaria , attribuendo L loro peccati alla fragilità ,. e con tutti i 
benefici) potàbili pcocuraua ridurli ad vna vera penitenza ^ 
Hatteua per maffitna irrefragabile , che lo fpirito. di dolcezza: 
èlbfpirito diDio, come quello di mortificarione cloipirito» 
dclCrocefiflo^ Quindi foggiungeua, chefehauelfencl^etcr* 
no Giuditio da cfler fententiato, ò di foucrchio rigore, .ò di fo- 
uerchia piaceuolezza , amaua meglio, con. Sam’‘Anfelma d*' 
eflefe punito , per la foucrchia benignità, perche quella anche* 
in Dio a beneficio de* mortali foprabonda .. 

Non haurci mai fine, fe volerti in.qucfto.luogoepilógaro i 
quanto fcce,cpatì per la falutc delle Anime, potcndo egii con. • 

ogni 
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ogni verità gloriarti con Sant’Agotyino, e con San Paolo, d’ha- 
ucrc tutto ileorfodi fua vita impiegato tutti i fuoi talenti pcj 
la communc fatuezza de’ proflìmi commiferando le miferie lo- 
ro, /offerendo la loro debolezza, diflìmulando l'ignoranza, 
•compatendo alla ma litia, correggendo glicrrori , riprenden- 
do i peccati, prendendoli, come buon Pallore à guifa di peco- 
! relle /marrite (opra le (palle, e trafportadoli dallo flato di dan- 
, natione.allo flato della grati*, dall'Herefia alla Fcde.dairAthe- 
! ifmo,alla recognitione del vero Dio,dall'oflinatione,alla oom- 
puntione.prouedendoli di ottimi pafcoli della parola di Dio, e 
di buoni elfcmpij , c di Santilfimi Sacramenti , e ditutti i mezzi 
neceffarij, per il confeguimento della vita eterna . Finalmente 
non potrei elfer tacciato di adustione, fé conchiudcfli quello 
Capitolo con dire, che Monfignor France/co di Salesfù come 
vn pozzo, & vn fonte publico.douc tutti con ógni facilità a tut- 
te l’hore potcuaao.attingerc quelle acque falutari, che loro fa- 
| ceano di meftieri . Vn’Officina miftica di tutti i beni»doue niu- 
i no riceuè mai negatiui.di quanto fapefle dimandare. VnSole 
fplendidilfimo , & ardenciCUmo di commune beneficenza, dal 
; cui calore, c dallaeui carioche ogni giorno fpuntaua , niuno 
dal primo all’ vltimo fipotea nafeondere, Non.tft^uife ahfctn- 
dat à caler* tétti „ Sendo che la di lui vita fu vn’ eflcrcitio attua- 
le, e continuo di carità perfetta, c verfo Dio,e verfo il Proflimo. 

Della Religione* e Diuotioneì Cap, VL 

S E la virtù della vera Religione per fentimento communc 
di tutti quei, che non pure -dottamente ne/cfiflero, ma 
con ogni puntualità, e /cruore la praticarono, confitte nel 
culto legittimo, e purilfimo di Dio , a cui , come a primo prin- 
cipio, & vltimo fine di tutte le cole, fi deue da mortali per ti- 
tolo di foggcttionc, c valfallaggio ogni gloria ,& honorc, con- 
forme a’Riti /acri, che da Chiela Santa ci vengono preferirti . . 
Monfignor Francefco di Salcs, sì come' nell cfsercitio delle-» 
tré virtudi Theologiche, che riguardano immediatamente Id- 
dio , fù come habbiamo veduto, veramente infigne , cq&ì in- 

quella , 
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quefta , che s* impiega nella di lui veneratione,riufcì (ingoiar* 
mence eminente* . . 

Imperò dal punto , che (opra 1* orizonte della di lui mento 
fpuntò ilprimo raggio della cognitione di Dio, (ino ali* vltima 
horaàn cui al mcdeiùno refe lo fpiiito, ninna cofa trala£ciò,che 
(e haueffe pramcato„mcritaincnte da tutti (e gli accordarebbe 
quella preeminenza . Non mi fermo in quelle prime anioni , 
nelle quali conil buono indirizzo della Madre,e de*Macftri, s* 
impiegò da putto, come in dire oratioai» ergere altarini matti- 
na, e fera , ringratiare Dio, dieffer (lato preferuato in quello 
notte, & in quel giorno,vdire attcntemente la Meflfa.dire la Co- 
rona, recitare l*Vfficio della Vergine, e limili, che furono, come 
preludij di altre opcrationi più perfette, in quello ordine intra- 
prefo da lui,arriuato che fù ad età più matura; effendo giouine, 
e trouandofi nell'Vniuerfità di Parigi, coltiuò di maniera quei 
primi femi riceuuti nella pueritia»chc non ottante, che fofle de- 
dito fuor di modo allo (iòdio delle buòne Arti, per Pacquifto 
delle quali fi era colà trasferito* tutta volta, feppe cosi bene ac- 
coppiare gli eflerckijdi pietà>con quelli delle lettere, che non 
pure non fumpediuano-aflieme, ma più toftoffaiutauano vi- 
cende uolmente : e si come neH*applicatione deiringegno, per 
riufeir veramente dotto, fi lafciò addietro i fuoi Condilcepoli , ; 
cosi nella coltura dell’affetto per diuentare (incera mente diuo- 1 
to„(upcròdi gran lunga tutti. Ben*è vero, che come nuouo,& 
anche inefperto nella prattica>& ette rcitio- della vera diuotionc 
di cui fatto Vefcouo,diuennc ottimo,c quali (ingoiar Macllro , 
vetò in vafeoglio-, in cui fogliono vrtare la maggior paste de ; 
gli huominiiche non fependo>ioche confitta laverà diuotionc> 
affettano più di parere, .che di edere realmente diuoti* 

Ma acciòil Lettore ven®a in- più chiara cognitione del far- ! 
fio„mi fcruirò delle parole del medefimo per i (piegar b ► Dice 
adunque * Effendo io Scuoiare in Parigi molte giouine , mi 
prefe vn feritore % Se vn* ardore (Ir aordinario di edere Santo * 
e perfetto. Cominciai per tanto a mettermi nella (àntafiau,. 
che per quello era di meftieri». che piegali* il capo (opralo 
fpalle y mentre diceuo l* Vfficio della Vergine « pecche «a*afc- 
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troScuolaro, che era veramente Santo» lofaceuajilchefcci 
ftudiolamente per qualche tempo , fenza che per quello io di- 
uenifli più Tanto* Sin qui l'ingenuo Prelato» fauellandodi 
quel Tuo primo errore io materia di diuotionc. Mapofcia- 
accortoli con l'vntione, & infegnamenti dello fpirito , che la- 
vera diuotione non confitte in torcere il collo » ne in certe ap- 
parenze » c getti del corpo , ma nella foggettione , e prontezza 
dell* animo , ad ogni cenno di Dio : in tutto i l retto di Tua vita- 
fuggì con fornma diligenza ogni efterna affettione » (limando- 
la prudentemente, come in fatti è, più torto vanità, che vera pie- 
tà . Profequendo in quello modo la nauigationc de'fuoi cflcr- 
citij, tanto littcrarij, quanto religiofi in quel pelago della Vni- 
uerfità di Parigi, fopragiunto come dall'horribile tempetta da 
quella fiera temanone, con cui il commune nemico procurò 
d’imprimcrglLnelPimaginatione,che doppò vn corfo laborio- 
filfimodrvita, doueua finalmente fare naufragio eterno della 
fuafaluezza* Tràquclle sì crudeli anguftie di timore, che- 
trafiggendogli 1* animo ridonarono anche nel corpo con vn- 
pallore, che lo copriua tutto , non hebbe altro refugio, che con 
la (corta di religiofa diuotione ricorrere confidentemente à 
quella Signora , -che non foto per ragione di nome , ma molto 
più per rispetto di padronanza afiòluta, vien da* Santi chiama- 
ta della, ttella illuminatrice, e ftella del Mare, e col di lei fauo- 
rc mutata in vn fubito la borafea in calma , non pure ottenne il 
porto , ma con la tranquillità dell'animo conleguì nel medefi- 
mo inftante laianità del corpo , e per teli imonij eterni della- 
fua Religione appefe , non tauole votiue , come fogliono i Na- 
uiganti, quando fono (lati miracolofamente liberati da’ peri- 
coli, ma fece due voti , di Virginità perpetua 1* vno , 1* altro di 
recitare mentre viuea ogni giorno il Rofario , e sì come la’pie- 
tà, con cui li fece, fù infigne, così la fedeltà,con cui gli adempì 
in tutto il tcmpo,chc ville, fu corrifpondcnte ' 
Imperò dall’ Vniuerfità di Parigi pattato allo Studio di Pa- 
doa*pcr coronare con dupplicata laurea della leggo Ouile , e 
Canonica, non pure gli ornamenti delle belle lettere, ma i fo- 
ttegni più fermi della Filosofia , e Theòlogia , fi come crefceua 
I ne 
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ne gli anni, e nella cognioione, così crefccua ne gli efsercitij di 
pietà, e di (incera diuórione. Nèpuoterono.òlc delitie del 
luogo, òi (limoli del fenfo, ò imali efsempij de’ Suoi condifce- 
poli, òla corruttione quali vniuerfale di quel fecolo, ò la pa- 
dronanza libera, che haueua dì fcftefso, ritirarlo, che tutte Jc 
Domeniche.e-turre le fede fotto la direttone fpirituaie del Pa- 
dre Pofseuino non frequentasse con Somma diuotionc i SantiS* 
fimi Sacramenti* .;•> r !! ! ' n 

Che Se no ftimimeommodo, ò Lettore, richiamare per bre- 
ue Spatio alla memoria, la qualità delle regole di viuere,che in 
quella Città da Se ftefso fi prcScriSse, da noi Sopra arrecate di- 
(leSamente, congiacenti più torto ad vn Regolare, che ad viu 
giouinc Secolare, c ftudente, m'accorderai Senza dubio.che fin 
da queltempo cominciò à fiàmeggiare in quello Seruo di Dio 
quella gran diaotiòne, che col mezzo delia Filorhea,acteSe_> 
poScia in molte, molte parti del Criftianefimo , Non hò tempo 
di ponderarci (entimemi altiflìmi, eie gratie/pirituali, con le 
quali la Vergine nella Santa C^[a diLoreto per due fiate, che 
la vifitò,& i Santi Apoftoli, S.Pictro, e S.Paolo, col Seguito de’ 
Santi innumerabili, che gli fanno Corre nella Città di Roma, 
per due voltcy phc-g li riuerì; premiarono il di lui ofsequio , 
veneratione . Nò meno (limo, che queftafia luogo direplicarc 
ìe arri grandi, & induftrie, che vsà col Padre perimpctrar li- 
cenza, ctflpcftratc tutte le Speranze, che ogni gran matrimonio 
gli potéfse arrecare, e di ricchezza, c di prole, per consacrarli 
tutto a Dio nella vita Clericale. Non era ancora-Saccrdótc,, 
ma Clerico appena cominciò a propagare il culto di Dio ,non 
pure in Se dello, ma in tutto il Clero fic ih tutto il Popolo <F Ani-: 

sì con la nuouaìrtftituriooe del la Confraternita de’ Penice òri* . 

Appena Diacono*cominciò a dar principio a feméntac la pa~ ; 
rola di Dio , Nella prima predica, che fece nell*D(taua del San- , 
tiflìmo, (labili vn punto principale della noftraRcligionc,la ve- 
rità) e rcakà del medefimo Sacramento»In quel primo cimerò 
difpofe vnCauàliòre Herctico, quanto più erudito per Suo pa- 
rere, tanto più oftinato ad abbracciare laverai Cattòlica Re- 
ligione . Promoflo al Saccrdotio intuito il corSo di Sua vitato 
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iafciò mai giorno, fe da graue infermità non impedito, che nò 
celebrane il millerio della Fede . £ ne* tre anni continui, cho 
impiegò nella conucrfione di|trè Balliagi dell’ Herefia di Cal- 
uino appellati, fu neccfTttato d’andare ogni mattina spiedi tré 
miglia lontano, fe volcua dire la Santa Meda. 

Ma sì come dille colà ingegnofamente vn non sò chi , cho 
Iddio più nelle noftre attioni li compiace degli aduerbij , cho 
de' verbi . Più del modo,che della follanza . Più gli preme.che 
facciamo benc,che non gli preme,chenon lo facciamo fcmpli- 
metitc ; così apprefso di me argomento più efficace della Reli- 
gione^ diuotione di Francefco,è il modo, con cui diceua Mol- 
la > che la frequenza quotidiana di celebrar la Mefsa . Imperò 
hebbe egli medefimo à dire più volte , à più perfone Aie confi- 
denti, Se in fpecie alla Madre di Chantal , che dal punto , cho 
volraua la faccia airAItare,nó haueua più alcuna dillrattione . 
Staua talmente attento , Se intento à Dio , che non pareua huo- 
mo, che con vna fantalia, così vagabonda, non cosi preflo fi ri- 
uo!gc alle cole del Cielo,che fubito fcorfe,hà cominciato à va- 
gare per tutti i cantoni, e per tutti i negotij della terra;ma à fimi- 
litudine, Se imitatione degli Angioli, che doue fifsano l'intendi- 
mcnto.là immobilmcte pcrfiftono.così doue applicaua la méte 
nel tempodi quel Sacrificio Sacrofanto.iui dimoraua collante- 
mcnrci fenza alcuna vagationc/e (e Dio non gli mandaua altra 
infpirationefcome auuéne, quando trattadofi di Fondare il nuo- 
uo Ordine della Vifitatione,fe gli prelentaua auanti nel pentii 
ro Madama di Chantal , che fù Fondatrice , ma però Itnza di- 
llrattione, nò che turbatione alcuna feorae egli flefso in vna fua 
tellificò alla medefimaj continuaua tutto quel tempo , come in 
vn Santuario, come in vna Sanila SanHorum , fenza altro og- 
getto, che lo trattenere , che quel medefimo, che haueua^ 
per le maniche era il Tuo Dio Sacramentato . Ma fe come pri- 
ma d* andare à celebrare , non fi contentaua dell* apparecchio 
remoto, che confifle in prouar fe flefso, fe nella confcienza». 
ci hà peccato, che lo renda men degno, preueniua fempro 
I* apparecchio prolfimo , con ifuegliare in fe per via di piè con- 
fiderationi l'attuale diuotione: così nell'atto ilìeflò della cclc- 
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bratione, ferb.iua tal modcfiia, grauità.c decoro, che gli Adan- 
ti per quella compolitione edema, arriuarono quatì , a pene- 
trare quella interna pietà , con cui conjiiua quell’ hulocaudo , 
che bene fpefso gli traiuceua negli occhi, e nella faccia, lìgil- 
landò apprefso tutto il Mifterio , con vn fcruoriifimo rendi- 
mento di gratie . Andaua fpeflo a celebrare nella Chicfa del- 
le fne Figlie, le Monache della Vifiratione , sì perche godcua- 
didiftribuir loro di mano propria il pane della vera Vita , sì 
perche con l'vnione di quelle Anime pure, riceueua bene.» 
fpefsoda Dio gran fauori,lumi,cognitioni,cfcruori non ordi- 
nari) . Soleua anche andare a dir Mefs a nelle Chicle , doue lì 
celebrauano le Felle, sì per pagare quel tributo di ofsequio al 
Santo, che lì felteggiaua,come anche, per edificare il Popolo , 
chenumerofo vi concorrcua. 

La diuotionc, che dimofiraua verfo il Sanriffimo Sacra- 
mento, che per eccellenza, li dimanda Miftero della Fede , e-, 
negotio quotidiano della Criftiana Religione, fù Tempre mol- 
to grande-, e fenlìbilei ma nel giorno , che Santa Chicfa folen- 
nizza la di lui Fefta a guifa di torrente , rotti gli argini , trapaf- 
farua ratti i limiti . In qual lì voglia parte della Diocèli lì ritro- 
uafse, lafciaca da parte ogni cofa , non mancaua d* incaminarli 
ad Anisl, per fare lui meddìmo le ceremonie, quali premeua, 
che fi facefsero con ogni magnificenza in quel giorno e, parti- 
colarmente la Proccllìone, nella quale, doppo hauer celebrato 
Pontificalmente , portaua per tutta la Città il Santiffimo , con 
tanta diuotione, e riverenza, che molti ofseruarono, & hanno 
pofeia atteftato , che il di lui vifo fembraua mandare fuori 
fiamme , e fplendori . Nè il patimento grande , che faccua in 
queirartione,fù mai ballante a ritirarlo, perche non ritorna ua 
da quella funtiòne, che non folle tutto molle di fudorc, che ar- 
riaaua a pattargli anco le Rette Dalmatiche, 

Nelteflo tutto ciò , che faceua Pontificalmente , tutto facc- 
ia comma grafia, e maefià incomparabile, & era puntuale* 
leU’ofseruanza delle ceremonie , nelle quali era sì ben verta- * 
o ,che faceua letrioni a i più eruditi , e più prattici , che lo 
eruiuano, & aflifteuano, quando commettcuano vnmini- 
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mo mancamento: perche il religiofo Prelato in materia del 
cuko Diuino non vna cola per picciola ». che fofse,.trafcurauai 
ani: faceua le minime con attentione* c ftudio tale » con quale 
altri non fanno le maggiorile le più importanti, mercè , che in 
queft'òrdinc niuna cofagiudicaua picciola momentanea.* 
NeiraflUlcteagli Vfficij Diurni , il che fegyiuatuttc le Do- 
meniche, e tutte le Fefìe,lo faceua consì gràri fpirito >e deco- 
ro , che ben dimoftrauacon Topere quella Religione ,e diuo- 
tione, che ad altri infegnaua , e con la linguale conia penna-», 
elTcrgh veramente radicata nel cuore » Conche o'trcalgufto» 
e profitto fpirituale , che arrccaua afe medefimo* ferivi ua an- 
che» non pure al Clero, ma al Popolo, c di (limolo » e di freno - 
Di freno per contenerfi dal non dirc»non che tire nella Chicli 
cola indecente- Di (limolo, per eccitarli col fuo buon’ctfcmpio 
ad impiegare nel culto di Dio a fua imitatione, nonlolole po- 
tente dell’anima, maancheifenfi del corpo*. 

Riucriua con fomma vcneracionc tutte le Reliquie de'Santi, 
e le occorrcua, ò di toccarle , ò di portarle in Procefliónc ciò 
faceua con tal decoro» che a tutti quelli , che 1* oflcrùauano vc- 
niua in penfiero,che i Santi fofferacongiaccntemcntemaneg- 
giati da vn Santo- ‘ V 

Ma verfo niuna fu così acccfo di diuotione' » come verfo lai. 
Reliquia de^le Reliquie , ciò è verfo il Santiflìmo Sacramento , 
(opra che fcriffe alla Madre di Chantal - 

Nella Proc e fotone di qurfa mane no po fio negare di e fiermi fen- 
tito faticatole fracco nel corpo, ma in che moderni poteuafatigare 
e frac care nell’animo è Mie toccara sì felice forte, deportare vn 
così filati feroce vital medicamelo, vicino al pelile on tigno alenar 
mio . Se quefo fofie fato per humiltade abietto y e perjtbigttione 
de pr e fio, certo che batterebbe attirato afe , &infe quelcelefe ^ 4 
pegno , perche ama quefie virtù , edotte le vede , colà conimpeto, 
corre. Pàfler inuenitfibidomum r &TurtUTnidum ;vbiponat 
pullos fuos . HÌ> fentitovn giubilo eccefituo nel cuore, mentre fi 
cantaua quefo Salmo, diceuo tra me fé fio. O py firma Regina del 
Cielo, 0 cafifiima Toner ella frale fortori, chi pu'o vdire , e non lo 
languire , intendendo , che il vofro amati fimo Figlio habbia apr- 

prefio 


Francesco Di SaIes Vesc. Di Geneva. zjp 

puffo pere a fa queflo mio petto , a perniilo quefto mio cuore > Tra 
tanto mi fintino ricreare non poco da quelle parole de IP Anima di- 
nota de' Sacri Cantici. Dilcttus meus mihi,& ego illi. £ da quel- 
le altre. Pone rae.vtfignaculum fupercor tuum, vtlignacu- 
■ lumfiipcr brachium tuum . Mille ftntijjimi, e foauijftmi pen- 
fierim' infpiraua Dio, a' quali mentre aftendeuoyun poteuo con- 
tenermi delle lagrime , majftme quando riflette no fopra il mio pet- 
torale Euchatiftico y molto piu pretiofo di quello del fommo Sacerdo- 
te antico, benché ricco di dodeci pietre preti ofìjftme. 

Dicea, die di Dio fi hà sepre da pari are, come di Dio, c che 
ilSantiffitnonomediGiesùnon doueua proferirli fenza gran 
veneratone . Non permetteua, che alcuno alla fua prefenza^ 
abufafsein vfiprofani delle Scritture /acre: e fe qualcuno ar- 
dita difarlo, locorreggeua acremente, come auuenne ad vn 
tale, chegii preparaua l'oro potabile per rimedio di certa Aia 
infermità. Nel fenrire, che colui difse. £uod egofacio,tune- 
feitmodofeies aulempoflea. Parole dette da Crifto à San Pie- 
tro, apprcfsoI’Euangehfta SanGiouanni, sì commofse di mo- 
do, che dubitarono, che non pericolafsc per quello. Mentre.» 
portaua il Santiflìmo afeofto in petto, per timore, che noiL» 
fofse deprezzato dagli Heretici del Chablefe,doue dimoraua, 
andaua accendendo il (uo cuore con quelle parole del Santo 
Giobbe. Spesmea in finumeo . , 

Per quella raedefima diuotione verfo f Eucharilìia non_. 
tolleraua di eiTcrfcruito da’ Sacerdoti, fuori, che ne'minifteri 
congiacenti a quella Dignità . Ancheprima, che fiicelTc car- 
cerare qualcheSaccrdoteper qualche delitto, moueuaogni 
pietra, acciò premetterti: vna Confelfione generale, doue fi di- 
ìponerte ad vna vera emendatone della vira , & in queAo cafo 
vfaua loro carità, e piaceuolezza (Iraordinaria, in vifitarli,con- 
/darli, de aiutarli, conforme all’occorrcnza. 

A quefto Capitolo della Religione , e Diuotione fi potreb- 
be ridurre tutta la vita di quefto Seruo di Dio, perche le atten- 
tamente fi confiderà , non fu altro, che vn* ertercitio prattico di 
R eligionc pura, e diuotione lineerà / Tutte le fatiche , che fo- 
fteane, &i /udori, che fparfe per abolire la Setta dvCaluino, 
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qua vennero a ferire , di redimire ne’mcdefimi luoghi^» ReK- 
eione Cattolica , e nelle medefirac Anime la vera diuotione . 
Quello fù lo feopo delle Prcdiche,quefto il frutto delle (lampe, 
qui tenne lempre riuolti tutti i Tuoi penficri , e defiderij , e gli 
riufeì feliciflìtnamente,nò pure ne’Tcmpii matcriali.ma anche 
ne’ Tcmpij millici, che fono le Anime . Perche sì come non fi 
può fpiegare,così appena fi puòcredere, quanto di là da’monti 
quello zclantiffimo Prelato , con la fua Dottrina , & elfempio 
habbia promoflo il culto Diuino nelle Chiefe»e la vera diuotio* 
nc nelle Anime, no pure dc’rtegolari.ma de’Sccolari . Bada di- 
re, che gran parte de' Vcfcoui, Se Ardue feoui, e di huomini di 
fpirito lo riconofcono,c confettino per Padre,e per Maedro » 

Della Diuotione t verfo la Santi [[ima Vergine , 
(f alcuni Santi particolari » 

Cap. VII. 

O Ltrealla diuotione verfo Dio, e tutte le eofefpettanti 
al fuo purismo culto , che non pure hebbe in le deflò , 
ma procurò anche col Libro dell’ Introduttione alla vita dino- 
ta rifuegliare in tutto il Cridianefimo , fò anche fingolarmen- 
te diuoto della Beatiflima Vergine . Queda chiamò tempro 
per fua Signora, queda predicò, e dimòfemprc per fua Regi- 
na. Parcua trionfare ogni volta, che di queda fauellaua. A 
qucda,comc a Tramontana ficura de'Nauiganti, nel pelago di 
queda vita tenne fempre riuolta la Bufsola del fuo cuore i & 
in tutte le fuc afflizioni, e tencationi, non hebbe piùricouero 
famigliare, che queda benignifiìma Madre . Già di fopra hab- 
biamo veduto, come in vn tempo idefso ottenne da quedo 
Signora in Parigi di eflcr liberato da grauiifima tentatione,che 
gli affliggeua 1* animo, cdal morbo regio, che cagionato do 
(oucrchia malinconia , con la bruttezza del colore gli defor- 
mauail corpo. Se bene ncll’ideflo luogo, e tempo non pure 
confacrò con voto la fua purità , e Virginità all’ ifteffa Regina , 
ma fi obligò pure con voto di recitargli in tutta la fua vita ogni 
giorno il Rofario , il che fece puntualiffiraamcntc per lo fpa- 
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ciò di quarantanni, fenza che niuna occupatione.per importan- 
te che fotte, P habbia mai potuto ritardare /perche molto più 
prouido nelPattendere.che rcligiofo nel promettere, foleua an- 
ticipatamente pagare quello debito , quando , è prcuedeua , ò 
dubitata della mole de’ negotij foprauenenti efTere impedito . 

Nell* anno mille cinquecento nouanratrè inftitui nella Cit- 
tà di Anisì vna Congregatone , Torto l' inuocatione , e titolo 
de la Concettione iminacolata, esortando quei popoli a te- 
ner fermamente , come con quello patrocinio, non folo fi pre- 
ferirebbe dal contagio della vicina Herefia , ma farebbero 
profitto marauigliofo in ogni pietà. E nell’anno mille feicento 
vetuidue.alli otto di Dccembre,che pureè facro alla medefima 
Concettione .fcriuono, che mentre veniua confacrato da’ Ve- 
icolai , vedette con vifione intellettuale la medefima Vergine, 
càie gli aflifteua.è ricetìcua Torto il manto della Tua protettionc. 

Come in rutti i Sabbati, & in tutte le Vigilie di noftra Signo- 
ra coftumò inuiolabilmcnre ad honoredi lei digiunare, così 
tutte le Felle della medefima fù lolite di predicare infallibil- 
mente al Popo o delle Grandezze, Virtù, e Beneficenza della 
mcdefimaRegina, Tempre con grand* affetto, e tenerezza, ma 
in vn giorno della nalcita di quella celcllc Fanciulla, conoc- 
cafione, che vna colomba, entrò nel Tempio, e feli posòfo- 
pravna fpalla, s’inferuoròdi modo, che rapì tutto l’Audito- 
rio in maraniglia della gran Madre di Dio, quale fpiegò ettcre 
la vera Colomba, eletta da Dio, diletta al Ciclo, & a'Mortali, 
non pure meffaggiera, ma apportatrice di vera, &cterna pace . 

Scritte vna volta alla Madre di Chantal, animandola alla di- 
uotione della Vergine , qtiefte pretiofittime parole . 

Quanto vtile cofa e quanto dilette uole f e fere aferitto fra' Figli, 
benché men degni .di quefta gran Madre d't-Dio ? Ben lo sa il cuor 
mio, che per Cefperien\a ( ha provato. Sotto i di Iti aufpicij intra - 
prendiamo qual fi voglia opera, benché grande, & ardua: perche , 
fe faremo ac cefi di vn tantino del di lei amore, non potrà compor- 
tare, che le noftre dima ride (Uno dal di lei Figlio rigettate. 

Non fi ferma la penna a defcriucre i pellegrinaggi, che fece 
due volte alla Santa Cafa di Loreto , vna alla Madonna del 
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Mondouì.&vn’altraa* piedi di AnisìaTonone, perriuerirui 
la Madonna di Compaflìone, ò vogliamo dire, de* fette dolori. 
Ad imprefe più fublimi fe ne vola adhonore della Vergine^, 
non pure intraprefe, ma condotte a fine gloriofiflimamente 
da quello fuo Ser uo, il quale nel fine di fua vita interrogato, fe 
in quel tempo fi raccommandaua alla Vergine, rifpofe fran- 
camente,^ I* haueua fatto fempre,e di cuore „ 

Alla medefima Vergine dedicò il fuo TrattatodelPAmor di 
Dio come a fua Maeftra in quell‘arte,& a Direttrice di tutù i 
fuoi ftudij, & à Madre della bella dilettione * 

Nel mille feicento quattordici alli diciotto di Settembre „ 
doppo kauer celebrato Mefla Pontificalmente e communi- 
caro le Sorelle della fua ancor nafcentc Congregaeione delle 
Oblatc, benedille la prima pietra, che doueua mettere nc'fon- 
damcntidel primo Monaftcro, cheio Anisì ficominciòà fa- 
bricarc in honore medefimamente della Vifitatione della Ver- 
gine, & acciò la memoria di quella fondationc folle eterna, gli 
fece intagliare la prefente inlcritcione - 

D. O» M» I E S V CHRISTO 
Sdnftifswue Jtfdtri ZJ l'RCjl'bll SrC^A % I ./E ZJiJtt ditti 
Cardi Emanatile Sabaudi*, Henrico Gebennen. Dacibax* 
duna 1 d z 4- Die 18. Settembri* 

Margarita Infanta Sabaudi* Vida a Duci r Manta* Prote&ric* 

tranci fi 9 Efifiof 01 

Congregatimi S ororum oblatarnm Vifitationis denotimi* 

Sacrante • 
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Ma la fondanone materiale di vn’ Monaftero fù , ò nulla , ò 
mo’to poco cofa , in comparatone dell* Inllitutione, cfonda- 
tione reale,e fpiriruale di vn' Ordine Religiofo di Donne , clic 
non militafsero fotto altro ftendardo, che della Vifiratione- 
della Vergine , di cui pre ndeflero il nome , le lodi della Vergi- 
ne, cantaflcro elleno in Choro giorno, e notte; la Vergine lì 
proponeflero nella diuotione, nell’ amor di Dio, e nell’ cllerci- 
tiodclPaltre virtudi per eflemplarc. 

Fù queft’opera così accettai grata alla medefima Vergine, 
le crediamo a’ Scrittori grauifTuni, che lo notano, che in pre- 
mio di quella la medefima Vergine , tutto che viuo ’o chiamò 
con nome di Santo . Raccontano in quello modo il latto . 

Nel’a Città di Lione in Francia lì trouò vna giouane, Ma- 
ria Siluia di nome, quanto più loilecitata da* Tuoi Genitori a 
maritarli, tanto più aliena da tutti i diletti del fenfo, benché le- 
citi . Mentre llaua in quello combattimento, andò alla Chiefa 
dc’Padri Capuccini, c con feruore non ordinario, raccomunan- 
do la fua Virginità, &a Crifto Signor nollro,& alla medefima 
Tua lantiflìma Madre . Quando ecco non molto doppo li vide 
all* improuilo cinta da vna luce marauigliofa, e nella luce vide 
la Sanrillìma Regina degli Angioli , accompagnata da Santa- 
Maria Maddalena, e da Santa Catharina da Siena, e la Vergine 
gli difle.ftà di buon'animo figlia, in breue cntrarai nell' Ordine 
mio,ericeuerai l’habito per mano di vn Santo. Ilfuccefioap- 
prouò la verità dell’ Oracolo, perche tutti quei primi disegni , 
che i Genitori haueuano fabricato di mantenere la famiglia- 
loro, fuanirono , e la Zitella prefentata alla Madre Supcriora , 
fù concordemente accettata , e vcllira per mano di Francefco , 
Fondatore dell'Ordine, e Vefcouore {periamo di poter’ vn 
giorno foggiungcre.col telìimonio della Chiefa, anche Santo . 

Così anticipa la Vergine in premiare quelli, che l’honora- 
no.comc fece Francefco, che dcfiderofodirinouarfìfernpre- 
a guifa di Fenice nell’amore , & honore di quella Vergine- , 
preueggendoli mortale, inllituì vn’ Ordine, che fofle immor- 
tale, in cui, come in albero , non purefiauuerafle, che 
Auuìfo non deficit alter , ma che morto >1 Fondatore, viuelfcro 
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per Tempre le feguacidcirinRituto a migliaia, e migliaia» t» 
non cdfaflero già mai di lodare »amare, & imitare queRa gran 
Madre, conforme alla diccttione , & infegtumcnti lafciati loro 
da sì ottimo PaRore . 

Fù in oltre diuotiflimo de* Santi Angioli , dilettandoli fom- 
mamente di Hgurarfeli prcfenti, d’inuocarli , e celebrare con.» 
la voce, e con i ferirci le di loro amplificate prerogati ue . Amò 
con tenerezza San GiofefFo, coinè Spofo dilectiflimo della- 
Vcrginc,&hebbc in honor grande l’vno, c l’altro San Gio- 
uanni il BattiRa » e l’ EuangeliRa per la loro purità, & amore » 
che portarono al Signore. Sentiuafì il cuore molto inclina- 
to adamare fra* Santi più quelli, che più haueuano faticato 
perla falute de’proflimi «come tutti i Santi ApoRoli, fra’ quali 
San Pietrose San Paolo, come quelli , che nel fondare Santa-, 
Chicfa haueuano faticato» e patito prùde gli altri . Profefsò 
anche diuotione particolare à San Ludouico Rè di Francia-, 
per il zelo delia GiuRitia , che in vira fua pratticò là San Ber- 
nardo, & à San Thomafo di Aquino, per la dottrina» e diuotio- 
ne verfo la Vergine, àSanFrancefco di Aflìfì,per l’amore# 
della poucrtàrà San Carlo finalmente per lafollccitudine» e 
vigilanza paflorale. E quella diuotione non fu cerimoniale, 
e di parole, ma vera, e reale, perche alla Rima» & ali’ affetto» 
con cui amaua, c riucriua la Vergine , gli Angioli , & i Santi » 
accompagnò Tempre , per quanto glifùpolllbile»ritnitationc 
con gli effetti, e con l’opcre . 

Dell Or rione ì Cap. Vili. 

N O N fù marauigli3, che 1* anima di queRo Seruo di Dio 
diueniffe, come vn miRico Paradifo di fpirituali delirie, 
in cui con l’albero della feienza de’Santi.c quello della vera vi- 
ta, che è la grada, le piante dell’ahre virtù, con i fiori de’Santif- 
fimi penfìeri, e defiderij accoppiaflero infieme frutti di perfet- 
tiflimc , e gloriofiffime operationi ; poiché il fonte di tutti i 
beni, e de* veri piaceri , che è l'oratione , non pure vi fcaturi- 
ua con impeto» per vn dono fpecialiffimo dello fpirito Diui- 
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no fiche sì come nel principio del mondo portandoti (opra lo 
acque, e ornandole a guifa di gallinaio fecondò così con l’au- 
re dc'fuoi impiliti, e motioni, l'arricchiua di tutte le gratiejma 
diramato, come in quattro fiumi, irriga ua quattro potenze.» 
principali della mcdefima anima , con diuerfe bcncdittioni : 1’ 
intendimento con lumi, e cognitioni fupcriori* l'affetto con ar- 
dore, c femori ftraordinarij ; la concupifcibile,& irafcibile con 
foggerrarle perfettamente alla ragione. PaOaua fra Dio, e que- 
llo fuo (eruo.come vna gara facrofanta, ncfaprede facilmente 
rifoluere, chi la vinccfic, fe Dio in chiamare a fe, & introdurre 
nel gabinetto de’luoi alti penficri.e fccreti quello fuo amico, ò 
pure Franccfco in corrifpondere con pari fedeltà , & amore a’ 
fattori, che rkcucua in quella folitudine del cuore . Ancora., 
pende indecifa la lite, chi prcuaicffe , fe Iddio in parlare alla di 
lui mente, ò Francefco in fare Echo alle grafie, Iddio in darc,ò 
pure Francefco in riceuere . Il dono, che Dio fece a Francefco, 
fù di vna Orationc altiffima, intima, puriffima,fodjffima, che me- ' 
glio fi faceua conofcere negli affetti di buone opere , che nello 
Audio di belle parole, di termini ifquifiti, di godi, e fentimenti 
edemi, che bene fpeffo hàno più di apparcza, e di vanirà, che di 
realtà, e fuffidéza . La dima, che Francefco fece di quedo efler- 
cicio Diuino, campeggiò particolarmente in quedo, che attefe 
fempredipropofitoa fare , che alle rifolutioni fatte nelle ora- 
rioni feguitfero ia prattica,e Peffecurione delle buone operatio- 
ni: Fondato in queda maltinta, che le virtù meditate, e non prat- 
icate non feruono.che a gonfiar l'animo, & inedarui più fotti- 
gliczza.che humiltà.e fodezza di vera virtù .• c che per arriuare 
alla perfetciotìe.c di medieri penfar poco, parlar meno, ma ope- 
rar molto. Era fol ito di paragonare Poratione al forino, & al ri- 
pone con ragione .* perche sì come i I fonno per la vita corpo- 
rale c più necellario, che il medefimo cibo, potendo il corpo 
per alcuni giorni tollerare più facilmente la priuationc del ci- 
bo, che il mancamento del ripofo ; così per la vita fpirituale è 
più neceffaria l*orationc,chc l’idelfo cibo del Santiffimo Sacra- 
mento .‘perche l’ orationc fenza Sacramenti gioua, il Sacra- 
mentofenza oratioue è, come il cibo nello domaco , fenza ca- 
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lor naturale, che non lo può in maniera alcuna digerire . Nel 
fonno concentrandoli!! calore, quanto più Impatti interne fi 
rifcaldano.rantopiùlufternefi raffreddano, itntriora c. tieni , 
exteriordfrtgeut. NeH’oratione quanto più l’anima s’inferuora 
delle cofc del Ciclo, tanto più fi raffredda in quelle della terra . 
Nel fonno, con la diftributione giufta de’fpiriri vitali, non pure 
s’vguagliano gli humori,ma fi rinuigorifeono le potenze , & i 
(enfi . Nell' oratione , con la douura confideratione di tutte le 
cofe, quali veramente fono, e non apparentemente, non folo fi 
preferme la vera regola di far rutti i giudirij, ma fi rinforzano 
tutte le virtù dell’anima, per le buone operarioni. Quindi Mon- 
fignor di Sales fù altrettanto più follcciro in prendere alle fue 
hore quello ripofo , con chiudere gli occhi della mente a tutte 
le cofe del mondo, per aprirli à quelle del Cielo, quato gli huo- 
mini fono più accurati in non perder’il fonno, mentre lo {lima- 
no vnico riparo, e foftegno del corpo, «naffime affatticato. 

Ma non però con Mosè afccndeua in modo il monte dcila_ 
contcmplatione , che con Aronne alla falda del medefimo fo- 
pra la fua Greggia non vigilaflcinon fi daua talmente a Dio, 
che fifcordaflcdel prolIimo;anzi sì come l'attionelofpinge- 
ua all* oratione, cosìl* oratione impetraua vigore per l’opera- 
tione . Nè la turba delle occupationi efterne , che di continuo 
l’aflediaua, lo diflrahè punto dall’ vnionc attuale, c perpetua 
con Dio . Quella facilità, che hà la Colomba , & alni Augelli 
in volare, fomigliante, e maggiore ancora haueua Francefco 
in folleuarfi all’ oratione , in cui era arriuatoa tal grado, che* 
fc Dionigo T Arcopagita riferifee di Santo Hierotheo, huomo 
Apoftolico, che Erat Diuinorum tnagis pattens quatti a gens ; 
così Francefco riceueua in fe più le operarioni di Dio, che non 
eflercitaffe atti verfo il medefimo Dio. Parlando egli con vn J 
Anima di gran virtù molto fua confidente,gli dille. Che la fua 
oratione era come vn’oglio fparfo fopra vna tauola ben pulita, 
il quale da per fe, fempre và nella medefima tauola dilatan- 
doli, così d' vna fola parola , epenfiero, che porr affé a 11’ ora- 
tione , fcaturiua vna foauifiìma , e fanti (lima affetrione , che fi 
diffondeua in tutta l’ anima fua , e la trattencua con dolcezze* , 
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e foauitadi incomparabili: mercè ad vn’ amore di perfetra con- 
fidenza , per mezzo di cui conuerfaua con Dio, con vna fuma- 
gliarità.e fimplicicà firaordinaria . Soggiunfe vn'altra fiata all* 
Anima medefima , di cui hò parlato qui fopra , Che tutto ciò , 
che Dio operaua in lui, non era, che per chiarezza, e [entimemi, 
che diffondeua nella parte fuperiore dell’anima Tua, e che la 
parte inferiore, nó vi haueua parte alcuna, fendo la fua oratio- 
ne puramente intellettuale . Àiutaua non poco la facilità , che 
fentiuadi entrar fubito alforationeja premura, che haueua di 
Ilare Tempre alla prefenza di Dio, e rare volte iafeiaua pattare 
vna fola mezza hora , fenza raifegnarfi, e rapprefentariì auanti 
al fuo Signore. Ma però la fua diuotione.come habbiamo nota- 
to di fopra, fù Tempre lontana da ogni afFettatione, nè mai, fuori 
del cafo già raccontato cercò firne diinoftratione.ò con piega- 
ture di capo.ò con torcimento di collo, ò con battimento di pet- 
to, ò con (torcimento di vifo,ò con vchemenza di fofpiro, ò con 
poftura affettata di corpo . Ma come fotte vn fiume d’oglio cor- 
reua fenza ftrepito, tanto più quieto, quanto più ripieno , e pro- 
fondo. Grande fù in ogni luogo, e tempo il dj lui raccoglimcn- 
to,hauendo d'ordinario, attuale, e fortemente applicato lo lpiri- 
toà contemplare, òàguftarc le cofedi Dio: est come fi rac- 
conta del Padre San Bernardo, che per cagione di si gagliarda 
applicatane era diftratto citeriormente per mezzo dt’fcnfi , 
di maniera, che bene [petto veggendo,non vedeua.c faporando 
non guftaua , così auuenne bene fpclfo al diuoto Prelato , che 
più volte fù otteruato, che non haueua attentione alcuna à 
quello, che mangiaua, es'ingannaua nel prenderle viuande, 
per non hauer l’occhio a quello che faceua , per cagione della 
fua interna occupatione, intorno allccofcfpirituali . Vna vol- 
ta fù notato , che per molto /patio bagnaua il pane nell* acqua 
di vna fcudelia , che haueua feruito per mettere in tauoladel 
butiro frefeo . Vn' altra fiata pure nell'acqua di vn piattonile 
erano fiate oua [perdute, mangiando così, fenza accorgerli 
fouente di ciò, che fi mangiafse . 

11 primo penfiero.che haueua fubito fucgliato,per ordinario 
era di Dio,& in quello infifieua più,chc gli fofse poflìbilc. per- 
che 
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che ftimaua.che fcruifse à dar 1* impatto, e la dircttione a tutte 
le attioni di quel giorno . 

Addimandato dalla Madre di Chantal, per quanto fpatio di 
tempo foleua Ilare, lenza alzare la mente in Dio attualmente, 
rifpofc,chc al più vn quarto d'hora, non ottante la moltitudine, 
e varietà de’ negotij importantiflìmi,chc arduamente l’occu- 
pauano : e quefta prattica infognò a tutti quelli, che calcinaro- 
no lòtto la lua dirertione, che tn tutte le attioni, benché (acre , 
come ftudiare, confcfsare , predicare, parlar di Dio , e fimili.fi 
feruifsero delle orationi giaculatorie, per efsere quelle di (uà 
natura potenti, ed atte a rinfrcfcare, e rinuigorirc le anime . 

Alla medefimapure diede ragguaglio, mentre conttrctto 
dimoraua nella Corte di Francia, con quelle parole . Son cin- 
to, c comealìediato continuamcnreda moltitudine di gente i 
ma il mio cuore è folitario • Amaua fommamcncc della folitu- 
dinc, & arrccaua per ragione di godere in quella vna total pre- 
fcnzadiDio, che fra’ negotij non può non edere interrotta-. 
Appena applicaua la mente ad orare , che fubito fi fentiua ra- 
pire in Dio. Ethebbcà fcriuere all* ideila fua Primogenita-, 
Spirituale, che nelle fette folenni gli parea di trouarfi tra'Cho- 
ti degli Angioli, tanto era il (cruore, & il contento, chefenri- 
ua neli’oratione: nòli può facilmente credere, che diuotio- 
nc cccitalle in tutto il Choro, mentre vi alfifteua . I operò vna 
fiata ditte confidentemente alla fudetra Madre, che era (Ino 
fauorito di penfieri buoni per modo di palìaggio nell’Eternità, 
c così anche nella sfera del tempo fembraua anticipare le doti 
della Beatitudine futura, con vna faccia (plendida fuori del 
corfo della (ua naturalezza . 

Ma sì come la benignità di Dio fu prodiga in regalarlo con 
interni fàuori, mentre oraua, così fù fommamenre (plendida-., 
indimottrarc con legni ctterni , quanto Cernente , & accetta 
gli folle la di lui oratione . Vn giorno della Santittima Annun- 
tiata, in cui fi rammemora la gran pietà di Dio in farli Huo- 
mo, doppo che per lungo fpatio era dimorato in orationt», 
venne à cadere fopra il fuo Oratorio, come vna granata di 
fuoco , che rompendoli io ricoperfe tutto di fcintille fiam- 
> meg- 


* 


Francesco Di Sàles'Vbsc.DiGenMva. zfo 
mcggianri, per il che redo così abforto in Dio, che quella fera 
non potè gufare cola alcuna, e fu tanta U dolcezza, che gli fo- 
prabondò nel cuore , che gli fù imponìbile di difìimularla , ha> 
uendo tutto ciòpublicato ad vn fuo amico confidente, che po- 
co appreflb entrò nella fua camera . Vn’altra volta, che faceua 
oratione,paOeggiando per la Camcra,vidde vfeire da focto del 
fuo letto, come due Colonne di fuoco, che fi pofero a'fuoi lati, 
c doppo hauerlo feguito per vn pezzo,difparucro. 

Mentrecomponeuail Trattato dell* Amor di Dio, dando 
nel fuo (ludio tutto intento a quell’opera sì diuina, fentì dietro 
.a fe vnmugito fpauenteuolc* come d’ vn Toro , accidente , che 
lo fe leuarc dalla fedia, nella quale daua afillo, per vedere, che 
cola era quella, e fe v’era alcuno vicinò a fe .* ma non trouando 
perfona alcuna a’ fuoi fianchi* e doppo hauer cercato diligen- 
temente per tutto,d’onde potea edere proceda» quelrumoré, 
fenza trouarci cagione apparente , non puotè credere altra co- 
fa.fcnonchclofpirito maligno folle fiato autore di quel mu- 
gito , maffime , che ciò gli auuenne due , ò tre fiate , mcntre- 
trauagliaua intorno a quella imprefa così facrof.vfa p 
-« Hora haucrido in Tua ba’ia l’Orarione, che^ì vnicoftro- 
mento, che Diolafciò all'hjomo doppo il peccato, nonfolo 
per follcuarfi dalle fuemiferie , mapcròpcrarcmarauiglie in 
tutte le creature , anzi col Creatore medeiìmo , non c poi da- 
ftupirfi, che per beneficio di quella penerraflc i «tori, feoprifle 
i fccreti delle confcicnza, prediceffe le cofie future , & haucflo 
poteftà di cacciare da’ corpi humani j non pure ruttcle forti di 
infirmitadi, ma gl'iftelfi Dcmonij. Ma perche di quelli pro- 
digij ne formaremo vn Capitolo a parte, conchiudo quell a- 
materia, con arrecare vn Frutto, che fece al Criltianefìmo,non 
folamcntc più marauigliofo, ma infieme più falutifero d’ innu- 
mcrabili miracoli infieme. E fu, che di là da* monti con i fuoi 
infegnamcnti,hà indotto migliaia, c migliaia di perfonc, non- 
pure Regolari, ma Secolari, a fare ogni giorno l'oritione men- 
ale , prattic3 , chefc folfcriceuiita per tutto, feruircbbcidi ri- 
forma vniuerfalc,& efficace del mondo. ( 

»3l5ló r • io c . ini r*i 4 uc ni * jTìÙ3 . 
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N On hà dubbio, che iLlelo cvna della virrù prineipali , 
che sì ricchicggono nel Vefcouo. Ma è neceflàrio du 
ftinguere. Perche vi hàvnzelo turbulcnto, & ccbdito* info- 
iente, fiero, colerico , paleggierò, vgualmalteiinpctuofQ, & 
inconftante; evi hàvn ado prudente, difcreto^amorofo.in- 
Simulato di carità, abbellito di feienza, vgualmentcfodo, e 
faticofo é Hora come il primo nel gouerno delle Chiefe ruina 
i Prelati* fcaudalizza i Popoli, rompe con i Prencipi, mette fdf- 
fopra i Cleri , perturba i dritti immani, e Diuini, arterraJc Giu- 
risdizioni, così il feconda regola primicramenrela vita de* mc- 
defimi Vefcoui, compone, e mette. in buon’ordiaele loro lami- 
glie, tiene io freno i miniftri,repr ime gli Vfiìciati ,Jià cura di 
tutti, fodisfsb rameosi piccioli, come grandi, accudifce a tut- 
te le fuoobligationi 9 'e finalmente eoo vna miftura mirabile di 
benignità frucra^difeuerirà benignai fantifica turtii nemmeno 
Secolari, /' 4 ^Ecclefiaftici * ;1! -r.-. . .i • t 

Con quatta diftintione di zelo lodeuole, e difereto Mot fi- 
gnor Francesco di, Sales, dome quegli , che fu non meno dalla 
natura armata di ottimo giuditio, che ornato da Diodi gran 
diferetronr di fpirtcoj appena fatto Pallore di A none, s’accinfc 
al/iiqprèfaicdrl fuoPadoral Gouccnd’.* e perche haueua ap- 
prefo dal Vangelo , che il punro principale di quello negotio 
è„ chclitPaftore vada auanti alle pecorèlle col fuo eflempio, 
VdtLit knteeàs 4 Cominciò da feiledo, Se in farti ofleruò sì pun- 
J rualracnte tutte lc regole, chè'ineornoi a ciò di giàfiera-egli 
prefcritto, come habbiamo riferito lungamente di foprai sì nel 
vitto, vellito, habitatione.conuerfatione, & altre anioni do-* 
melìache ,■ come ne gli elTercitij con Dio , e nelle molto varie* 
&alfiducoccupationi a feruitio,ebeneficio de'ptioflimi.a fegno, 
che vno( d«*faoi Preti * che lafcduiua dr Cappellano , hebbe a 
» confo&realle Monache della Vifitarmné.cbirie fendofi a bello 
fi udio pollo ad clfamj naie, in che il fuo Prebiro, é Padrone po- 
tefle clìerc in qua che maniera degno di repréfione,cpcr cfatta 
V.CL dili- 
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diligenza che vlafle, non punte mai notare alerò , fc non e hVgli 
folle vn’cccefloda condclcc odi? re afoni per affatto (cordai fi di 
fefteflo, rendendoti non liberai# p^àlpcodigo del tempo, del 
ri polo, e della Tua lanità , per fpdisfaùeia Utili quelli , c le cairn I 
fjceuaooriCorfo, Chele cal^ragodlcbe vnoprendew? qon* 
fidenzadi fargliene motto, edàlui.delcenume quculariì con 
lui naedefimo,glubiudeua incontinente la hocca»con le parole 
diSanPaolo, Che era debitore , &.obligatoa bruire tutti» e 
foggi ungcua non men’ acuta, che fmauplanicnce , E molto 
meglio faticare per l’amor Diuino* che parlarne, ò meditare, 
quando è meftieri di operare,- però» che il noftro diletto (ì pafee 
tra’ fiori, ma non de’ fiori, ma ai ben de* frutti delfuo giardino v 
Appretto, perche fapcua,qual fuol effere la famiglia del Prela- 
to coftumarfi giudicare, che tale anco fia il Vefcouo,e nonpc^- 
ter’egli gouernar bene la fua Chiefa, chi non sà fopraftarc alla 
fuacala. Doppo haùére'fria ,, jnoitD leciti c.on indulti ia quei 
foli» che meramente erano neeelsarij, . non già alla pompa, rii I 
cui fùliwnp re. nemico, ma al'feruitio , conforme at^y-coro Epi- 
scopale» inuigilaua., che, sì come lo feruiuaqopiùda vicino, 
così più da vero l’imttafsero in quello , che loro era potàbile , 
con la modrflia,fimplicicà ,e buona edificatione , nelle parole, 
«ntrgeAi, ne’portamenti,e nell’inliftcre all’acquifto della loro 
la Iute; Perii che uoleua.chc ogni giorno- inttdplsero la Mcfsa, 
tutte, le refle atàftbfseroagli Vtàcij Diuini nellà : Cathedrale,c 
fircqocaitaiscro con là douuta riverenza , e cUuDtiooe i Santità- 
Ym Sacratm utuSopi a rutto incaricaua Ioro,che:folsero cortei?» 
& amorcuoli con tutti, c di np ributtare.nè di/guftore mai alcu- 
no per picciolo, e di balsa códitionc, che egli moflrafsc di cfse- 
re: econ.qucftadUciplina a;juanzarono in modo tutti i di lui 
feruitQri„;!dvqtrattananolK>Qorouolmcotetutte le forti di per- 
itine, fpecialmcnte gli Eccicfiaftici sefopra tutti i Sacerdoti . 

Corta Miniftrià ó« OttcbU delEoro camino fempre con_. 
quella diferetione , che sì come non impediua , che confeguif- 
lero i dritti ,;chc fi doucuano loxo, conforme i Sacri Canoni : 
così perfifieuàiopularo, acciò non fadefseroeftortione :c quan- 
do era di meltieii di pertjjrrqualche cola per confcruar la pa r 
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ce, ancora in quello calò operaua, che io facefsero, benché 
contro loro vog ia . SÌ«©n%e-3MUcnnc,q»andovinravna certa 
lite , contro non 8Ò^uqU*<he braccarono la fua gior ifdicione , 
non volle ripeterete fpofaafscrcndo, chete iofscrtato pollibi- 
le, folo per hauer pace; haurebbe anco triturato ta lite. 

Ma sì come la Chiefa raccommandacagli dà Dio era da lui 
amata, come Spofa , co«ì nel di lei feruicio faceua particolar- 
mente fpiccare il fuo gran zelo . Era quella Dicceli per Dia- 
metro molta dirtela, per lito molto afpra, cfscndo tra' valli 
profonde .emomagne, quali inacccflibili; per vicinanza mol- 
to pericolofa, ftando quelle pecorelle, come circondate da.. 
Heretici più mgordi de' lupi ; per qualità di gente molto po- 
llerà, nè vi era altro motiuo, che raddolcisse le fjtichc, di chi 
la gouernaua, che la lalute delle Anime, redente col Sangue^ 
pretiofiflimo di Chrifto,così accette a Dio, come quelli, cheli 
rrouano nelle maggiori Città del Criftiancliiqo. Con tutto 
ciò lì compiaceua tantodi farui la refidenza , che non fi abfcn- 
raua mai, fe nono per beneficio della Sua Chiefa medesima, ò 
perferuitio della Chiefa Vniucrfa!e, con licenza fempre di 
Roma , fendo (late diuerfe fiate inuiaco -fuori da' Sommi Pon- 
tefici, pernegotij importantiflìmi: e pure non cercò mai di 
mutare, ò di hauer mai Vcfcouato più ricco, e più gfindeji, 
anzi tentato più volte a far muratione in meglio., rifoote tem- 
pre, parche non fofseconftrctto ad abbariddnàrofofua difet- 
ta Greggia, di (limar fi così ricco, come il più gran Prelato, 'del- 
la Chiefa, e che nella fua Diocefinongli mancauacofa alcan- 
na; & a quefto propofito citaua quel luogo del Salmo: Do- 
minai pofuit we, & nibil mihi de erti , in loco pafeàt ibi me collo- 
canti . 11 Signore è quello , che mi pafee , c nulla mi manche^ 
rà.m’hà collocato in vn luogo, dotte con palcere altri, palco 
anco me rtcfso . Imperierà sì grande il gurto , che haucua di 
pafeere le fue pecorelle, con tutte le forti di pafcoli, di vita- 
eterna, e di dottrina, edibuoniefsempij, e di Sacramenti, 
che in lui s’auueraua quello ì che San Bernardo hebbe a fcri- 
nerc di Crifto Signor noftro.E/ paficti , dnm pafeitnr^ pa i feti ter 
duri pafeti . Mentre pafceua altri, ingrafsauaipirmulmentc fe 
o rtcfso, 


Francesco Di Sales Vesc. Di GeneVa. 27$ 
(letto , e l'altrui falutc , e profitto, (eruiuaa lui di pascolo , c di 
riftoro . Non pafccua fe dello , ma l’Ouile di Crifto , perche 
non cercò mai alcuna fua vtilicà , ò interefle , ina Tempre 1* al- 
trui vita, e falute. Se vi era pecorella, operi’ Hercfia.ò per il 
peccato fmarrita, la cercaua, nèdcfifteua,fin’che trouata.o 
porta (opra le (palle la riportaflc alla Greggia . Se vi era peso-' 
reità interina , vi adopraua tutti i remedi; potàbili per riTanar- 
Ia . Cuftodiua le fané, accarezzai le buone , nè fi poteua de- 
fiderare vtàcio alcuno da ottimo Pallore , che, fenza edere (li- 
molato da altri , per fe (letto prontamente non etteguifle . 

Quanto alle due Poterti dell’ Ordine, e della Giurifdittionc 
l’eflercitaua in maniera, che con la falure delle Anime accop- 
piai Tempre la maggior gloria del Signore . Crefimaua fpef- 
fo.non pure nella Città di Anisì, ma nella Diocefi, tutti quelli, 
che da ogni parte concorreuano . In tutti li quattro tempi dell* 
Anno teneua publiche ordinationi , & attìfteua egli medefimo 
allettarne» Accompagnaua Tempre quella funtionc con fer- 
moni tanto ardenti , e pieni di si gran zelo , che rapiua gli Au- 
ditori, & aggiungcua a quell' anione vnagrauità così (anta, & 
vnamaefticosìdiuota, che rimandaua tutti in feruorati, non 
che edificati . Celcbraua tutti gli anni il Sinodo, & impiegaua 
molti giorni auanti per diTporre , c mettere in ordine tutte lo 
coTe, che faccuano di meftieri, a finche il tutto pattufle, come fi 
conucniua . Continuaua tré giorni intieri, c feguenti.la matti- 
na de’ quali Tpendeua in celebrare la Metta Pontificale, in pre- 
dicare , & ia fare altre preghiere ordinate dalla Chiefa . Nel 
primo giorno non laTciò mai di predicare Pontificalmente , c 
doppo pranzo ftaua occupato in fare i Decreti del Sinodo , le 
conici cnze,& altri rtabilimenti per il buon goucrno della Dio- 
cefi : e sì come era infaticabile nel foftenere il pefo, che gl* im- 
poneua la Tua carica, dalla mattina fino alla fera , ftaua Tempre 
cfpofto , per vdire , chiunque a lui ricorreua . 

Oltre la vifita generale, nella quale impiegò tre anni conti* 
nui , potiamo dire con verità che la di lui vita non fù altro, che 
vna vifita perpetua . Però che refidendo , come del continuo 
faceua Tempre delle feorfe, bora a quello., hora a quell’ altro 
. j ' . S luo- 
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luogo della Diocefi , riportandoli ne’ luoghi , che haueuano 
maggiore il bifogno della fua prefenza ,per rimediare in tem- 
po alle neceflicadi argenti . Era infaticabile in tutti due i Fori 
publico di Giurisditione,c fecreto della Confeflione. E sì co- 
me in quello a tutti quelli , che vi concorreuano, con fomtna-, 
benignità difpenfaua la gratia ; così in quello con fomma pia- 
ceuolezza amminillraua giullitia . Non sì draccò già mai di 
rompere il pane della parola di Dio , per fatollarnt le Anime , 
che fi moflrauano fameliche . Che fc altri, ò per ignoranza^. , 
ò per malitia folleuaua il collo, per fcuoterc il giogo del timor 
di Dio, e ribellarli contro la fua Chicfa, elTercitaua brauamen- 
te il fuo zelo, in odiare, fuggire , impedire .defedare, rigetta- 
re, combattere, & abbattere, per quanto gli era polfibilc, tutto 
ciò, che era contrario a Dio, cioè alla fua volontà, alla fua glo- 
ria, alla fantificatione del fuo Nome, ad inuigilare fopra il fuo 
Ouile , a fare , che le Anime confidategli fodero per lui dise- 
gnate , e rapprefenrate alla lua purità , & integrità, nè permet- 
tere in maniera alcuna, che i piaceri, le ricchezze, e gli honori 
poteflero occupare vna fola particella, benché minima, dell’ 
amor fuo, che haueua confacrato al fuo diletto Redentore. 

In quello modo laceua lampeggiare , e fulminare il fuo ze- 
lo, in quanto haueua ardori non ordinarij.ma collanti, foaui,& 
amabili, ma vgualmente laboriofi , e fat icofi, con cuitare tutti 
quei fcogli, ne' quali per ordinario fuolc vrtare, & anche nau- 
fragare, il zelo lenza confcienza, indifereto, & irragioneuole . 
Ciò fi vede in diuerfi rincontri, ne* quali con petto intrepido, e 
con vna codanza del tutto inuitta, fodenne, c difefe la Giuris- 
dittione Ecc'ciìadica.non pure contro huomtni particolari, ma 
contro il Senato di Ciamberì, contro i Duchi di Sauoia, e con- 
tro i medefimi Rè di Francia . Ma ciò fece fempre con tal dif- 
cretionc.e modedia, che intefe le di lui ragioni, gli accordaro- 
no fempre volonrieri, quanto defidcrjua . In queda maniera 
conlcruò fempre intatti, & illibati i dritti del la Chicfa, e non_, 
fece rottura, che fuol’elfer fempre molto pregiuditialc alla me- 
defima Chiefa . E che fia il vero, ottenne dal Duca Carlo Erna* 
non odantc la cótradittionc delfuo Confeglio di Stato, 
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che nc'crè Balliagi vicini a Geneua, nuouamente conuertiti da 
lui alla Fede Cattolica, non vi reftaffe.nèpure vnfolo Miniftro 
Caluinifta, benché ì Bernefi ne faccffcro grandiffima inftanza . 
Confegaì pure dal medefimo Duca, che neh'Abbatia di Ripa- 
glia li fondaflc vna nuoua Cortola: e fc bene più volte apprcffo 
lua Altezza fù dato per fofpctto.comc che trattane co ftranieri 
negotij di Stato : rutta volta conofciuta la verità, quel Prencipe 
gli conferuò,con vn amore fmifurato.vna fomma veneratione. 
Fece anco, che il Senato di Ciamberì riuocaffc diuerfi Editti da 
lui fatti alla fua Chiefa prcgiuditiali. Sì come operò con Hcn- 
rico R<Tdi Francia, che non pure il fuo Efferato, con cui era en- 
trato a' danni della Sauoia , non danneggiane la Chicfa,ma di 
piùpublicaffc ottimi ordini a falute di quelle Anime nuoua- 
mentc conuertite. Tutto ciò confeguì col mezzo di quella fua 
dolcezza, e foauità incóparabile, perche come quegli, che por- 
| taua ferma opinione, & anche fpefio inculcaua,che lo fpirito di 
dolcézza era il vero fpirito di Dio, che fi moftrò ad E ia, nó nel 
fuoco, non nel turbine, non nello fpirito di commotionc,ma nel 
libilo di vn* aura foauc , è lo fpirito di fofferenza , lo fpirito del 
Crocefino, e che in facendo dell’ammonitioni, e correttioni , è 
di meftieri vfar più tofto amore, e dolcezza, che rigore, e feue- 
rità, che in quefto modo gli auuertimenti fanno migliore ope- 
ratone : per il che, fendo alcune volte riprefo, come che vfafle 
foucrchia piaceuolezza con gli Ecdefiaftici , che erano caduti 
in qualche colpa, rifpofe. Che era molto meglio conucrtire, 
che punire.Perche diceua, grafie a Dio, rare volte auuiene.che 
gli Ecdefiaftici commettano delitti , per i quali meritino mor- 
te, ò la galera . Non vale dunque meglio corregerli in modo , 
che vengano alle lagrime , & inuiarli a far di cuore vna buona 
Confezione generale , all' vfeita della quale fc ne vadano con 
fermo proponi mento di ben viuere, tutti confolati , che di pu- 
nirli femplicemére.e così renderli più tofto hipocriti, che buo- 
ni Ecclefiaftici? Tale fù il zelo di quefto incomparabile Pre- 
lato, nato, allcuato.e crefeiuto con l' amore, e con la foauità di 
fpirito di Dio, e per confequenza difereto, pacifico, c fruttuofo.* 
e così forti vn faptiffimo, e felieiffimo gouerno . 

S a Bella 
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Della Prudenza. Cap . X. 

L A Prudenza è macftradi ogni buongouerno, maffimo 
Ecdcfiaftico. Et à chi per ragione di carico dcue reg- 
gtr Popoli, fc hà quello lume del Cielo di poter conofccro, 
cdifcernerei mezzi buoni da icattiui, non manca cola alcu- 
na per indirizzare quelli alla felicità eterna, che è l* vltimo fine 
di ogni retta amminiftratione. Ma però èd*auuertire molto 
di non ifpofarc la prudenza della carne, e del fecolo , in vcco 
di quella, dello fpirito , e di Dio . Imperòchc sì come fcabano, 
doppo che Giacobbe con infiniti patimenti per fette anni hel>- 
be pafciuta la Greggia , in vece della prometfa Rachele , con., 
inganno gli fuppofe Lia, che era lofca, così anco i Pallori del- 
le Anime errano bene fpelTo, mentre nel gouerno delle Chiefc 
loro fpofe, in vece di prudenza , fi fcruono dell' alluda, la alia- 
le negli affari fpi rituali, non puree lofca, ma affatto ciecjfOvtà 
quella , fe crediamo al gloriola) martire Tomaio Arciuefcouo 
di Conturbia, quanto alla Chicfaè prcgiuditiale, altrettanto è 
difdiceuolc ad ogni perfona Ecclefiallica . Il fingere, il Simu- 
lare, il mentire, l’vfarecquiuochi.adoprare raggiri, il coprir 
lenii contrari), con parole dolci, per ingannare i prolfimi, con 
i quali lì tratta , oltre che per lo più impedifee di conleguire i 
loro intenti, eglipriuadiquella vbbidienza, e venerationo, 
che per altro gli renderebbero imedefimi Popoli, è profeflione 
più di Statilla, che lludia in Tacito, che di buono Ecclcfiarti- 
co , che vbbidilca , ò pare debba vbbidire all* Euangelo . Per 
tanto lauio non meno, che auuenturato Monlignor Franccf- 
codiSales, Vefcouo di Geneua, che dal punto, che comin- 
ciò a reggere le Hello, e da chéhebbe in mano le redini del 
Vefcouato, conobbe apertamente che non meno empia, che 
falla è quella più torto finezza, che prudenza, checonrtiruh 
Ice la Ragione di Stato , doue il tutto c in moro, c doue figno- 
reggia non 1* Eternità, ma il Tempo . Quelli addottrinato nel- 1 
la Scuola di Crifto, giudicò fempre non effere via migliore di 
gouernare le licitò, c gli altri, che con la femplicità della Co- 
v . i lomba, 
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kW>a, temperare l’auueditnento del Serpe. -E fe bcncon- 
ftrettò, ò'dall’occalibne, ò dalla neceflirà.,che la. conditionc 
di Vaflblto gl* impofe 'di trouarli più volte nelle Cord di Ro- 
ma; diT4*rin0y culi Francia, douenonpuotè non accorgerà 
delle varie arri , con le quali altri procurano mutare Rato, 
falir di grado r auanzar pollo , & anche /opra l’altrui ruuine fa* 
bricar la proprià grandezza: con tutto ciòfìreSesépreinuitto,e 
collante; protcftò sépre di non volere amétter doppiezza, ò nel 
cuore, ò nelle parole, ma di voler efler Tempre tanto più inge- 
nuo, leale, aperto, viridico, & in vna parola, Semplice, quanto 
piùbranuuadi edere veramente prudente. E quando bene 
hauefle (limato col fingere,c col Simulare poter’ auuataggiarfi 
molto di conditone, hcbbenulladimeno permaflima irrefra- 
gabile di voler più torto col fuo candore proftrarfi in vn can- 
tone, l'vltimo di tutti, che con vna (imulatione fola portarli a* 
primi polli.Non è però, che in tutte le fue operationi.chc facc- 
ua,in tutti i negotij.chc trattaua,òperla Cala, ò per la Chicfa, 
ò per i prolfimi, non vfafle ogni circofpcttione, c cautela . Mai 
t s’accingeua all' clfccutionc d’ opera alcuna, che prima da ma- 
tura confideratione, come da alta torre non cercafledi preuc- 
derc,fepoteua incontrar difficoltà, che loritardaffc.ò prouc- 
dere, che di fatto non l’impediflc. Auanti di cominciar’ ad 
operare, penfaua al tutto, al tempo, al luogo, al modo, all’altre 
circolfànze , a i mezzi , fc erano veramente nati, & atti a con- 
seguire il line, che pretendeua. Doppo vna diligente, e feria 
inquifitione,di quanto li poteua,e doueua fare, non faceua elet- 
tone, fe non fi conlìgliaua prima con Dio nell’oratione, come 
col Padre dc’lumi, Autore, c Donatore d’ogni vera Sapienza . 
Pofcia con glihuomini, che in quella materia de' ncgotij fti- 
maua i più periti. Appreflò, che haueua rito luto così conueni- 
re , e così douerfi fare, premette tutte quelle conliderationi, e 
diligenze, che fi doueano premettere, sì come egli comincia ua 
con vna magnanimità grande, c profeguiua con gencrofirà 
non punto inferiore , così non hauea mano , che con pari feli- 
cità non hauefle al bramato fine condotta l’opera intraprefa» 
Ma però Sopra il tutto hebbe Sempre quell’occhio, che l!in- 
t • S 3 tendo- 
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tentione folle retta, il fine buono, e Tanto conforme lalla ragio- 
ne , alia virtù, alla fede , & alla legge di Dio, c che i mezzi al- 
tresì fodero alla rettitudine, e Tantità dell' intentlone in tutto, e 
per tutto corrifpondenti.Non fù la di lui prudenza tanto acqui* 
fiata in terra, quanto ottenuta dal Ciclo.* non cauata da libri 
profani .* ma imparata da’ fcrirtl.c molto più da gli cflempij de* 
Santi : non già nodrita con ofieruationi politiche, ma coltiuata 
con oratioui diuorc: non fecódo il Secolo, ma conforme à Cri- 
fto: non desinata all’acquifto de' beni del mondo, ma ordinata 
al confcguimento della felicità delParadifo. Era perlpicace, 
acuta, fagace,cauta,circofpctta,prouida, ma tutta riuoltaal be- 
ne, Tenza miflura di male.len za fuc o, lenza fallacia,fenza iìmu- 
latione, Tenza frodi, tutta pura, tutta lineerà, tutta Tanta, tutta 
immacolata : finalmente odoraua del fonte, nel quale l’haueua 
beuura , che era il feno perenne del Tuo diletto Saluatore . 

Fauorifcimi (benigno Lettore^ di riflettere primieramente 
Topra le regole di viuere , che giouine , e lìudente in Padoa à * 
fc fteflò preferifle, evi feorgerai vnlume più che ordinario, 
con cui tra tante occafioni di conucrfare,e di peccare, gouernò 
quell' età Tua, quanto più vigorofadi forze, tanto più lubrica, * 
e pericolofa di cadere. Palla quindi alla elettione dello fiato, e 
dirai, che in età giouenilc dimofirò vna prudenza fenile, men- 
tre per vna parte non difgufiò i Tuoi Genitori, che per man- 
tenimento della Cafa, fecero tutti i sforzi per ridurlo allo fiato 
conuigale; per l’altra fi reflie con tal defirezza , che arriuò, do- 
uebramaua, che fù lo fiato Clericale. Inoltrati appreflo con 
la confiderationc all’ imprefa, che appena fatto Sacerdote, non 
dubitò d’abbracciare ad vn cenno di MonfignorGranierofuo 
Prelato la conuerfionc di quei tré Balliagi, tiranneggiati dall* 
Herefia di Calumo, cconfcflarai, che nel principio, mezzo, e 
fine di quella grand'opera, lì gouernò con vna Tomma pru- 
- denza, Prudenza fù il cominciare a fpiegare le reti della Tua-, 
predicanone, non con altra confidenza, che di vna pura, 
Templice vbbidienza, di chi li comandaua. In verbo tuo laxd- 
borctc. Prudenza il profeguire tré anni continui quell’ impre- 
fa, e non ottante , che incontrane Tempre nuouediflicoltà, per 
- v: * * l’olìi- 
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l’oftinationé, c ribellione di quella gente , perfèUèrar Tempre 
con ridetto vigore d'animo fenza mai, ò perderli di coraggio, 
òdiffidare della mifericordiadiOio. Prudenza il. continuare, 
nè mai defiftere, fin che, non col ferro , ò col fuoco , ma con 1* 
amore, e con la dottrina più tagliente di ogni fpada bcnaffilata 
infegnò di morire totalmente a quell’Hidra Lcrnana. Auanza- 
tiappreflo in far rifleflìone fopra il cimento, c fingolar duello, 
che per ordine di Clemente Ottauo attaccò con Theodoro Bc- 
za, mantenitore, e difenfor primario di quella Setta infelice, e 
non potrai non idupire del giuditio,con cui fi diportò in quella 
così pericolofa conte fa: poiché fe bene non ottenne la bramata 
vittoria della di lui riduzione , mercè, che il mifero non volfe 
mai rifoluerfi di rompere quei vincoli di módanojinterette, che 
lo teneuano legato.tutta volta con efporre à pericolo la foauità 
corporale, per dare ad altri la fpirituale,tante volte, quante an- 
dò, e ritornò da Geneua.lo conclude a quedo punto, non pur di 
conofccre.ma di confeflarc la vcrità.come la Religione Catto- 
lica per l’eterna faluezza era la più ficura.Incaminati più oltre, 
e richiama alla memoria, ciò che fece, eletto dal Vefcouoper 
Coadiutore, con futura fucceflione, nè potrai negare , che non 
fotte vn gran tratto di prudenza.il non accettare parte dell'en- 
trata, benché gli fotte gratiofaméte offerta, mentre il fuo Prede- 
rettore anco inciòfofteneua tutte le fatiche ncH'amminiftra- 
tione.Riuolgi appretto il penderò alla maniera, e forma, che of- 
feruò nel gouernare il Vefcouato tutto il tempo , che doppo la 
morte di Monfignor Graniero a lui toccò di amtniniftrar e, che 
fù per lo fpatio di venti anni, c liberamente dirai , che più pru- 
dentemente non potea reggere, fe haueffe gouernato la Pru* 
denza medefima , tanto retti, e difereti furono Tempre gir di 
lui ordini , giufte le prouifioni, opportuni i rimedij , accurati 
i finodi, fai utari levifite, accette le correttioni, frequenti Io 
prediche , aflidue le. Confeflioni , feruente l’ ammini Aratione> 
de’ Sacramenti, liberati le limofine, abbondanti i buoni efsem- 
pij, copiofi ì pafcoli fpirituali, che prouiddealle fue pecorel- 
le , ben guidate tutte le attioni , conchiufe felicemente i nego- 
tij, che hebbe mai à trattare , ò per feruitio della Chiefa, ò per 
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benefìcio delie Anime, ò per mantenimento della difciplinab 
Clericale. Trapafla doppo, fepurenonticd’incomraodo.dal 
gouerno vniuerfale almagiftero, c direzione particolare di 
Madama di Chantal: e foggiungcrai.che fc fù meftieri di grad’ 
arte per guidare la Naue della Chiefa di Gencua fra tante si 
graui,esi varie procelle, che gli Hcretici , e particolarmente i 
miniftri gli fufcitarono coi venti delle loro dottrine peruerfe» 

& inique maledicczc, tra’fcogli così fpefli di faftidiofilfimi rin- 
contri, tra Sirene così lufinghcuoli , che con inuitare le Anime 
dc'fcdeli al gufto desiaceli fenfuali le faccflcro porre in oblio 
i Diuinijnon fù bifogno di minor prudeza per prendere l’ailun- 
to d’indirizzare nella vita fpiriruale vna Signora di gran nafei- 
ta, foraftiera|ancor giouine, bella, allacciata con tanti ’egami.c 1 
tanto più tiretti , quanto più naturali di Padre , di Fratelli * di 
Suocero, di Figli ancor tenerle bifognofi in eftremo della vera • 
& attuale alfiftenza materna, non folo per la buona educatone 
de'coftumi, ma anche per la conferuationc de’ beni . Quj getta 
l’ancora, e fermati tantino a penfare, quante orationi, quante 
confultationi, quante diligenze, e conliderationi premile aitan- 
ti, che ri fai uc(fe di accettare fimigliante condotta ricordeuole, 
di quitto auucnnc al gran Dottore della Chicfai&irolamo, per 
haucr’attefo a firaili direzioni dt Matrone Romane» & mfpe- 
cie di Sanca.Paola, & ad altri, che prefero cura di incaminare 
alla perfettione Anime molto grandi, non farebbe mai entrato 
in quefto pelago , nè fi farebbe cfpofto a pericolo » che fcco ar- 
recar fuole prattica, e conuerfattone delle Donne Ipirituali , e 
fante, ch’elleno fiano,fe Iddio, che è il Signore de’cuori,che co- ( 
manda a i venti, che con vn cennoacqueca tutte le tempcfte,có 
ifpirationi reiterate, e con riuelationi chiare del gr vi bene, che 
ne doueua a beneficio delle Anime,< 5 t a fua gloria feguire, non 
l’hauefie non folo potentemence incitato , ma efficacemcnto 
perfualo. Ma accettatale l’hehbe anche per configlio di otti- 
mi Religiofi,che fiocamente gli (crifscro efseu quella efpref- 
fa volontà di Dio, quanta prudenza v$ò nel difporre,,nelconfi- 
giiare, nel preuedere.nel prouedere, neircSejttuare>quanta al- 
1 la giornata gli andaua iugge rendo ii Diuino beneplacito* 
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ih Ma pafltamoalTInAttutionf,e fondanone dell’Ordine della 
Vifitarione;fc leggerai doppo le regole, le còllii utioni partico- 
lari.che gli prefcriilcùl Dircttorio»ehc aggiulc: a forma dc'co- 
Aumi, che dipinfc: i trattenimenti fpirituali, con i quali larmò.* 
le ìnaHimc di fpirito,che gli lafciòrlc meditarioni.có le quali lo 
fortificò.’i lermoni.col mezzo de’ quali lo confolò,& inferuorò: 
le molte, e varie lettere, con le quali fciolfc i loro dubbij.rifpofc 
à quelli; dicife varij punti: conchiuderai, che per fare tutto ciò 
vi hebbe maggior parte il fapere di Dio, che la prudenza dell* 
huomo . Così appuntatamente fono di Aributi tutti i momenti» 
non che Thore del tempo, nel quale li Ili da operare . Formati i 
diflegni delle Cafe, e de* Mona Acri, che fi hanno dafabricarc. 
Compartiti i Mini Aeri, e gli Vlficij, che fi hanno da cflercitare. 
Prcfcritte le forme de gli eflcrcitij corporali, c fpirituali , che fi 
hanno a praticare . £ finalmente ordinate tutte le cole »chc li 
dcuono abbracciare , ò pure lafciarc . in Comma il giuditio di 
quello Seruo di Dio in fare Statuti per vn^ottimadirettiono 
delle Anime,manifellatamcntc fi conofce,chc non foto in que- 
' AinoAri tempi,èAatovnico,mapiù diuino,chehumano. 

Che fenè anche fi vogliamo fermare in queA' opera, nella-, 
quale tralucc vna perfettifiima prudenza, ma auanzarli con-, 

» laconliderationc.òalle riforme da lui fatte per commilfione 
• ApoAolica di più MonaAeri, & Ordini Llegolari.tanto di Don- 
ne, quanto di huomini, aila fondationedi diueili luoghi pij> ò ; 
pure alla maniera, con cui fi goucrnòtrà tante calunnie, pcr- 
fecutioni, & impoAure.con che Dio loeifcrcitò, c loprouò; 
ò vero alla modcAia.chefcmpre ritenne, tra tante gratie, e 
faiwri.concuiilmcdefimoDio l’honoròi.ò finalmente alla.. 
deArezza, con la quale trouandofi per neceflìcà più fiate in_. 
varie Corti fuicolò da quegli artifici j, che Cogliono incfcarc, c , 
cattiuarci più accorti, e battè vn camino libero, non pure da^. 
ogni ambinone, ma da' pericoli » che vi fono così frequenti -, 
Verremo fenza dubbio in parere, che non hauerebbe egli 
pocuto mai correre fenza inciampo sì gloriola carriera , fe non j 
haueffe hauuto per guida quella, che è MaeAra della vita, Lu- 
ce dell’ Anima»Mifura delle attioui » Norma *. e Regola infal- 
libile 
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libile delle rette operationi , invna parola, lenza la feorra di 
vna ifquifita prudenza. Gran giudicio fi richiede per fondare, 
ftabilire.comefideue, nuouc Religioni, ma molto maggiore 
per rinouare, e riformare le già fondate , ma dalla prima ofler- 
uanza fcadute: e pure Francefco, sì come infiituì l’Ordine-* 
della ViGtatione, così rinouò, e riformò inSauoia,&in Lo- 
rena, le Monache Agodiniane , e Benedettine , i Canonici R e- 
golari, & i Monaci pure di San Benedetto , e lo fece con tanta-, 
difcretione.che ne riportò amore, non che lodi. 

La fondatione della fanta Cala di Tonone, della Certofa, di 
Ripaglia,non riconofcono altrAorigine.chc la fapienza di que- 
llo prudentiflimolnftitutore. Non intraprefe quali mai alcun 
bene, e pure ne intraprefe, e condufle a fine tanti, e tanti, che fu- 
bitonon folle ricompenlato conforme alla regola de* Serui di 
Dio, con l’ oppofitione di qualche male, e pure di tutti ne r iufcì 
con gloria, non che con fama di innocenza, mercè alla fua mol- 
ta patienza , che come buona forella della prudenza , non fola- 
mente lo liberò, ma fabricati da gli ideili mali, come tanti fcali- 
ni, inalzò la di lui riputatane, e Itima, fempre a più alto grado . 
Le gratic interne , con cui fù da Dio fempre regalato , i fauori 
edemi, con i quali fù da' Perfonaggi grandi, Principi.Vefcoui, 
Arciuefcoui, Duchi, Cardinali.Rè, Sommi Pontefici, honorato, 
furono in quantità, e qualità, fommamente riguardeuoli . Con 
tutto ciò, sì come non li lafciò mai abbattere dalla fortuna au- 
ucrfa ; così non fi lafciò nè pur mai gonfiare dalla prolpcra,ma 
fempre fi dimodrò tanto più humile, e modedo, quanto era da’ 
Grandi più fauorito. E pure fappiamo, che la conditione de* 
mortali è tale, che doue tollera le trauerlie, nella fe licita fi per- 
de, e corrompo. 

Finalmente le Corti di Roma, di Torino, e di Francia, come 
tutte l’ altre al parere di huominigiuditiofilfimi, fonopiùpe- 
ricolofe da nauigarc , che non è l'idello mare , perche nel ma- 
re, fe vi fono fcogli , fono determinati in numero , fidi , e dabili 
fempre in vn medefimo luogo : e fe hai cognitione della Car- 
ta, e del Bulfolo facilmente gli euiti . Ma nel Pelago della Cor- 
te nafeono nuoui fcogli a tutte l’hore, e quella drada, cho 

, hieri 
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hjeri li conducala diritto in porto, hoggirjguidaamanifeflo 
naufragio: mercè le vicende, cmutationi.chc a tutte Thore re- 
gnano nelle Corti, e pure Mófìgnor di Geneua più volte entrò, 
vfci,nauigò le tré Corti fudctte,e non folo non vi fece mai nau- 
fragio,ma nè anche incorfe pericolo, anzi ritornò Tempre più 
ricco di fama, di riputatone , di ftima , di honorc , di amore, di 
veneratione ; poteua allegare ciò, che diffc quel Corteggiano, 
che interrogato, come folle inuecchiato in Corte, rifpofe, Con 
riccuerc ingiurie, e render gratie, Imurias acctptendo , dr gra- 
ti js agendo. Percheron pure non riceuègià mai ingiuriala 
sépre ne riportò gloria, come èpoto a tutti quelli, che nelle fo- 
dette Corti l'hanno conofciuto. Ma importa più di fapcrne la 
cagione, che il fucceflo. Le ragioni furono, perche il buon Vc- 
feouo non flette mai in Corte per Tua volontà , ma Tempre per 
neceflìtà, mai per Tua clettionc. Tempre per ordine altrui, flette 
col corpo, ma non vi flette mai con l'animo: Finalmente nede 
Corti, econi Prencipi cffercitòvna indifferenza maggiore di 
quella, che pratticòcol inedcfimoDio. Con Dio,baucua,& in- 
fegnaua per ottima maffima, rie n demanderà rnn refufer t nulla 
chiedere, nulla rifiutare: con i Prencipi pafsò oltre, & arriuò a 
rifiutare, & anche ringratiare.come fece col Duca Carlo Ema- 
nueiie dell* Abbatia di Ripaglia, e con Henrico Quarto della 
penfione offertagli . Ma chidefidera di hauer più perfetta co- 
gnitionc della prudenza di quello Venerabil Seruo di Dio, 
vegga le di lui opcre,c vifeoprirà vn lume di sfgran difererio- 
nc,t he fi riTolucrà di prenderlo, per guida nella vita fpirituale. 

Della 'Direttione , e Magherò (pirituale delle 
tAnime , Cap. XI» 

A Rgomento irrefragabile del perfetto intendimento, che 
quello Tapientiffimo Vcfcouohtbbe delle cole di Dio, 
fù la gran ftima, in cui ancor vino fu da tutti communemente_» 
tenuto, non foto con parole, ma con le opere. Però che tante 
Anime, e sì grandi, non pure della Sauoia,madeHa Borgogna, 
della Lorena, della Fiandra,di Parigi^ di tutta la Fràcia,!* eleT- 
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fero per fuo Maeltro fpiritualei c vollero viuere lotto la fua di- 
rettionc . Nel cui numero non entrarono folamente donne sc- 
plici,& huomini di mediocre conditione,ma Perfonaggi molto 
qualificati, Matrone, Principefle, Gouernatorì di Città, Confi- 
glieri di Parlamento,Principi,Vefcoui, Arciuefcoui, tutti que- 
lli , come che lo riputalfero vn viuo Oracolo dello fpirito di 
Dio in terra. Se di palTaggio, ò in alerò modo vepiua loro per- 
meilo di godere della di lui prefenza corporale, come feiami di 
Api, concqrreuano frequenti alle di lui priuare conferenze, a* 
colloquile trattenimenti fpiritual i,e confolarfi né* loro affanni, 
a confutarli intorno al modo.che doueuano tenere per viuere, 
in maniera, che potettero fperare 1* eterna faluezza. Scladi- 
ftanza de’luoghi impediua loro quello congrclfo , fuppliuano 
col fcriuere,e co riceuer lettere •• occupatione tanto più graue, 
quanto quei, che fcriueuano, erano molti, e fcriueuano da varie 
parti di materie tutte importanti, ma fra fc molto diuerfe. E 
quegli, che rifpon Jeua era vn folo, attorniato fempre da nuoue 
cure, che fcco arrecaua il gouerno delle proprie pecore, c rif- 
pondeua fempre, & a tutti di mano propria. Gli arriuauano be- 
ne fpeflo de’pieghi, che non fembrauano lettere , ma volumi di 
dodici, e quindeci fogli intieri, e sì difficili a leggere, che richie- 
deuano non men dt patienza, che di tempo per intenderli. 
Quando fe gli diceua, che prendala fouerchia briga, e pena in 
leggere,& in rifpódere a tante lettere, diceua, io non fono obli- 
gato a fare altro, mentre fò quello: e fempre più collante nella 
carità intraprefa di guidare quelle Anime, che vna volta haue- 
ua nel Signore giudicato ifpcdicntc di riccuere, fotto la fua di- 
reteion?, e daua loro fempre , & in tempo rifpollc così chiare, 
facili, dill intc.fode.così fondate, & adeguate alle propolle, che 
gli erano Hate fatte , che non rellaua loro più, che defiderare . , 
Chirichiededituttociòprouaconuincente, legga vn volume 
flampato delle lettere innumerabili , che fcrilfe , e mi accerto , 
che reltarà non pure fodisfatto , ma infieme confolato , & edi- 
ficato .• come anco trouarà , che vno de’ bei tratti , che habbia 
fatto Dio, fi c flato il feruirfi della foauità.e difcretionc di que- 
fio Prelato per guadagnarci perfettionare infinite Anime nel 
fuo feruitio • Prat- 
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Pratticaua fra Falere quefta maxima, Che era moiro meglio 
di peccareffe è lecito parlare in quello modo^pcr eccelTo di be- 
nignità con le Anime , che di aufterirà . E quanto a lui.amaua 
meglio di inuiarle al Purgatorio per vna foucrchia piaceuo- 
lezza,che di darli occafionc di perderli per eccello di fcucrità . 

Non per quello feguiua, che la fua direttone, e per quello , 
che fpettaua a lui Hello, e per quello, che apparteneua a quelli, 
che viucuano lotto la di lui guidj, ha uè He mente del molle , o 
del rilavato: al contrario , fc miriamo il fine della virtù , e per- 
fettione, che prctendeua, era forte, collante , c generofo . S«-> 
poi riguardiamo rincaminamcnto, & applicatione de’mtzzi* 
era tutto dolcezza, pace, e mera gratta. PolTedcua vnade- 
Hrezza mirabile in ritagliare le tenerezze , le delicatezze , gli 
humori frollofi, e fomiglianti miferie ,che fono come tignole-» 
della virtù, & i veri nemici della mortificatione , per ftabiliro 
nelle Anime dc'fuoi Alunni la gencrofirà Crilliana , eia vera 
libertà de figliuoli di Dio, bandendo, & diderrando dall* Ani- 
ma le hipocrifie, le finrioni , gli attacchi , i Icrupoli vani ,e co- 
tali intrichi dello fpirito fiumano : non hauendo altro didegno , 
fcnoncheficaminailc forte, e collantemente per il mezzo di 
belle, e fode virtù, fuggendo fopra 1! tutto tutte Tedremitadi . 
Era fermo in quedo parere, che nè (i affettadcro le cofe alte, c 
fublimi della lpirituahtà,comc vifìoni, re uelationi,cdafi, ratti, 
c miracoli, nè meno, che fi rilada (fero nelle delicatezze de' pia- 
ceri ederiori, e diletti de 1 fer.lì . La libertà dello Ipirito, dicc- 
ua, che io perfuado,è vn difimpegno , e daccamento del cuore 
Cridianoperfeguitare la vo ontàdi Dioeonofciuta. 

Non hà dubbio, chela prudenza sìciuile, come militare per 
le molte cofe, cheli hanno p<r vna patte dafeguire, e peri’ 
altra da cuitaie, non riefea incito dilficile per ottenerci fini 
bramati, che fonodiqucdalavittoria.edi quella la vira paci- 
fica. E anche certo, che Intuendola vitafpirituulc, e dentro, 
e fuori più nemiche molto più fieri,, òe aduti , la prudenza, che 
fi richiede per cantinate fra le inftdie» e violenze di qoedi all* 
eterna beatitudine per la drada della vera virtù, è molto più 
malugeuoletPerciò quedo gran Direttole delle Anime, a gui-? 

-v \ fa di 
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fa di quei miflici animali, che appretto ad Ezecchiele guidaua- 
no la carrozza di Dio , non folo , come nuouo Argo , era tutto 
pieno di occhi, per vedere, e preuedere il tutto, ma con le pen- 
ne accoppiaua le mani, hominis fnb (tennis eius .-perche 

non folo moflraua loro il dritto camino della perfetrione, con 
le penne dell* orationc, pregando continuamente per loro, ma 
gli prouocaua, e faceua loro animo con le mani dell' operato- 
ne , andando loro auantl in tutti gli atti di virtù col fuo effem- 
pio : nè daua ad altri documento alcuno, che prima non hauettc 
pratticato in fe fteflo. Così gli riufeiua non men felice, che fa- 
cile il Magiftero, e la direttione fpirituale, benché folle di per- 
fone, di felso, di fiato, di grado , di conditone tanto diuerfo : 
perche sì come con l’inrendimenro pratico conofceua ibifo- 
gni di tutti, così con 1* affetto, & effercitio compendiaua in fe le 
virtù, che fpettauano a tutti, fe ben'cra folo . Potrei in confer- 
matone di quello allegare ettempij di tute le condirioni,e maf- 
fimedi Vefcoui, & Arciuefcoui , che arriuarono finoad Anist 
di perfona per conferire con etto lui dello fiato, e neccflìtà del- 
le loro Dioccli.e partirono non men edificati, che fodisfatti.Ma 
fpero che la Città, c Corte di Koma, doue hora folamente può 
vdirc,vedrà,e toc«iràcon tnanofe forfi non andari molto tem- 
po nelle fue dilette Figlie, le Monache della Vifuationc^ l’tf- 
fìcacia della di lui direttione . E doppo che hauerà veduto, 
toccato con mano nelle Rcligiofc la lode zza deilo fpirito.la di- 
uotione.&amordi Dio.chcrefpirano, la perfettione, conia», 
quale caminano, dirà ad imitatone della Samaritana , già non 
credo per la teftimonianza, che ne fanno rutti quelli, che di lui 
fcrillcro.Però che dal frutto, e profitto, che hò veduto, e palpato 
nelle Anime, che hi goucrnato vcggo.come Monlìgnor Fran- 
cefco di Sa les c fiato in quelli noftri tempi vn gran Direttore, 
e Maellro della vita, veramente fpirituale. Fri tanto non fara 
fuori di propolito, per meglio corroborare quella veri tà, pro- 
porre nel Capitolo feguente vn ettcmplare perfettittimo.chc il 
mcdelimo ancora viuenrefeformò, ecilafciò nella fua pri- 
mogenita la Madre di Chantal, cheaflieme con lui fù Inftitu- 
trice, e Fondatrice dell’ Ordine della V iGtatione . 

EJfcm- 
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Esemplare j e prototipo dello Spirito , e direzione di 
Adori fi gnor di Sales 'Ve [cono nella Aladre 
di 6 bantal fua Figlia spirituale primo - 
genita. Cap. XII . 

V Nttm .fedLtonem. Vn fotone partorisco, ma quefto fi- 
nalmente è Leone. Così parla appreflo Pieno Vale- 
rianoia Leonefla, prefumendo con l’vnirà di vn parto, ma-, 
nobile, fuperare la fecondità di quelle Madri, che fra gli ani- 
mali partorirono iniieme più figli, ma vili. Così medelìma- 
mente Ape. le famofiilimo Fittore col tiro di vna linea fola-, 
pretefe di far fpiccare la fua preeminenza in quell’ arte , fopra 
Protogene. A pelle/» ex Ime*. Ma io mi perfuado di hauer ra- 
gione maggiore di fare fomigliantecomparatione àfauore di 
Monfignor di Sa es Vcfcouo di Gcncua , Padre, e Protettore 
fpirituale di tante Anime. Quando bene non hauefTe ridotto 
Prouincie intiere dall* Hcrefia alla Fede : quando non haueflc 
conuertito innumerabili peccatori, & Acheifti dal peccato, & 
oflinatione alla grafia , e riconofcimcnto di Dio : quando non 
hauefle con la parola Diuina generato, & educato fpiritual- 
mente sì numerofa prole a Crilto , che oltre a’ fccolari, che fo- 
no in Paefi infiniti, dell’Ordine fo lo della Vifitatione arriuano 
hoggi a molte migliaia di Monache . Quando finalmente non 
hauefle partorito, e diretto nc Ha via di Dio , che la fola Madre 
di Chantal, fù tale, e tanta la vera perfezione di quella Figlia» 
e difcepola, che fola baftarebbe a dimoftrare la fopra eminen- 
te prudenza, e virtù di quello Padre , e Maellro fpirituale. 

Non afpettare.che io qui repilogi, ole doti, con le quali 1 * 
arrichì la natura , ò lo fplendore de la nafeira, poiché fù figlia 
di Benigno Freraiot fecondo Prt fidente del Parlamento della 
Borgogna Ducea ,c Sorella di Monfignor Andrea Arciuelco- 
uo di Borgì, c Primato di Francia, ò la fattezza del corpo, per- 
che fù bclliflìtna , ò la viuacità dell’ ingegno , perche lì rnoflrò 
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Tempre fuori di modo fpiritofa, ò la finezza del giuditio, per- 
che fuperò non pure l* età , ma il fefso con la Tua molta pru- 
denza : nè meno penfa , che io mi fermi a bilanciare la fortuna» 
clic in quattro flati , che trapafsò, con fontana lode di Zitella, di 
Maritata, di Vedoua, di Religiola, anzi di fondatrice^ Madre 
di vn nuouo Ordine di Rdigiafe perfettilfimc, inogniofser- 
uanza, ma fpccialiricnte nell' amor di Dio , e nella diuorione. 

Nè pure datti a credere, che io fia per dimoftrare , che fc 
Zitella lampeggiò per la Tua purità, come Udii . Se maritata.» 
arrecò a quella Cala , douc pafsò; mille motiui di allegrezza a 
guifa di Aurora. Se Vedoua, fitrafmutò in mille forme, per 
incontrare i gufti vai ij del fuo Padre, del Fratello, de’ Parenti, 
efcruirca’bifognide’fuoi Figli; a fomiglianza della Luna^. 
Così Fondatrice, e Madre di nuoua Religione.con luce, e vir- 
tù, comedi Sole.hà cacciato le tenebre dell* ignoranza da mol- 
te Anime: apportato a molte altre il giorno della cogniriono 
di Dio: molte piùnehàiufcruorate col calore della lua diuo- 
tione : feorfo non i Segni del Zodiaco , ma i Monafteri del fuo 
Ordine, non fenza vari; effetti fa ’u tari a profitto del medefi- 
mo. Finalmente nel fuo tramontare da quello noftro, a mi- 
gliore Orizonte,hà lafciatolefuc Figlie, e dilcepole,come tan- 
te ftcllc acccfe nel Firmamento di Santa Chiefa. Tutte quelle 
cofc. & altre fomiglianti fono fiate raccontate in varie Lin- 
gue, Franccfe, Latina, & Italiana, da varij.c grauilfiini A utori. j 

Iomiriftringoalla fola efprelììone delio Ipirito, che come * 
figlia da Padre, e come difcepola da Macftro, riceuè da quello 
Seruo di Dio. Anche colà difse vn non sò chi , i forti nafeono 
da i forti, nè 1* Aquile feroci generano Colombe imbelli. Che 
vita Donna per fua natura Tempre varia, c murabilc, diucnifsc 
sì collante , che fetnpre ricercale Dio , come fuo vero Solo. 
Che vna Donna nata, alleuata,crcfciura tra le delitie anhelaflc 
di continuo alla mortificatione. Che vna Donna allacciata^ 
.con tanti vincoli, diPadre, di Fratelli, di Sorelle, di Suocero, 
di Marito , e di Fig i, rompefle tutti quelli lacci , per volarfenc 
alla libertà dello fpirito, per feruire puramente à Dio.Chc vna 
affuefatra al commando, elegeffe nella Cafa di Dio,eflere la più 
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abietta . Che amaflfe la pouertà quella, che prima nuotata tri 
le facokadùChc quella, che prima era fiata marnata, & haueua 
provato i diletti del Matrimonio, non pure folle callaia iofìe- 
mepiù feconda fpiritualmcnte nel Monaftero , che non era-, 
(lata corporalmente nel Secolo. Che quella, che prima era-, 
immerfa nelle cofcdel mondo, follcuaflc in modo ilfuo fpirùo, 
che non afpiraflc , òfofpiraHe , che a quelle delCklo. Cho 
quella ,ohc prima haueua col locato tutta la Aia indù firia in or- 
narli per piacere ad vn'huomo, arriuafle a non ammettere altri 
ornamenti, cheejuelli delle lue virtudi ,per piacere lolamente 
aDio- Chediucnifle Madre nello fpirito quella, che era (la- 
ta genitrice quanto al corpo . Che padaflè a guerreggiare fot- 
tolodendardo della verità quella, che haueua fempre militato 
nel campo della vanità- Ohe non refpiraùe che diuotiono, 
che amor di Dio, echeperfcttione quella , che prima non co- 
nofceua, che volontà propria,chc amor proprio, che ùnperfet- 
uonifecolarefehc, delle quali era impattata . 

Tutte quelle mutatioai , chi le haueua operate{doppoJa_. 
gratiadi Dio, a cui lì deue la prima gloria) fuori che rmagifte- 
ro,e difciplina fpirituale di Monlìgnor di Cencua? Quelli 
con vgual fortezza , e foauità la cacciò dal Secolo . Quelli la- 
racchiufcoel Monaftero. Quelli la guidò nella via di Dio, 
quelli l’inftrtù nella via Spirituale . Quelli la formò, e perfet- 
tionò in maniera, che da Scrittori grauiflìmi là alfomigliara ad 
vna Santa Paola, ad vna Santa Francefca Romana, e con ragio- 
ne , fe non che in vna prerogativa fu di quefte anche maggio- 
re^ perche doue la virtù di SanraPaolaiimalficmeconlavita, 
eSama francefca nonfondò, che vn Monaftero di Oblare Oli- 
uctane in Roma, la Madre di Chantal, morendo, lafci-ò cento, e 
dieci Monafteri in Sauoia, in Borgogna, in Lorena, in Francia, 
& Italia, ne* quali fiorifee , e fiorirà fa Dio piacendo) per tutti 
Secoli la di lei difciplina • 

Hora quella , come quella , che da più vicino per maggior 
ipatiodi tempo haueua conoCci uro intimamente perlaprar- 
tica continua , che nelle cofe di Dio haueua hauuto col fuo 
Direttore, e.Maeftro, sì come haueua concrputocon l'ani- 
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, così lalciò ne’ fuoi ferirti più fauoriti figurato , & efpreflo 
*n vero.c naturai ritratto del medefimo . Ma acciò riefea egli 
più grato, fammi gratia di contemplarlo nel modo prccifo,che 
citane halafciato* 

Il Noftro Padre , e Fondatore (dice quella gran Madre,! ha- 
ucua vna dolcezza in alterabile , che conferuaua in mezzo de* 
dolori, dc'torti.c di tutte le cótradittioni,che gli veniuano fatte, 
fenza che mai le rendere ripartite, piccanti, fecche, e difguftofe. 
Che fe veniua ricercato di parlare nelle occafioni, quando era 
più mortificatolo faccua con tutta la dolcezza, e cordia liràipec 
lodisfarc al profilino . Così dicea egli , che fottoqualfiuoglia 
pretefto non conueniua di contrauenire a quella virtù di man- 
luetudine,che quella era la vera virtù del Criltianore che àche , 
verfo quelli, che ci contrariano, c di mcllicri coferuare vn cuo- 1 
re dolce, gratiofo, e compafiioneuole , e così pratticaua nelle* ; 
calunnie, & aggraui » che fe gli faceuano « La fua humiltà era 
cordiale . Era picciolo nella (lima di fe medefimo,e diceua.che 
l'amore della nolìra abiettionc no deue abbandonare il nollro | 
cuore, nè pure di vn folo palio „ Copriua molto deliramente i 
doni.c graticcile Dio haucua inluidepoGcati.Amauadiparcr 
huomo di minor conlìdcratione di quello, ch'egli era . Quella : 
cola Io rendeua tardo in diremo a parlare delle cofe x che otti- i 
mamentc fapeua.Parlaua pofatamentc,dolcementc»c fenza al* 
zar molto la voce, (e non era in predicando ..Non difprczzaua 
mai alcuno per poucro,& infimo,ch* egli lì folle- Non fi prefo- 
rma a perlona^Honorauatutrti.Aderiuafacilmcrealgiudiiio, 
e volontà degl’ altri . Non auuiliua già mai il parere altrui» nè . 
apportaua confufione.a chi fi fia. Nalcondcua la fua picciolez- . 
za nella grandezza di Dio, e colà fi rencua ritirato, come in vn : 
cantone pieno di riuerenza v e di conhdenza.Si cópiaceua della 
prattica delle virrudi picciole , e diogni cofa prendeua motiuo 
per humiliarfi . Non cercòmai di riprendere auanti a gli huo 
mini.nèdefidcraua di efler veduto, che daDiofolameme.. 1 

La fua patienza fi llendeua a foffeire vniuerfalmente tutto 
ciò.cheDiogl'tnuiaua.ò permcttcua.che gli arriualse. Di- 
ceua, che il tempo delle contradittioni, &affiitdoni, era il temr 
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podi yn buon raccolto. Iddioparlcrà per quelli, chetacelo- J 
no, diceua, c coronerà la di loro patienza con vn fuccelfo pro- 
firtcuolc, e fa lutare, Sopportaua il tutto fenza far mai venda- 
ta; accettaua il tutto, fenza lamentarli, nè mai fece volonrii 
riatnete difpiacere a perfona,ma faceua tutto il bene,che à 1 ui 
era poffibilc, benché gli folle (lato fatto del male. Haueua vna 
patienza del tutto piaceuolea fofferirei doloridei corpo, ri- 
ceuendo gratiofamente tutti i rimedi;, e foffercndo fenza di- 
lettola lunghezza del male .-diceua, che.fiferuepiù fanta- 
mente Dio col patire , che con l’ operare . 

Non fiaffrettaua già mai per alcun’affare, per importante 
chefolfe,nèperlaloromoltitudine. Li faceuai’vno doppó l’ 
altro dolcemente, e con ogni tranquillità, e <pmcfc non ha- 
uefle hauuco da far* altro , che quello, che haueua per le mani. 

Se alcuno ne rcftaua addietro, non perciò fi turbaua, ma lo ri- 
pigliaua.quandopoceua.- Diceua, che per gli affari di quello 
inondo bifognaua sbrigarli con ognifoauità.e non permettere 
già mai, che la moltitudine de gli affari elleriori turbi la nollra 
pace interna* che per quella ragione medelìma non bifogna-. 
impacciarli degli affari altrui.fe la carità non lo commanda. 1 
» Quando andaua all’ Oratione, ò ad altre preghiere, fcarica- 
uaralmcnte ilfuofpiritodi tutti gl i affari, come fe non hauefTe 
alcuno: accurati però, che quando riuolgeua la faccia all’Al- 
tare, nonliaucua più diftrattione,e che ncll’altrc fue orationl 
fuaniuano fpeffo alla prefenza di Dio, come fà lanotte d’auan- 
ti al Sole. Che fe qualche volta 1* inquietauano, egli non s’in- 
quieraua punto, contentandoli di diftorfi femplicemcnte. 

Già mai fù veduto, che liadirafle, ò che li querelano. 
Quando i negotij glifopraueniuanoFvnofopra l’altro, tcneua 
1* anima fuancllcmani, perriceuer fenza diftintione.òcccct- 
ione alcuna rutto dò, che Dio gl’inuiaua, & in quello modo 
rra Tempre vnitoallafouranabontàv Tempre pacifico, Tempre 
^gualca feftelfo, di vna faccia medefimay nè mai cangiante, ma 
empre dolce, eferena. Parca, che non hauelTcalcun’ardorc 
»er le cafe del mondo, & aftermaua molte volte, che il noftro 
ilù degno, e principal’ affare era la cura dell’Anima noflra, e 
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de) fuo auanzamento per la fallite eterna , per la pura gloria», 
di Dio. Sin qui la Madre di Chantal » effigiando il fuo Diret- 
tore. Che fe farai quella bellilfima comparationc del profitto 
della Difcepola con la dottrina del Macllro»delJa virtù della*. 
Figlia con la perfcttionc del Padre» e Direttore* compartirai 
vgualraente all’vna, & all'altro la gloria: a quelli di hauer 
Caputo» cosi bene infegnare » a quella di bauer ftudiato» e così 
bene imparato, e dhe tutti due peruennero a quella (lima di 
fintila, con cui hoggi fiorifeoao nella rimembranaa»e diuotio- 
nc delle loro figl ie, nella vencratione dc‘ Cuoi diuoti,neH'amo- 
rc»& oflequiodi tutta la Sauota» c della Francia» e finalmente 
nel creditoria che fono apprefloa tutta finta ChicLu 

Dell* G tutti tia. Cap. Xtll. ! 

I L zelo» con cui Monfignor di Sale» amò’, & amm in tiferò i 
perpetuamente , e codanccmentc la Giuditia ad ogn vno, 
per vna parte fu così candido, per Tiferà cosrdifcreto> che da 
tutti fùriputato communcnienrc per incorrotto- Crebbe*-, 
fegno quella fama, & cflimatione publica » che non pure i vi- u 
citai, ma pedone di loncantlTrmi paeft , non falò- prillati r bkl. 
Principi grandi, nè folamentei Cattolici» mnanchc gli Bere- 
tici, e gli illelliGcneurmi invarie r c graurdiffcrenze» che ver- 
teuano fra' loro, più volte loelelfcro concordemente per Ar- 
bitro. Era sì grande, c sì frequente il concorfbdi quei, che an- 1 
diurno da lui per vdire h terminai ione delle liti, che mini ha- > 
ueuano compromeflo, chela fui Cala fembeaua più rodo vn-, 
Foro, e Tribunale publico , che habitatione di vn Vcfcouo. 

VdiamoluimcdcfuTvo, con quii termini ne parla, fcriucn- 
do ad vn fuo amico. 

Doppo che io fono ritornato dalla Vrfita> fono {lato J fretto , ecor- 
flretto àfar varij appuntamenti , sì che la mia Cafa era piena di 
Litiganti , i quali per la grati a di Dio fono ritornati alle Cafe loro 
con pace y c con ripofo . In quefto mentre io confeffo , che quefia oc- 
cu patio ne mi dtjjipaua il mio tempo , ma non fi ha rimedio : r nt- 
cejfario cedere alle nectjfità del projjfmo . . j 
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Glàdi (opra habbiamo veduto, come ad inlhnza del Rè 
Cattolico^ède’^ercrtilTiiìii Areid»ttbvAiberC0 % & Ifabclla.fù 
infiemecol Vefcouodi Balilea demnato da! Sommo Pontefi- 
ce per riennioare la controuerfia, chesì agitaua ncllaBjrgó- 
gna Contea, tra Sua Maeftà, c quel Clero inmateria delle Sa- 
linepè chr.ncl pronuntiare diede così nel fegno>chfc.lc parti, ne 
rcftaroaoLfodisiattiflìraCé.;;n£':/ jp . . a , . cì 

Ma in niuna cofafc rifplendcre più la rettitudine della fu&> 
mente, che nella difributione, sì dc’.Cauonicati di quattro 
Collegiate, che fono in quella Diocefì, come delle Cure,& al- 
tri Benefìcij, quando a lui fpettaua il prouederui . Aflìftc ua_. 
egli medclimo a’concorfi con gli Ellaminatori Sinodali, nè 
permcttcua , che ò fauori de’ Grandi , ò raccomandatione di 
amici, ò altro fenfo dihumanità corrotnpefse in modo alcuno 
quella coftanza, che in petto di glufto diftributore fi richie- 
dcua . Vero è, che con la fua innatapiaceuolezza initigauain 
maniera il rigore della giuftitia.che i Concorrenti per la mag- 
gior parte, benché non riportafserol’ intento, parriuano con- 
fatati, per il buon modo , che con loro vfaua . Che fe alcuno 
per vederli {palleggiato dalla procettione di per Ione potenti 
recalcitra ua, e aufsa da parte la modeftia Clericale infalenti- 
ua, ò con pirole.,0 con opere, lo reprimeva con ral-vigore>, 

• che conofciuto l’errore fc g’i gettaua a’ piedi* e gli chiedcua-, 
humilmènte perdono . 

Nc dubitò di refiftere in faccia a* Signori di autorità, che 
pretefero frappargli dalle mani, con violenza quelle gratie, 
che non haueano potuto confeguire per vìa di cortcfia. Quan- 
to era più gratiofo.e più facile nel concedereàdogoVno quel- 
le cole, che dipendeano dal fuo arbitrio, tanto più jnfìeflibilc 
fi rendeua, quando lì trattaua di violare ùtpunto, benché mi- 
nimo, la Giulìitia . Degno veramente di cfsere annumerato 
fra quei Vcfcoui antichi, che come 1 crine Sant' Agoftino, era- 
no da' Popoli, per l’equità loro conofeiu tardetti fpontanea- 
mentc per Giudici. 
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2 itila Forteqcj** Cap. 

D VE furono i Teatri nequali quello iofigne Prelato fc a 
marauiglia campeggiare la grandezza , e fortezza deli* 
animo fuo» L’ vno fù il far bene»ma non quel pianole facilc,che 
va conforme al genio, ma queirarduo, e difficile, a cui repugna 
ilfenfo.L'alcrofùilpatirmale, ma non quel leggiero, e breue, 
ma quello » che aggraua » perche pefa» & è duro, perdio 
duro. 

Molti beni Un da giouinerto tntraprefe egli di fare, come di 
honorareifuoi Genitori ^vbbidire a’ Maeftrit rifpettar tutti; 
non deprezzare i fcruitori: amare , fcufare , tollerare i condi- 
fcepoli: non far male ad alcuno; voler bene ad ognivno.* vdir 
i Mefsa .-Tediar ttioredelfa Vergine .-dirla Corona .-vifìtarele 
Chiefc .-fuggir la petulanza .-contentar la verecondia .in ogni 
luogo, e tempo i ritener la moddtia : frequentar di notamente 
li Santiffimi Sacramenti, tutte attioni, che sì come procedono 
davna buona radice, che è animo inclinato alla virtù; così 
non fi può negare, che non facciano buono*, chi ferramento 
gli efscrcica . Ma è anche vero, che non fono molto difficili, ao- 
zi facili, ma ffime a chi nonfortì dalla nafeita vna natura ru- 
I bclle,inquicta» di portata prodi uamente al male • 

Ma il domar la gola : il reprimir la giottonaria del venrre : 
il rintuzzar la cupidigia: il frenar Tira di cattiuar il fuogiudi- 
tioinofsequio, di chi fopraftà; ilfoggcttar la propria volon- 
tà, acln di lui haucua cura, come fece in ftirigr^doue fatto 
grande Q udiaua Fi lo folla, e Theologia, e fenza licenza del fuo 
Direttore nè pure vfciua di Camera d'imbrrglhuc gli occhi, 
acciò vagando non mettcCseroin pericolo la purità dell* ani- 
mo,e del corpo .-il preferiuerea tutte le membra feuera legge 
diefterna compostone : il refiftere alle renrationu-ir vincerò 
gli afsalti .-il trionfare della fcnfualità, nel campo iftefso della 
libidine, come fece inPadoa,quandocon lo fputo eftinfe quel 
tizzone deU'Inferno di vna Donna impudica, che procurò 
con le fue fiammclafciue difcottarlo, non che ditingerto.*rin- 
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timare,e far guerra continua alle proprie paflioni.chc fono più 
crudeli dell*ifte(fe fiere, il che fi come cominciò genero famete 
dal primo vfo, che hebbe della ragione, così jpfeguì brauamé- 
ce fino all’vlrimo fpiritod’aitaccarc trèProuincic infette di He- 
refia,e combattere có gente d’intendimento deprauato, guade, 
di affetto, di gufto corrotte, eperfeuerare in quefto combatti- 
mento tré anni continui: il difeendere a fingolar certame con 
vnnuouo Golia della Setta Caluinida.chefùTheodoro Beza: 
1* opporli di perfona ad eserciti, & efferciti armati più dell* im- 
pietrile della ftefsa fierezza militare, come fece, quando nel 
Pae/e di Gcs redo prigione, e fu liberato dal Signore di Virrì : 
i! contradire a tutto vn Configlio di Stato in materia così gc- 
lofa, come, quando perfuafe al Duca Carlo Emanuelle di non 
permettere Miniftro alcuno Caluinida uC* tré Balliaginuoua- 
nv*n*cconuertiti.- l’andar fino in Delfinatoatrouare Henrico 
quarto vittoriofo, a parlargli così francamente in fauore, e di- 
fefa della Religione Cattolica? l'infidere nel femérarein defef- 
famete la parola di Dio.ouunquc era chiamato, lenza interefle: 
il cimentaredi continuo la fua pacc.la fua fanità , il Tuo ripofo, 
per accudire a’bifogni.e neccllirà de’ prolfimi? il non cedere ad 
incòtto alcuno.ma per feguirenel feruitio di Dio.e nel cercare 
la falute delle Anime, Tempre più coraggiofo? il difprezzare 1 * 
argento, e l’oro, come loto, e non far conto di alcun trauaglio.ò 
pericolo,purchcpromouefseilRegnodi Dio.Taffidercal go- 
uerno delia fua Greggia con tanta follecitudine , e vigilanza , 
che non pure la difendeva da* lupi, chcda ogni parte la cinge- 
uano.ma la prouedeua di tutti quei pafcoli,che per effer fecon- 
da nelle opere di Grana, e per incaminarfi al monte della Glo- 
riavano di medi eri.- & oltre a quefto pelo, che dal facro Con- 
cilio di Trento vien canonizzato per molto grande,e formida- 
bile a gii homcri de* medefimi Angioli , il fopracar icarfi della 
direttione fpirituale di tante Anime foradicrc, che non gli ap- 
parteneuano, fe non quanto la carità preferiueua 1 1* occuparli 
perciò notte,e giorno in riceuerc,c fcrluer lettere, nè contento 
digiouare a’prefcnti, il pcnfarc, come potefle fcruire agli af- 
fenti , & a poderi , e per quedodardi mano alla penna, com- 
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porre, c publicare per tutti vari; , e fantiflìmi trattati, tanto più 
falutari, quanto più difccndono a’particohri nelle materie più 
vrgenti,il cominciare, profeguire, e ftabilirc vn nuouo Ordine 
di Religiofe nella Chiefa.di Dio, con non rifpàrmiarc alcuna di 
quelle fati che, che richieggono forni gitanti opere; Finalmente 
il correrenclla via dellapcrfcttione.non pure con la medesima 
lena, ma fempre con maggior vigore, fino all’vlximo terminerò 
quelle mi paiono attioni tanto migliori, e più meritorie, e tanto 
più degne di vn animo veiaméce grande, e forte, quòta per fui 
natura fono più difticili>più ardue^più h eroiche, fopra il fenfo , 
fopra la natura, fopra l’arte, e fuori di ogni ftilc ordinario .! 

Ma fe nel far quelli beni fi moltrò forte, molto più collante 
fi feoprì nel patire i mali, che fofFerfe, mallìme, che fe miriamo 
la foftanza dell’opera, d iremo, che tutta la fui vita, non fù altro, 
che vnelfcrcitio continuo di parienza, come fi vedrà nclfuo 
proprio Capitolo - Se riguardiamo il modo , fù vn mirto per- 
fcttilfimo di foauità, c di humilcà. Scalziamo la confide ratio- : 
nc al'a cagione , fù vn traffico perpetuo di foauilfima carità» 

Non mi trattengo a raccontarci mali, eh’ egli fteffo volfc* 
fopportate di propria elettione , come i digiuni , poiché oltre 
quei di precetto, volfe anco digiunare tutti i Venerdì, & i Sab- 
bati, fuor i che quando* e per l’età , e per le gran fatiche comin- 
ciò a piegare vcrlb occidente . Le difcipline, trèdelle quali fi 
trouàrono ben logore doppo la di lui morte .. I viaggi fatti a 
• picdi.a Tonooe, de altri luoghivper riuerire la Beatiffiina Ver- ' 
gine.doue con varie gratie dimortraua di compiacerli di edere 
particolarmente honorata, & altri fimili elfercitij di mortifica* 
rione volontaria, come di leuarlì per tempoa preuenire 1* ora- 
tione, maflìme quando prcuedeua di potcr’eflifre impedito da' 

| negotij , che gli foprartauano. 

Masìcome di^cua.che quelle erano Jc'migJiori Cróc^chel 
da Dio immediatamente veniuano inuiate, è non da noi mede* , 
fimi fabricate, perche ne haueuamo minor parteicosìnonprat*} ; 
ricauain fe gtand'aufterità corporale, amando più tolto di pa-j , 
tire in quello, che difponeua Iddio alta giomaraiche in quello, 
che eleggeua dà fe medefimo. Se bene dupahteragiopi irà 
■K', * i. T * 1* altre 
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l’ altre lo ritirarono da quella afprczza . La prima era il poter 
complire prima alle lue obligationi nccefìàrie,che erano tante, 
e tali, che non ammetteUario molte delle volontarie . La fecon- 
da, percheil volgo, che non sà {limare, & amare, che 1* elle tno, 
come quello, che non bà occhi da 'penetrare la perfettjone più 
fublime,che confìtte nelL’interno, per quelle dlerne rigidezze 
non lo riputalTc per quello, che egli nè penfaua clfere, nè volc- 
ua e (Ter tenuto perfetto, c fanto, defidcrando.com e humile, che 
era, di elfcr total mente nafeofto a tutti, fuori chea Dio . . >3 

Ma quanto fu più parco in quelle mortificationi del corpo, 
altrettanto fi mollrò più magnanimo in tollerare, & incontrare 
le monificationi dello fpirito,che fono tanto più difficili, quan- 
to penetrano più addentro, e nel viuo . 

Auuilato della morte del Barone di Thorcns , fuo Fratello * 
che amaua, come fe medefimo, feguira tra le Armi , non feco 
altro, che piegar le fpalle,& alzar gli occhi al Cielo^ingratian- 
doDio, che hauette adempito il fuo beneplacito, Feriropiù 
da vicino.e da colpo più mortale, conia nuoua improuifa del- 
la morte imminente di fuo Padre, che era la midqlladel fuo * 
cuore, in atto, che andaua a montare in pergamo per predica- 
re,con petto veramente ApofloIico,fodisfece a quell' vlficio, 
lenza dare vn minimo fegno di debolezza in vn cimentoso cui 
lauarura fi fieramente locombattcua . .... 

In Parigi andaua pure a fare vn .fiorii ininiflcro , quando da’ 
cari Amici fùauertito, che da’fuoi emoli era flato acculato ap- 
pretto ad Benrico Quarto, come che hauette intelligenza nella 
confpiratione del nurefciallo di Biron a’danni della Cafa Rea- 
le, e quello per cagione d'vn fblofofpiro, clic gli era vfeiro, 
mentre pafsò per il luogo, doue queJ’infelice era fepolto . Ma 
là Ali innocenza glihaucua armato l’animo di vna corazza <h 
fortezza, di tempra cosi fini , che mai più intrepidamente, che 
in quella occafionc code vn fomigliante arringo . 

. Appena giunto da Roma in Amst, creato nuouamcnte Vef- 
couo, fùfopraprefo incontinente con vna infermità mortalo 
nel corpo, e da vnagrauififima tentationedi fede nell’animo, 
incuci mifterio poi), acuilcrapre haueua profetato noncie- 
-ica denza 
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denza (pedale, ma vcneradone, e fù dd Sancitfimo Sacrameli* 
to dell' Altare. 

Allaliro dentro, e fuori in vnoiftcflo tempo da due nemici 
così Seri, che parcaao ritoltiti di prillarlo inficine de i due più 
pretiofi tctori, che fono la Vita , e la Fede , e fondamenti dell* 
eterna falute.non pure non fi perdette, ò fi refe ; che anzi inuit- 
to combattente generofamente.e dell' vno, e deli* altro riportò 
vittoria.* ma con diuerfa forma di battaglia . Vinfc l'infermità 
con vna perfetta tof&renza , fenza mai dolerli , ò querelarli , & 
anche fenza affaticare Dio con preghiere, acciò lo liberafse. 
Vinfe la tcntatione contro la Fede, con vna tommiflione gene- 
rofa della parte più fublime deh' Anima fua al cenno della ri- 
uelationc Diuioa, che non si errare, & ingannar non può, chi 
perfettamente gli crede. 

Ma acciò non penfaflimo, che sì nel farei! bene, come nel 
patire il male non meritafse più che tanto, ò per efsci'’ egli di 
natura mezzo ftolida , ò per hauer più toflo innati , che acqui- 
ftatii buoni habiti, per certamente fapere, quanto caro gli 
coftafsero, vdiamo per grada , ciò, che a quello propofiro egli 
Qefsodifse in vn rincontro, mentre vifitaua la Diocefi. Si 
indirizzò vn non sò chi, per far con efsoluiqucreladivn Sa- 
cerdote; ma come auuirne , quandola colera , c non la ragio- 
ne gouerna la lingua , doppo hauer detto tutto il male, che* 
gli jfù polfibile del Prete , pafsò dal particolare contro Y vei- 
uerfalè, e vomitò cottele ingiurie, e le parole indegne, che* 
gli fuggerì il furore, conchiudendo , che di quanti Ecclefiafli- 
ci vi erano, nefsuno vaLeua cofa alcuna. Ad impertinenze, 
così llrana flette immobile, nè difse pure vna parola fola il 
collante Prelato. Di che marauigliato vno di quei, che erano 
presentirgli difse ; MonGguorc.a me pare, che V. Sig. Ulullrif- 
fima haurebbe fatto molto bene , di fare vna correttione afpra 
a quell* infoiente, c per me credo, che la ragione del carico, 
che ella fofliene, 1* obligaua . Al che , fenza muouerfi punto » 
replicò il manfueto Signore , Vedete ioOò fatto vna rifolutio- 
nctràmemedefimodi non parlar già mai, quando mi Tento 
tocco dalla colera, come fono Rato, veramente in quella oc- 
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correnza, ma a Dio piacendo gli faremo la correttione, ch«_» 
habbiamopiù rotto trasferito in tempo più opportuno* cho 
tralafciato: e facendo chiamare a fe quel mefehino * gli parlò 
di modo» che sì gettò a* Tuoi piedi » chiedendogli hunulmcnte 
perdono del mal termine vfato . 

Va’ altro giorno da perfonaa lui cara fu aftettuofamento 
fupplicaro di fcruirtt della fua autorità » e parlar fuori de* denti 
a certi impertinentemente Scorteli, e per cofa» chepoteua ri- 
dondare in vtilità de’medettmi , & in difpreggio non men fuo, 
chedellaperfona.chenelopregaua. Mavorreftc voi, ditte, 
che in vn quarto di hora, perdetti quel poco di dolcezza, per 
la quale hò hauuto sì gran pena in fpatio di venridue anni»che 
hò trauagliaro per acquiftar la ? 

Rifpotta degna di eiler notata» poiché dimottra , che fe heb- 
be afloluro dominio dellefue paflìoni , l'haueua anche acqui- 
ttato con retterciciodilunga,e penofa mortificatione » com- 
battendo con la fpada , e con l'arco , come ditte Giacobbo; 
In nrc*, & gladio me», che è rifletto , che da lontano » e da vici- 
no . Cosi rifodero concordemente , quanto i Chirurgi, tanto 
i Medici nella Città di Lione di Francia , quando aperto , che 
rhebbero, gli trottarono il fiele con nuoua , e non mai più ve- 
duta mctamorfofì cangiato in ducento,e più pietruccie, giu- 
dicando,^- effetto sì ttrano, e prodigioso non hauctte potu- 
to procedere da altra cagione , che da i frequenti , c gagliardi 
rintuzzamene della colera , e delia bilo » 

Della Patienz**. Caf. XP* 

S E per Temenza dd Sauio, l'huomo patiente è migliore# 
dell' h uomo forte Vir patte ns, meli or eft viro forti , In-> 
quello crebbe francamente , perche anche in quella virtù lì 
aortò al fommo grado . Molte graui , e varie cole nelle facol- 
:à, ne*p3renti, in fe fletto, nel corpo, nell'anima , neHa ripu- 
:acionehebbe egli nel corfo di tutta la tua vita a fofferire. Ma 
ntto ciò nonbà che fare con la qualità, con la tranquillità» 
;on l'allegrezza, conle quali le fotterfe. Puotcrono i tramagli 
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irritarù la fame, e la feto, che gli auampauano Tempre nel dcfi- 
dcrio di patire maggiormente, pcrconfoi’marfi fempre più all* , 
imaginc del Tuo diletto Saluatore, conficcato in" Croce, ma la- 
tollarlo.r.onmai. Primieramente non prcfciitìe mai limiti, 
nè fini al Tuo patire, accettando quella, ma non quell* altra», 
Torte di patimenti , ma sì moftrò indifferente ,’ e pronto a rice- 
uere di buon cuore , quanto la diuina Proriidenza in qualfiuo- 
glia modo gli pcrmettefle . De* danni, che (offrì nella robba, e 
ne* parenti, non occorre replicare, perche ne habbiamo già fo- 
prabaftantemcntefuuellato; nelle infermità.nelle quali fi trat- 
ta della vita, per cui l’huomo non Ivi difficolta di fpender tutto 
il fuo, ferbò egli vna inuitta patienza. Diceua i fuoi dolori, ma 
fenza lamentarli, gli fofferiua , ma lenza inquietarli, ftimando, 
che Dio gli facefle troppo gran tauorc d’inuiargli patimétidcl 
corpo, a fine, diceua, che non facendo cg i molta penitenza vo- 
lontaria, ne faceffe vn poco della neceflaria . Così riè pure pre- 
gaua Iddio per cfserne folleuato . Ad vna perfona Tua confi- 
dente , e molto diuota hebbe a dire intorno a quefta materia . 

io non haurcigià animo di pregare noflro Signore 'per il 
male, che egli foffiì nel fuo Capo, di non hauerne punto nel 
mio . Hà forli egli fofferto, acciò noi non foffriffimo? Così ag- 
giungcua dell* altre parti del corpo, e comcdifcorreua , così 
pratticaua,coine diuerfe fiate fùofseruato.e nella malattia me- 
defima, della quale morì, nella quale con patienza indicibile J 
foftenne vn bottone di fuoco, che gli fùdato dietro al capo, 
che doppo la di lui morte fu trouato hauer offefo il cranio. 
Ma ne’ viaggi, che per vtilitadi publiche ìiebbc a fare , che fu- 
rono molti, e molto lunghi, cdifaftrofi, fopportaua con alle- 
grezza incomparabile tutte le ingiurie de* tempi, il caldo, il 
freddo, le pioggie, le neui, i venti, il fcreno, l'incommodità 
dell’ hofpitio, contentandoli di ogni cofa, fenza che mai da», 
quella bocca. vfcifse parola di rincrefcimento, ò d’ impatienza. 

Se bene quefti furono i primi elementi, che apprefe in que- 
fta fcuola della Croce, più oltre fi ftefe la di lui prattiica in que- 
lla celeftedifciplinj. Da perfone di qualità grande,traporrate 
da vna falla credenza, che il buon Vefcouo.trouandofi a Pa- 
rigi 
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rigi hauefle hauuto parte in vn Matrimonio, che j parenti del- 
la Dama non approuauano, fù agreniente riprefo, e biaiimjto. 
E perche non ceflauano di parlar grauemente afuodifauuan- 
faggio, in vna fua, che fcriflc ad vn fuo amico , moftrò il poco 
conto, che faccua di fomiglianti malcdiccnze . 

Mìfcriuono, dice, di Parigi, t he colà mi radono la barba pi/4 
folto , che potino , cidi la riputai ione. Ma Dio la farà rinafcerc—) 
piu folta, che mai, quando la giudicata à propofito . 

E doppohauer con vn* altra lettera molto lunga procurato 
difìnganiure il Signore, che vi era principalmente intereflato, 
conchiude q uefte prccife parole . 

lo vorrei bene per tanto riguadagnare la gratin di co tedi Si- 
gnori a fattore del mio Mini fi ero , ma fe ne meno quefto pojfo , non 
lafciar'o perquefio di c aminar per quello, per iniamiatn.Òc bona m 
famam,vtfedù&or& verax. lo non voglio ne di vita , ne dir i- 
putatione, fe non quanto vorrà Dio, che io ne h abbia, e non hauro 
gii mai, che troppofecondo quello, che io meri io . 

Che fe quello i'ù arto dipaticnza infigne» nonmen’illuftrc 
fu quello, che hora fegue. Staua nella lua Cafa il mite Prela- 
to tutto intento a Dio, come era fuo foiito, quando eccoti viu 
Gcntiihuomo gli entrò in camera all’improuifo: c perdio 
nonhaueua voluto accordargli vna dimanda irragioncuole, 
non temè di dirgli tutte quvllc villanie, che gli fuggerì la ven- 
detta, & il f'urore,conie fe folfeftato di rtucco, òdi trauuertino, 
non (i mode punto, ncdìfse vna parola il paticnte Prelato. 

Stupito di ciò vn M >mco Benedettino , che era prefento, 
non puotè contenerli di non dirgli. Come fate Monlignorc-. 
di ellcre a proue tali infcnlìbile è Rifpofc il Vefcouo, Certa- 
mente non sì torto hi cominciato ilGcnrilhuomo ad ingiuriar- 
mi, che io mi fono vnito alla volontà di Dio, chefù di tutta., 
l’eternità, che per amor fuo io foflriflìqueftc cole, &aggiun- 
fe; Non mi refta alcun rcfcntiinento, ò mal talento contro 
perfonc limili, perche pcnfolcmpre a quello, che è di buono 
in loro, e non quello, che è di cattiuo, v di mancheuolc . Gran 
forza della virtù, che anche i cuori rubelli fignoreggia. 11 
Gcntiihuomo rcrtò cosi conuinto dall’humiltà, c patienza-, 
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del Vcfcouo.che venne da lui il giorno fcguente, e proflratofi ì 
piedi,gli dimandò perdono, moltrando con lagrime ilfommo 
difpiacere,chc femiaa di haucrlo così temerariamente oftclo. 

In vn* altra occalìone lì auanzò ranto più la tolleranza di 
quello Seruo di Dio, quanto che vn’Ecclcfiaftico non dubi- 
tò di trapalare per tutti i confini della modeftia in offenderlo. 
Quello agitato dalla paflìone.ò trafporrato dalla rabbia entrò 
vn giorno di Domenica in Chiefa , mentre il Vefcouo, aflifo 
nella lua Sedia Pontificale, vi cd tbraua, nè dubitò in prelenza 
di tutto il Clero, e del Popolo prdentargli vn libello infamato- 
rio, e fatirico rantocontro lui, quanto contro i fuoi Officiali. 11 
Vefcouonèinquell’atro, nè doppo fece mai alcun rifentimcn- 
to, nè tutto ciò icruì ad a Icro.che a dimoftrarc la fotferenza del 
di lui 4 nùno,corrifponde«te alla famiti dd luogo. 

Seruirà di proua ancora più concludente della patienza in- 
credibile, cheferbòinogni finiftro auucnimenro, i'c(Tcmpio, 
chequi hora foggiungo.. Nell* vltimo viaggio, che Monfi- 
gnor di Salcs fece a Parigi, vn Miniftro Alcmanodel Palati- 
nato, nuouamenteconucrtito dal.’Hcrefiaalla FedcCattoli- 
ca.minon ancora ben allodato nella verità della noftra Re- 
ligione^ Bando a trouire in cafa,doue nel primo incontro, 
con vna arroganza intollerabile , congiacentc reliquia della., 
fuaprimaprofèifiane.gli dille, che gli rifoluclfe due qucllio- 
ni, alle quali fe non fodisfaceua nel luogo, e tempo ifteflo ; che ! 
voleua andare a Charcnron afidi Vgonorco. L’vna dello ' 
due propolìtioni fù quella ; fe 1 Vefcoui di hoggidì fono Ve- 
fcoui,come quelli dellaprimitiua Chiefa, efela loro refiden- 
zaera di leggehumana.ò pure Diurna. Chcfeera di leggo 
Diuina, che cofaera quella, che lo faccua Ilare fuori della Tua 
refidenza in vn’iftefso tempo vomitò contro di lui tutto 
quelle cattiuc parolci difprczzi.à ingiurie, che vnanimo feon- 
cerrato, in limili agitationi fuole rigettare . 

A torrente così iùriofo non oppofe altro argine il buoio 
Vcfcoun, che quello della patienza . e dolcezza , con le quali 
gli andò allegando ragioni tali, che finalmente raddolcì quel- 
lo fpirito pieno di amarezza , « di fiele* c Jo confermò nello 
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crcdéza della Religione Cattolica, e lui modellino cófcflò dop> 
po, che fe quell’ amahiSiflìmo Pallore non Thauelfe trattato in 
quel modo, farebbe infallibilmente ritornato al primo errore > 
Alla partenza aggiunfe la beneficenza, perche non Colo in_, 
Lione gli procurò limoline da vari] Principi , e dai Rè medefi- 
mo,mà in Anisi lo riceuè» e trartàcortefilfimamcme, e vt con- 
tribuì molto delfuo .Quindi ragioneuolmentc fi fucgliò quel* 
la fa ma, e voce pubJica.che in quei tempi correuu, che per otte, 
ner grada daMonfignor di Geneua.non vi era mezzo più etti, 
cace, chea fargli, adirgli delle ingiurie, perche non pure con 
vna mirabile tolleranza le fofleriiu , màd’auantaggto con al- 
trettanto amore,e fauore le ricompenfaua . 

Al qual propofito fammi vna gratia , Lettor benigno, dì ri* 
flettere fopra vna rifpofta, che diede in vna occafione, che vri 
Gentilhuomo sbottò con lui di sì mala maniera, che gli arrecò 
{oggetto di piccarli , & offenderà malamente . Se vn*huomo 
mi hauefle (frappato tutti due gli occhi dal capo, e con tutto ciò 
doppoio lo porcili riguardare, io lo vedrei con altrettanta dol- 
cezza^ amorc^con quanta lo mìrarci.fe non ini hauefle punto 
toccato . Che ti parere che dici di quella finezza è ò quìsì.che 
fi vede auuerarc quel tanto, clic della partenza ferme San Ci- 
priano , cheè cofa propria di Dio , e che fauorrfee lo Spirito 
Santo, poiché qual cofa maggiore può fare vn’ huomo, clic fu 
degna di Dio? Che fauore più fegnalato può fare allo Spiri- 
to Sjnto, che riguardare con hftefso amore, chi gli hauefle ca- 
uato gli occhi , la parte più diletta del corpo, con quale lo 
rimàrarebbc.fe non INuik IL mai tocco £ 

Qui fi pofsonocollocar le Colonne di ficrcole in materia., 
di partenza yCol motto Non plus y lira , perclie non è poflibilo 
d'inoltrarfi à quella tolleranza , che grauemcn'c offefa , nonL. 
pure non odia, ma ama , c riguarda . come prima ». 

Conia partenza di. quello carattere , che c il più alto, elio 
polla eflere, pofscdeua sì< perfettamente Inanima fua , de cra_ 
così padrone duurtiifùoiraoti inrerni vche non oftante, ebo 
raltrui perfidiai malignitàidifuorigli folLeuafse contro bora- 
fchc diperlecutiom ficriflìme ^dencronuJladuncno , godefso 
! ì fon» 
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Tempre vna calma d* vna quiete pofatiifima , lenza che 1 ? altrui 
fiele potefie amareggiare vn tantino la di lui innata dolcezza. 
Onde il Sig. Cardinale di 6erulc con vn’E'ogio di due iole pa- 
role cópendiò tutte le di lui grandezze, mentre io chiama ua, là 
pace imperturbabile .*c cosi fù verame nte. Pou he contro di 
lui in diuerfi tempi foffiarono TuriofomentcHerttici, Miniftri, 
Peccatori, Athcifti, Nemici, Emuli, Amici talli, «Se anche Prin- 
cipi, nè egli mai fi molle fra tante cemptfie .rcomcle folte flato 
vno fcogiio in mezzo al mare . Sentiamo dunque ciò, che egli 
fteflòdifeorfe lungamente intorno a quello loggcrro. 

La Prouidenza Diuina sì benilfimo la mifura della ripura- 
tionr.chc miènf-celsariapcrfarbcncilferuitio ,ncl quale mi 
vuole impiegare, & io non ne voglio , nè più , nè meno , cho 
quello, chea quella piacerà, che io nehabbia, Felici Tono 
quelli, che hanno fame , c fete della Giuftitia , perche faranno 
Tattollati, c benché quello fatrollamcnto s'intenda per il gior- 
no dcll’vltimo giuditio, nel quale fi farà Giuftitia per tutti, 
maflimc a quelli, a'quali fino a quell’ bora lì farà mancato.* 
tutta volta io penfo, che anche in quella vita faranno fatiati 
quelli.che hanno hauuto famc.c fc te di giuftitia , c Dio voglia 
perdonar a quelli , che cominouono la pcrfccutione. Quanto 
a me, io hòrimcfso tutti quelli venti catriui alia prouidenza di 
Dio, chefoifijno, ò clic s’acquetino, la rempefta , e la bo- 
naccia mi Tono indifferenti. L'altro giorno, nominando SatL. J 
Giolcffo alla Mefsa, mi rammentai di quella fuprema modera- 
tionc, chctcnne vcrfola Tua incomparabile Spola , chetrouò 
grauida, credendola, comcera. Vergine puriflìuu.*& io gli 
raccomandai gli animi , & i fpiriti di certi Signorifinrcndc Si- 
gnori di qualità, che lo pcrleguitauanc^a finche impetralsc lo- 
ro vn poco di quella dolcezza , e piaceuolezza . Et apprefso a 
quello fubito mi venne nello fpirito , che la Noftra Signora in 
quella pcrplelfità non dilse motto, non fi murò, nò fi turbò 
punto , e la prouidenza di Dio la liberò , & a lei hò raccoman- 
dato quello negotio, c mi lon rifolutodilalciarealciilpen- 
ficro, ediltarmene cheto. Tantoè. Che fi guadagna final- 
mente con opporli a* venti, & all’ onde, che delia fchiuma ? E 
>4 di 
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dimettici yolerc.che mi cenfurjno.c f^ io non Io merito in vn j 

modo, dfc^wtontJPalcr»5'LaM^re di quel ^igtkire, che 
meritaua eterna adoratiqnc , non diflc pure vn motto folo, ! 
quando lo Copriuano di oppbdbrij, & ingiuriceli vlep|pdtièhii( ! 
fono pddronjdèl Gielo r e della Terra . adunque c forfenèfcefJ 
farlo, (Che io folo al mondo fia efente da gliopprobri/ ? Vi hà ! . 
affa» diàtnor proprio in volere, che tutto il mondo vi ami, e che 
il tutto ridondi in noftra gIorià r & innoftro amore . n oì ‘ "] ] 
-TJaqueftodifcorfofixonofccbeninimo,in qqalmodòlbffe ; 
aftiuato a quella pace imperturbabile. . t;hq nq trin^u'oo 
»sMa fi deue aucrtire molto bene , che quella fofferenza non., | 
procedeua da mancamento di vigore d’animo, ma da purò, e 
frruorofoamor di Dio . Imperò fe bene, quanto a fe,& alla fua 
pe rfona*imihediata,era inditferètiffimo all*honore,& alla igno- 
minia, alla lode, & al biafimovallaftiina ,'&al difprezzo^erò’ 
quanto alla’Digrtità Epifco^ale, che foficneua, voleua, clic in 
Hai folle honòrara •• equando veniua men'dcgnamentc trattata, 
di quello fi conueniua.fenza puntò perderei violare có vanto 
lafuapacienza , ncfaccuarifentimcnti sì giudi , che niuno gli 
potcua diffaprouare . V n gran Prencipe gli fcrilfe di fua mano, ; 
ma il Secretano, che figillò Ix lettera , nella fopraferitta non lo | 
trattò fecondo , che lxfua qualità rlchicdeua^ Senza alterar^ 
puro il buórt'Vefcouo, fece la correttione al Secretarlo, e lo re- 
rtìfe tttifud tìouere. Vn’xltra volta fù trattato affai male da vna 
Corte fupreraa in vna lettera , che ih corpo gli fcriffe , ma per- 
che la dignità Epifcopale redaua molto auuilita nella fua per- 
fetta, giudicò attione degna della fua geocrofità profeguire la 
riparatione,c lo fece con tanta modedia, e grauità.che la rnctlc- 
fima Corte glifece la fua fcufa.c gli diede compita fodisfattio- 
ne con vna lcrtcfca,che gli fcriffe i Hò volute accoppiare la gè- 
nerofità con la patienza.acdòneffuno col folito abufo de'nomi 
non la chiamate ftolidczza.Perctìearriudcertamcte al fointno 
grado , ma fempre con decoro . Dal che poffono apprendere i 
Prelati, chef© vogliono efler padroni* c di feftcflì, e degli altri , 
non pofsottoì nè debbono afpirare a queda padronanza, fe non 
con il mezzo^pairoqniodi vnainuitta^efoauepatienza . 
tb rt V nell* 
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I N tutte le altre virtù,delle quali fin qui habbiamo trattato, 
Monfignor di Sales fi auanzò di maniera , che parue, fi la- 
fciaflfe addietro gli altri . Ma nella virtù della manfuetudine , 
della quale entriamo di prefente a decorrere, fembra, che for-, 
paflafle fe medefimo : e che doue le altre furono a 1 ui communi 
con gli altri , quella della manfuetudine folle di lui tutta parti- 
colare, tutta propria . Nelle altre riufeì cminente»in quella die* 
de nell' ecce dò, le écceifo si può ammettere nella virtù, che per 
decreto di quei,chc la definifcono.confiftc nel mezzo, bauendo 
egli fin da* primi anni imbeuuto per maltima irrcfragabilc,chc 
lo fpirito di manfuetudine,e di piaceuolezza fòlle il vero fpiri- 
to di Dio,come quegli,che fempre l'amò dauero,in quella pari 
ticolarmence lece ogni fuo sfòrzo d'imitarlo. Nel che la grati* 
fece tanto più f piccare il vigor fuo, quanto che per fua natura- 
lezza era grandemente biliofo, cpurearriuòatalperfcttione 
di piaceuolezza, e di manfuetudine,che a chi non l'hà prattica- 
tojfcmbra incredibile.Imperòche non fù mai limitata»ò riftret* 
ta la di lui benignità da códkionc,ò q ualicà di per fone/na vni- 
uerfale, <5c indifferente con tutti,conpiccioli,conpoueri,con_. 
donnicciuole,e con fanciulli vgua!mente.*con Grandi, con ric- 
chi, con Matrone, e con huomini di gran fapcre;nc!arrtennc fo- 
lamento in quella, ò in quel l'altra forte di attione.maintutte 
le occorrenze, e graui, e leggiere, nè fu quella circonfcricta da 
luogo, òlimitatadal tempo, ma ouunque fi troualle,& a tut- 
te l'horo; i 

A neffunofapeua negarecofa alcuna» che fofle in fuo pote- 
rete poteua licentiar perfona fenza vdirla, di qualfiuoglia». 
condirtione ella fi fòlle, alferendo, che il tempo era sì bene 
fpefoinconfolare l'Anima di vnpouero, di vna donniccio- 
la, e di vn fanciullo , come di vn riccone, come di vn Grande , 
q pure di vn huomo molto prudente fecondo il fecolo , 

Quindi nafccua,che i fanciulli della medefima Città d' Ani- 
sì, nel vederlo gli correuanoincontro,c genufleffi, chiedeuano 
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la di lui bencdittione , & egli fi fcrreiaua, vfando loro ogni cor- 
rcfia, dicendo. Che di quelli era il Regno de* Cieli, nc mai gli 
iiccntiaua, lenza qualche buono infegnamento . 

Ma da gliatti , che fece con diueru , fi cocca con mano, co- 
me era impallato di buontà, e di dolcezza . 

Vn Prece della fuaDiocefi, appreflò hauer fatto da lui vna 
Confelfione generale, gli foggiunle, Monfignore.da qui auan- 
ti non mi amaretc più , perche hora fapete tutti i miei peccatù 
Rifpofeil Vefcouo, Che dite fratello, metteteui a lederemo 
quella Tedia , e nell* ideilo tempo poilofi in ginocchioni , fi co- 
minciò a cófeflar da lui, il che fece tré, ò quattro volte, fino che 
gli hebbe totalmente leuato quella falla apprhéfione d’efier di- 
(prezzato da lui per i luoi peccati . Ad vn’altro pure, che fi con- 
ferma da lui, fichaueua vergogna dilpiegarglificuramentei 
Tuoi peccati.acciò prendefle confidenza, difle vna parte de’luoi. 

Ma quella foauità fù di gran lunga lorpaflata dalla piaceuo- 
lezza, con cui loffrì trattamenti peifimi, che gli fece per coida 
vnCaualiere di Malta. Quelli non hauendo potuto con le. 

Tue raccommandationi conleguire dal Velcouo , che a lua dil- 
pofitione conferifle vn Beneficio , trafporrato dalla furia, dop- | . 
pò hauergli detto molte parole, che l' offendeuano in diremo, 
conchiule . Voi doucrcfte finalmente rilpettare la Croce, che 
io porto al collo. Al che il mite Prelato rilpole con gratiolo 
lorrilo . Come non honorerò io la Croce, poiché hò compollo 
vn Libro, per lollenere l’honore douuto alla medefima Croce è 
La loauità di quella rifpoda ruppe talmente il furore di quel- 
la colera, che il Caualiere non tardò punto a dargli ogni fodis- 
fattione delle ingiurie dettegli Tpropofitara mente , e con vda- 
perpetua riuerenza , Se olTeruanza compensare il torto fattogli 
per vna fola volta. . * 0 

Se bene quella manfuetudine per Io più traluce meglio nel- 
le occafioni picciole , che nelle grandi: perche in quelle tutti 
per lo più danno auuertiti,in quelle anche i Spiriti più modera- 
ti fono bene fpefio forprefi, e tanto più fìcilmente, quanto non 
fi apprende pericolo di peccare mortalmente . 

Arriuò vn giorno , che vn* Gcntilhuomo dell* Altezza del 
coti V 2 Duca 
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D uca di Sauòia venite sù^.iardi à;viftaacNfc>ri6gtKÌrM«£co{- 

iùpV* s‘;i nipc g n óra rw' ak hrc oa 1 Ld>fco r Co, c lit , fo pr a già (HA la 

notte, & i fcr nitori, come occorra, badSaddo adxigo', altea: oo£al, 
fendo lì (cordati di pohare illùitve, quando epici Sigpore kolfc 
partire, non fi trottando alcuno, che lo feduiifcià’ iftedo Monfi- 
gnorefii coniti etto di prenderlo per limano , pcr.infegnaigli 
a fccndcre ficurarneorc'ft fcala, fendoi# dotte tempo dlCocCd* 
xo fubitamcntc al ritorno di Monfignorciferuitorwna:non per 
«quello igridòloro» come iberica nano , mi eoa vna 'fornata dot 
cezza loro dille, lo viallìcuro, che d ue filari ri oc die amie la^i 
hauerebbero fatto dell'honorc quella fiecà tlj t fh‘ s oi;r i 
Vnlaltra volta, fendofv leuato molto a buon hora , nòcchia* 
mò alcuno dc*fuoi, che fi polauano,ma egli medefimo andò ad 
accendere ilfuoco^e pdr cagk>ne,chc noariiaucuanaprouiflo 
di candelai* pofe alcggere a quetmcdcfimolunic, di Jà a poco 
fendo entratoceli vno de'fuoi.c trouatoh> inique Ilo lUto,iutto 
alterato gli dille rMonfignore'hnucrcgrantorio di noadiuian» 
darci, perche vi Cerniamo . Al quale dilleiilate quietò^ Non è 
«olirà colpa, fc io nó polTodonnire.Pcr tanto non è douerc,che 
iovlrifueglijfe mi leuo più per tempo^lic.la ragione richiede. 

Non convandaua a feruicore alcuno, benché mlnimo».fe non 
pregando ì ;E quindo,ò»vfccndo dKCafa v ò ; rkoVnando gl* in-» 
conuana , rcndcualonacòrtefemcnreil fu/ucos con leuarfi la_. 
berretti . Sigillarò qucftò Capitolo eoa vn tratto piaceuole* 
dicortefia, che Icriue io vna del le fuc lettere* 

do ì Va?ojlrl Uainarrlei aqqui ifiyjpih i.sici.«4 4 

Io mi trono nella Terra dì T or , thè e foggetta à qaeflo noflro 
Vefconato . Mora cjueftì y ajfalli erano obligati anticamente per 
riconofcettza farmele della Signoria , e Padrottanaadel: V efeotto 
di far tacer le Rane delle fojjc , e paludi vicine, tnentrt dormi rea « 
A me pare , che foffe vna molto dura leggtc&ioptr me non miete- 
rò et erigerne Cejfcrnan\a, che gridino pire, (pianto vogliono, pur- 
ché i Hofpi nonmi mot ditto, io non lafcparo, di dormire per lo grac-i 
chiare delle Rane , fe batterò fòuno\ 

Quella foauiti fù caie, che non fi fermò negli hfuomini , che 
pafsò anche ad cfierciurM fuo talento con gli Animalta’quaii 
1 s / non 
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non poteua tollerare » che fenza cagione fi fàcette alcun malei 
dimando fierezza il priuargli deli’ cttere , che hanno riccuuto 
da Dio fenza ritirarne vtilità alcuna. Così parimente gli ani- 
mili tnedefimi , come godettero del beneficio della ragiono 
nonhaueuano più ficuro ricoucro, che il medefimo Vcfcouo, 
sì comedi fopei habbiamo raccontato» che per due fiate Io 
Colomba fi riposò fopra il di lui capo » la prima » c la feconda 
{opra vnafpalla* -ji >::t, 

Mastcomcpregiauala manfuetudine, come virtù Aia di- 
letta » così abborriua tutto ciò, che la potette , ò frainuirc, ò far 
perdere delia fua dolcezza , & in fpecie tutte le forti di liti , o 
controucrfie. Sopra di che fcritte il fuo fentimento molto al- 
tamente ad vn Prelato amico fuo, con quelle parole . 

Sento gran difpiacere,che ilvofiro fpirtto in queftd guerra snella 
quale fenza dubbio non vi ha alcuno , fuori che gli Angioli , che 
pojfano eonferuare P innocenza* chi tra* proeejft conferitala mo- 
dera tiene, il prò ceffo della di lui canonizzatone è già totalmente 
fatto, così a me pare lapere, & amare, vix Dijs conceditur. 

Ma io direi più volentieri , litigare, & non infanire, vix San- 
<dis conceditur , piatir e, e non impazzare , c vna co fa, che appe- 
ndi Santi la pofiono fare . • n 

Tutta volta non ci hà rimedio, e fpefic fiate auuiene,che bi fogna 
litigare ,fe non di volontà , almeno per necejft/à t & in quel cafo % 
preftippofla £ intentioneretta , conmene imbarcar fi, non con altra 
fperan\a,fe non che la Diuina pronidenza , che ci obliga a nani - 
gare, obliga anche fe fi effa à condurci in porto . 

Cosìfù imbarcato il medefimo, ma con infinito (uodifpia- 
cere, e perneceflìtà e (trema .Imperò fu per conferuare il do- 
minio del fuo Veicoliate». Et vnf altra’ volta pdrprofeguiró 
acanti il fuo Metropolitano il cadigo di vn Prete vitiolo, che 
haueua appellato dalla fentenza de’ funi Officiali.Pcrò che do- 
ue feorgeua, cheti vitlofi cercattcrp di sfuggire il meritato c a- 
ftigo, non mancaua di farli profeguire ne' Tribunali fuperiori, 
a finche per fubterfugij litigiofi non fepelittero la Giudiria. 

Nel redo proteftaua,che i procedi gli arrecauano vn difpia- 
ccre intollcrabUft^perchel’ impediuano contro fua voglia di 
,wn V 3 fegui- 
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feguire , e praticare quella malfima del Figlio di Dio. Dà la 
tua Vede a chi ti vuol leuare il Mantello . Et a quello mede- 
fimo propolito difle vn giorno alle Monache fue della Vifica- 
tione nella Città di Lione, quelle poche, mafpiritofe parole.* 
Voi liete conlìgliate di litigare per cento feudi, & io vi confi-: 
glio a non lo fare., nè meoo per mille. Che fc in tutti i luo- 
ghi, e tempi, con tutte le forti di perfone , & in tutte le occor- 
renze, anche di liti, e di procedi, non pure ferhò la moderano- 
ne, ma ritenne in cccefso la piaceuol czza, ne fegue per la rego- 
la polla di lui fopra,che l' iftcfsa manfuetudine lerua di procef- 
fo per la fua canonizzatione ; Perche non efi inncntus ftmilis , 
qni in hoc cnfiodiret legem Dei • 
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D E gli Alberi fi fcriue, chequanto più Con la radice fi pro- 
fondano lotto terra, tanto più con i rami s'inalzano ver- 
fo il Cielo.Non altrimente auuiene alla virtù, quanto per mez- 
zo di vna cognitione veriifima deila propria abiezione, e viltà 
più profondamente fi vanno radicando nel cuor «dell’ h uomo, 
altrettàto con la fublimità delle loro opcrationi si auuicinano 
più a Dio. Per tanto bone da marauigliarfi ,che in quello ve- 
nerabile Seruo di Dio Francefco di Sales le virtù non conten- 
te di vn grado mediocre, tutte afpirafsero all'eminenza, & ha- 
ucfsero deirhcrorco,e del Diuino,poiche per loro radice»* ma- 
dre hebbero, doppo la grafia Diuina vna harirìffitaanto più lo- 
da, e vigorofa, quanto più profonda, verace, e lineerà; la quale 
tramandando per via di fecreta communicatione i fuof (piriti 
alcuore, alla lingua, allumano, fece in modo, Che tutti i diluì 
penfieri, e lenti ménti, tutti i difeorft/e libri»' tutte le anioni, tr 
portamenti.non pure alla préfenza di Dio,cdegli Artgidl»,ma 
de gli huominii ancora non fpiccafscro che bafso femimento, 
che difprezzo,che vna totale abiezione di fe medefimO.. 

Niun grado.ò decoro i Macllri ddla vita fpirirnale afsegno- 
rono in quella virruyche llabiliroflO‘per fondamento di rotte 
le altre , come che rimuoue dal cuore la fupérbia, che-e H pri- 
V • mo. 
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ino, c principal impedimento della gratia, che inFrancefco 
non h abbia pcrfettiflìmo rifcontro. La di lui humiltànonfù 
eftcrna, & apparente, ma intima, e cordiale, nè amò di parere 
humilc, ma bramò di eflere (limato vile, fenza fuco, ò fallacia, 
lenza frode, ò artificio, quale l'infegnò Crilèo col fuo eflem- 
pio, tale T apprcfe Franccfco nell’ Academia del Vangelo. Fù 
mite,& humile, ma di cuore, e dell* abbondanza del cuofe prò* 
rompcuano quei altiffiini fentimenti, che tranfmife a noi con 
la peana a perpetua beneficenza de* poderi. n 

O che felici fono gli humili di cuore , Se i fempliei di fpiriro, 
perche caminano confidentemence, & arriucranno in porto 
felicemente . 

Hora quelle, e limili parole, che bene fpeflo diccuadelhu 
fantahumiltà moflrauano cuidcntemente, che non pure co* 
nofccua la propria abiettionc, ma l’ama ua a contcmplatione 
di quella del Saluatore , non già che affettalfe , come fanno al- 
cuni vn deprezzo eflernodi femedefimo, ma ripieno inter- 
namente di vanità, ma perche s’abbandonaua in Dio intiera- 
mente con vna perpetua indifferenza di effer amato, òpure 
odiato, honorato, ò vero deprezzato tenuto in buona , ò puro 
in cartina (lima, amando cosà fou rana mente la fua baflezza , e 
viltà fehzaambitione di carica, e dignità alcuna, ma folodi 
poter’ impiegare vtilmente tutto il cordo della fua nel feruitio 
di Dio, e ncU*acquillo delle Anime. 1 v viv 
» Che noifarelfimo felici, diccua, fe percònfolatione de’no- 
ftri cuori non cercalfimo altro ; fe non colui , chi ne và cercan- 
do per tutto per hauerci , c riempirci di beneditrioni. Ah! che 
è cofa fommamente defiderabiie, che noi amiamo Dio foio , e 
collantemente. . 

Era così ben fondato il cuore di quello feruo di Dio in-, 
quello fentimcnto, che in vàrie, e grandi occorrenze fece ve- 
dere, che la fua non era fermezza di pura fpecolatiua , ma di 
prattica. Perche fendofi vn giorno trattato di certi fuoi ingran- 
dimenti , non pure lttigettò » ma trionfò di hauerli così riget- 
tati * Che l’anima mia , ferine doppo,mi fece gran piacere di 
non volerli nè pure Xolamente riguardare, e. di non far più 

*: . >1 V 4 con- 

v ■ 


3 12 . ' Della Vita Di Monsignor 
corno di tutto quello » che fc folle Hata nel punto della morte , 
nel quale tutto il mondo non fembra, che fumo. 

Corfc per vn gran tempo vna (lima, e voce publica.che ben 
predo douefsccfscr creato Cardinale, (opra di che parlando 
col Signor Barone Tuo Fratello , hebbe a dire con fentimemo* 
quanto più (incero, tanto più degno di cfsere ammirato, che 
{ c il Cappello rofso non fofsc più lontano da me, che due,ò tré 
palli , io non li iarei per prenderlo . E come vn Signore della 
Corte di Sauoia gli parlò faolto feriaméte d‘ a (pirarc a dignità 
così eminente nella Chiefa.fcrifse a Monfignor dì Calcedoni 
fuo Fratello, e Coadiutore come haueua rigettato con ogni 
brauura (ìmigliante propofta, & aggiunfe, ò che io farci felice 
fé di quàad vn anno, ò due io potetti talmente partire con eifso 
voi la mia carica, sì che io poteftì fare la parte di Maddalena, e 
voi quella di Martha,nó ctrtamérc perche delìderi quella del» 
la Maddalena, perche è la migliore,ma perche fe io potedì (la* 
re in ripofo per vn pocaa* piedi di Noftro Signore, parmi, che 
impararci molte cole, che io potrei con Camma vtiJità traman- < 
dare appoderi con fcriuere fecondo, che tanti huomini da bene 
mi hanno efsortato . Ma appreiso a quello io prote(lo,chenon 
voglio altro, che viuerc,e morire nella gratia,e .volontà di Dio. 
ih In confermarione di quanto (ino a qui dò detto, fra le di lui 
lettere lene crouò vna. notata in quello modo; . r.Y : > ; 

Da due farti ricevo mena , che mi vogliono aliare file alto 
avanti al monda , l' vna camma col Biglietto letto nella G aleria 
della vofira Sala , /’ altro mi è arrivato da Dio . La mia riffofta è 
aitanti a Dio . No , non dvbitate punto , io non farei /alarne a tc^j 
vn* abbajf Amento d 1 occhio per tutto il mondo : io lo dtfprezAO di 
buon cuore , fc non vi entra la maggior gloria di Dio , niente fi 
muove in me . 

Mentre predicaua alla Rocca*Terra picciola nel diftretto di 
Geneua , vn*£ccle(ìa(tioo molto honorato, Confefsore della- 
Signora fua madre lo ricercò Ce commandaua cola alcuna da 
dire alla detta Signora ; non altro , rifpofe , Ce non che prieghi 
Iddio, che non mi chiami a più alta Dignità.perehe già mi fen* 
to troppo carico di quella, che io hò . Quello diceua , perche 

fenti- 
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fentiua confufionc in le medefimo , perche Iddio fi Ter uifse di 
lui i n fcruigi alci , & importanti di gran confequenza . 

Laicizmo pure.diceua le fopra eminenze ad Anime più ele- 
uate, noi non meritiamo vn pollo così alto nel fcruitio di Dio : 
troppo felici farcllimo di fer uirlo nella cucina, nella panettaria 
di efser Iachè.porta peli, garzone di caia : a lui Uà doppo fe gli 
fembra bene chiamare nel fuo gabinetto , c configgo priuato . 

Non erano parole nude, dette per complimento , e per ceri- 
monia , ma accompagnate con le opere . Come parlaua così 
opera ua, e riputandoli come vnfcruitorc dell’ vltima claiso , 
nella Chiefa di Dio. s’impiegaua nc’ temiti; più balli, e più 
abietti negli occhi degli huomini, prendendo (ingoiar gulìo, e 
contenro,come di fare il Catcchilmoa*piccioli fanciulli, farli 
lare procellìoni per la Città » e fcguitargli accompagnato da_. 
due, ò tre Preti folamcnte, vdir'in confellionc non meno le fer- 
uc.chc le padrone, le donne fempliei, che le Signore, c più de* 
poucri, che dcVicchi; accettare d'edere compare di fempliei 
artegiani ,e di gente mecanica , che lo pregauano di tenere al 
facro fonte i loro bambini , cofa che non rifiutò mai , {limando 
quella affinità fpirituale molto honorcuole ; v ifirare gli infer- 
mi, affiflerli, e confolarli nelle loro malatie,& afflittioni.afcol- 
tare con dolcezza le querele de' Contadini , confolarli , e con- 
figliargli nc’loro affari, & accordargli nelle loro differenze . 

E tutte quelle attioni di fua natura ba(fe,c vili le condiua,e 
folleuaua incredibilmente con gratia, & allegrezza (ingoiare, 
con la quale le faceua . Perche rifpetto al concetto, che haue- 
uadi fe Hello niuna cofa ftimaua balla :c perciòcon l’ilieflo 
brio faceua le più.infime,che le più fublimi. VollValfillcrc , e 
fcruire di Direttore a Monlìgnor Andrea Fremiot Arciuefco- 
uo di Borgì, quando dille la fua prima Mcfsa : e tanto in Lione, 
quanto in Anisì, c per tutto non voicua, che i Facchini, e quei, 
che portano peli , tollero neccìfitati a cedergli il luogo , alle- 
gando per ragione , che erano huomini come lui , & in quella 
occalione meriteuoli di effer compatiti, e così prede ua non lo- 
to la (Irada, e la mano (indirà, ma inlicme la più difallrofa . 

Vn’altra finezza di humiltà ammirarono inqucftoSeruo d* 
.1 Iddio, 
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Iddio, tutti quei, che fenderò la di lui vita, e fù, che nell* cfler- 
citio , e prattica delle virtù medefime, febencoiuna ne trala- 
fciò, tutta volta in quelle s’impiegò più di cuore, che (limò ini* 
gliori , e non più (limate : più eccellenti , c non più apparenti : 
più meritorie, e non più breui, ne’digiuni, difcipline, cilici;, & 
altre mortificationi ederne , che il volgo ammira .• non perche 
(uno più eccellenti, ma perche fono più lenfibili :ne fece tan- 
to, quanto badò per foggcttarc la carne allo fpirito. Main_* 
quelle virtù , che non comparirono tanto negli occhi degli 
huomini, ma fono prcriofiflìttie in quelli di Dio, nonofleruò 
modo , come nell* amor di Dio , e del Profilino .nella pace del 
cuore, nella mortifìcationc delle proprie paifioni, nella foauità. 
nella modedia , nella piaccuolezza . 

E quede medefime le pratticaua in modo, che appena fi ve- 
deuano, perche fuggiua ogni forte di fingolarirà, ogni appa- 
renza . Nonccrcaua di rifplendcre, ma fidamente d’andar 
compodo. Nèfaceua cofa alcuna nel di fuori più dclcom- 
mune,& il fuo feopo era di non cfler veduto.chc da Dio, c così 
andaua di continuo fedamente ricoprendo tutte le fue attioni 
buone, con vna dcdrczza mirabile, che di lui era tutta propria, 
e particolare . Ma con tutto ciò, fi vedeua.che quella maniera 
ordinaria, era così draordinaria , c he niuno l’ ha mai frequen- 
tato particolarmente, che non habbia confefiato , come in lui 
era vn non sò che di più, che humano , e che nella di lui anima 
rifedeua lofpiritodi Dio. Vngiornofùaddimandatoiqualc 
delle otto beatitudini dimafic fopra tutte le altre, &hautndo 
dato il primo luogo all* vltima, Beati fono quelli , che per la- 
giuditiapatifeono perfecutioni, foggiunfc. Io vorrei certo., 
che nel giorno dell’ vltimo Giuditio , nel quale tutte lecofo 
faranno publicate , la giuditia mia , fe pure in me fc ne troua- 
folte occultata a tutto il mondo , e non folle fapura , che da Dio 
Nodro Signore . Parlando vn’ altra volta dell’humilti vera , 
hebbe à dire , che il vero humile , non defidera di parer humi- 
le, ma fo'amente abietto, e vile . 

Apprefloalui era precetto inuiolabile il non parlar dito 
defio, nò in bene, nò in male , aderendo, che sì nell’ vno,comc 

• nell* t 
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nell* altro vi pentirà facilmente la vana gloria, e cheinvno 
non è creduto, e nell* altro non è degno l’huomo, che fc gli 
pretti fede,* . t.- 

Gli fù vna volta condotto vn Paralitico, e collocato nella 
Sala del Vefcouato, acciò lo toccafse.hauendo ferma fpcran- 
ea, che col fuo contatto, e preghiera l’haucrcbbc rifanato, co- 
me in fatti leguì . L’humile Prelato riuolto ad vno di’luoi 
Preti, gli difse. Vedete voi come il mondo c folle, mi conduco- 
no qui i Paralitici, aifine, che io li rifani , come fe io foifi Tanto . 
Sapete voi, che cola auuerrà, quanto io farò morto? Sotto 
quella opinione falfa, non pregaranno Dio per l’Anima mia, e 
mi lafciaranno lungo tempo in Purgatorio, e quello farà il 
profitto, che me ne verrà. Pertanto è dimeftieri fare quel 
tutto, che lì può per giouare al prolfimo , c non denegargli co- 
fa alcuna per fuaconfolatione. Doppo riuoltato così al Padre 
del Paralitico, gli difle. Conducete dimani voltro Figlio alla». 
Mcfsa,& io pregarò per lui; e nello Ipatio di tre giorni il Pa- 
ralitico le ne tornò fano, e gagliardo . 

Vno de* fuoi Amici gli ftnfse,come nel mondo corrcua opi- 
nione ferma, che della di lui conuerfatione, chiunque ne godc- 
ua, ne cauaua vn profitto marauigliofo. Hora lenti ft poreua 
rifpódere più humilinéte. Certo, dice, io defiderarei di vcderui 
qui meco per chiarirui più da vicino della mia viltà , la quale 
in effetto è sì grande , che in tutto io non fono , che vn fanrali- 
ma, & ombra vanadi Ecclefiaflico, fenza haucr alcuna efpe- 
rienza di quello , che apprefso a gli altri , ò dico, ò fcriuo . 

Nèquelto diceua per meglio auuanzarfì nell’altrui ftima, 
ma fcmpllcemcnte.fecondo.chefentiua in fc medefimo: per- 
che fe bene fcànfaua più , che gli era potàbile di parlare di fe^ 
llefso , tntta volta fc da perfonc amoreuoli, e confidenti era ri- 
cercato delle fue attioni, e fentimenti.fodisfaceua loro franca- 
mente con ogni apertura , & ingenuità, accordando infieme, 
come due germane lorellc Phumiltà , e la verità, perche in far- 
ti (limaua efsere vero quello, che per fua modeflia di fc llefso 
dieeua... 

i! ■ Ma prouà di maggior paragone dclPhumiltà diFranccfco 
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fu l’accettare con ogni facilità, c foauirà Iccenfu.re, ibialimi, 
c le reprchenfioni,?« gli veniuano fatte da qualche indiferero, . 
che ardiua di metter la bocca in Ciclo, con lmdicarc,& intac- 
care i di lui Scritti* & Anioni: che fe per forte quefti fuoi 
Hmolt veniuano riprefida perlone più giudiriofe, e più pru- 
denti , prendeua la loro dififcfa,cmingaua con nome più mire 
la loro imperfettione , chiamando ardore di fpiriro la loro in- 
difcrctionc, cnonlalciaua cola, che non facefse per loro: in 
modo, che l’ vnico, c più eiheate mezzo per arriuarc a preva- 
lerli della gran dima, c credito, incuicraMonlignordiGc- 
neua.era il trattarlo ma le nella fama. 

Nè follmente mie modellino, ma negli altri ancora que- 
llo vero amatore dciL' huiniltà pregiaua fommamcntc il vero 
conofcimcnto, e difprczzo (incero di fe medefimo . 

Vna Zitella, a cui putiua il nafo «parlando con lui per'efler 
accettata nell* Ordine della Vifitatione, gli difTe ingenuamen- 
te la fua imperfetrione, e clic fc quella cofa fola riteneua le.» 
Madri di non accettarla, darebbe continuamente ritirata in-»' 
vn cantone, acciò che dalla fua pei fona non riccueflero in- 
commodità alcuna . Quella tratto di humilràsì franco piac- 
que tanto all* humile Prelato, che arriuò a dire. Che vorrebbe 
haucr fatto vna limile confclfionc di fe fteflo in publico, & ha- 
uer l'imperfettione di quella Zitella . 

Mapiùcuriofofùil fentimento di vn Prete fuo Diocefano, 
che convoaconfelTìoncfchietta del fuo poco giuditio li gua- 
dagnò tutta lagratiadel Vefcouo: però che hauendo prima-, 
detto, cheli fentiua ben prouido, e di memoria, e di buona., 
volontà, ma che di giuditio non ne haucua punto, Pamòpo- 
feia particolarmente per quedo, e diflc, che mai in vita fua ha- 
ueua trouato huomo , fuor che quello, che gii hauefle accor- 
dato di hauer poco giuditio • 

Della Temperanza, Cap, XV lì li 

N O N mi llenderò molto in trattare di quella virtù , per- 
che farebbe di mefticri per ciò fare , ripetere tutta là di 

lui 
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4ui; vnaJa^UAlcyQ chi ben la donhdera^nó iu altro, che vn*e(fcr- 
iCÙift mài interrotto di temperanza etlattiifima. Imperò in tutte 
de fu.e 4ttioni,quanta interne, tanto eflerne, ritenne fempre vna | 
perfetti one,la quale èzhfSciliffiiiu divna fomma moderatione. 
Se parliamo della cupidigia, che l'ApoftoIo Paolo, non dubitò 
di chiamare radice di tutti i mali, Radix omnium malorum cupi - 
dius . E Giouanni l’Euangelilta diramandola intrevrome tor- 
renti di fuoco , la rapprelentò , come che abbrugiaffe tutio il 
mòdo, Omne cjuod eft in m tendo, aut e(i concupifcentia carnis.aut 
concupifcentia oculorum , aut fu per bi a vi tu . Quello Scruo di 
Dio,tló pure col freno della temperanza il doinò>ma poco me- 
no, che nò tagliò dalla radice; perche arriuò a dire, che di tutre 
le cole del mondo poche ne defideraua, & anche quelle poche 
molto poco , e che fc haudfe potuto rinafeere , non hautrebbe 
delideraro cola alcuna . E la fua m alluna fauorica.che nó pure 
pratticò in fe , ma inlegnò fempre a' fuoi più cari, che per arri, 
uare alla pcrfettione,non vi erafcnticre più corto, nè piu facile, 
che nulla chiedere, e nulla rifiutare . La moderatione polche 
conferuò fempre delle attioni efterne, come nel parlare, nel 
conuerfare,ncl mangiare, nel bere, nel ve(lire,e nel dormire, & 
in ogni altra funtione.fù del tutto, non pure ifquifita.madegna 
di ainmiratione • Perche per vna parte non s’obligò.ò al lìlen- 
tio de'Padri Ccrtofmi>ò alla attinenza de'Padri Minimi, ò alla 
ritiratezza degli Anachoreti,òalla rigidezza del veftirede’Pa- 
dri Cappuccini :cofe che al fuo grado non conucniuano » Per 
l’altra fù così moderato, e frugale in feruirlt delle cofe.che me- 
ramente erano ncccflarie a conferuare la vira , ò per foli enere 
il decoro della Dignità Epifcopale, che farebbe mancato nelle 
fatiche, che erano grandi, & aifidui*, fc haueflc prefo manco . 

Quanto al danaso,non pure non hebbe mai auidirà.ò di Ner- 
barlo, òdi cumularlo., che nè meno volle, ò toccarlo, ò cono- 
fcerlo. Ma tutto ciòrimetrcua a’ fuoi Miniftri . Maifùmtcfò 
a lamentar fi arca le cofc dtj mangiare, non folo per quanto 
fpmaaljajòftanzadc'oibi, ma nè meno quanto, ò ali* hora.ò 
all’ luogo, ò a*condimenti:e fe.haticflctrouaco qualche cofa 
i$clle ; vitande, che argomencaik poca polita nc’Miniftri , fc la 

, 01 paflaua 
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p affaiia con filentio. Inuitato tal'horada'pouerelli a mangiare 
con etto loro , in occorrenzadi qualche allegrezza^ daua loro 
quella confolationc di accettare Tinnito, & in rutto quel tempo ■ 
con la fcrcnità del volto,e con la dolcezza delle parole modra- 
uadi gradire quell* apparato, come fefoflc dato conuitato da* 
Principi . Fuori delle hore prefcritte.conferuò Tempre vna fo- 
brietà incredibile . Ma il rifpccto,e la riucrenza,che (in da pur* 
to portò Tempre, non sò, fe mi debbi dire a Te (ledo, ò pure a 
Dio, che fi figuraua Tempre prefente, fù certamente maflima . 
Non mai dille vn motto , non mai fece vn cenno , non mai vsò 
vn gedo, non mai fece vn toccamente, che-potelfe offendere la 
verecondia in vn minimo neo. A(Ieriua, Che non haueua-. 
difficoltà alcuna di (lare alla prefenza di gran Prencipi con-, 
quella grauità , e continenza , che fi conuiene , perche haueua 
Tempre caminato alla prefenza di MaeTlà maggiore. Quella 
gli haueua Teruito , non pure di freno per ritirarlo da ogni atto 
indecente, ma di (perone di oro, per farlo caminare Tempre con 
tal compofitione,c de’ fenfi edemi, e delle potenze interne, co* 
mefe in atto fi fotte trouato Tempre all'Altare. Non fi conren- 
tò di edere verecondo, & hone(lo,chc anche in quello volle oc- 
cupare il primo pollo, che fù di conferuarc il fiore, & il cando- 
re, & in fomma la bellezza deli’ illcfia verecondia , & honeftà . 
Della temperanza , e moderatone , che vsò in particolare, sì 
nell’animo, come nel corpo.in parte già fi è detto di fopra,& in 
parte s’aggiungerà di (otto. Quello Teruirà di corona per 1’ 
eccellenza, che hebbe in quella virtù, che nelle Tlcfseconfola- 
tioni.c gu (li fpirituali.che Tono tanto più appetibili,quàto Tono 
più puri, più intieri , e più conformi alla parte più nobile, della 
quale fumo compolli , profefsò vna moderatione del tutto (in- 
goiare . Però che hebbe a dire più volte . Se Dio vernile a me, 
io andarci a lui. Te ricufalfe di ciò fare,io me ne darei quieto in 
vn cantone • Vn’altra volta dide ad vna perfona molto diuota, 
e drccta (eco in gran confidenza , che godeua fommamento , 
ma con fctnplicirà delle confolationi , che il Signore gli daua • 
Ma quando fi ritiraua, dimoraua in pace, come prima, nè lì 
induccua già mai a penfare s’era confolato.ò pure abbandona- 
to. 
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0» fodisfatto , ò n&, perche era giunto a quel fupremo {calino, 
li rimetterli in tutto, e per tutto alla pura volontà di Dio . 

' Della Touertà • Cap. XIX. 

N O N fece voto di pouertà.comc fanno i Regolari, mà la 
orientò fenza hauerlo fatto, & anche meglio di molti 
Regolari : perche quelli , doppo haucre con Teffctto rinuntia- 
o al Mondo , bene fpeffo ritornano in Egitto , donde fono par- 
iti con T affetto . Là doue Monfignor di Sales, col corpo ftet- 
c femprc nel Secolo, ma con Tantino fe ne vfet à guifa d' vn* 
litro Àbramo re con la poucrtà reale vni mirabilmente ila- 
x>uertà dello, fpiritoi ! 

E che fia il vero, non pure non affettò mai , ò cercò altro be- 
aeficio fuoridei fuo Vcfcouato» ma generofamente rifiutò, e 
Pendoni, & Abbatie, offertegli fponraneamenteda’Prencipt 
Grandi perche ftimaua, che fc bene il Vefcouato appena gli 
rendeua tanto , che potcrie foftenerfi ,& intrattenerli ben fcar- 
fa, epoueramcnte,contutto ciò con quel poco fi ftimaua ric- 
co più che ogn’altro Vcfcouo, che folle nella Francia . Perche 
diccua afuoi Amici, Le mie entrate benché poche badano per 
le mie neceflità . Quelli, che fono più ricchi di me , fpcndono 
anche più di me,encl fine dell' anno io mi trouo hauertanto, 
quanto eglino . Soleua dire , Che non hauerebbe voluto effe- 
re più ricco di quello, che era, e che quedogli torna uaà gran 
vantaggio, per non hauer quel fjftidio, e penderò nel fine dell’ 
annodi haucre a diffribuire gli auanzi della fua entrata, per- 
che non gli rrdaua cola alcuna. Speffe fiate rcplicaua contro 
quelli , che non fono mai contenti del fuo edere , & hauere, E 
neccdario riguardar quelli.chc hanno meno,che noi, e che fo- 
no più poueri, che noi , e non quelli , che fono più ricchi , e più 
commodi , fc noi vogliamo edere , e viuere contenti . E che il 
buono, ò cattino edere delle perfone dipende molto dalla loro 
imaginatione. A quei pofcia,checercanonuoueoccafioni di 
arricchire fempre più, aggiungcua. Chi non fi contenta di 
quello, che bada, benché habbia quello , che mai fappia de fi- 

derare» 
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derare , mai ricchezza alcuna gli baderà »f -Ad vn Prete , cht>* 
moflraua gran diffidenza, e di non fapertfyCOme poter viuert*> 
per 1 * auuenire , hebbe a dire , I Sacerdoti noq debbono hauer’ 
altro dimane, che quello della Dirtina prc&idcrt2Ì»,Yopra delle 
quale deuono fabricarc la loro fortuna: nè la loro entrata fi de- 
ue afpcttarc, ò pretcndcre,cbe dalla confidanza, chéfianno io 
Dio , Così dico no, c così profttfano.qnaridacntrano nel fa fi a*. 
toEcclcfiaftico . Il Signore é parte della mia hèredjra. Pochi 
meli auanti,che paflafle à miglior vira, dtflc ad vno de* fuoi più 
intimi amici.Che in tutto il tempodi vita fua ,nó haueua altro 
più defidcrato , che di viucrc , c morir pouera,- e che era bc n-, 
mortificato di non hauer confcguito quello fuo defiderio , ma : 
che almeno procurarcbbc di viuerc ne!la poucrtà dello fpiri- . 
to. Dal che fi vede, che non s’appaga ua di quallìuogliagraido 
di poucrtà, mà bramaua quella poucrtà altilJima, che accennò 
T Apoflolò San Paolo : poiché con sì poco, che haueua.non fa- 
lò ii ftimaua ricco, ma trouaui con effetto per via di fparagno, 
conche potere abbondantemente far limofina a'poueri. O 
quanti beni può fare ad altri anche con poco , chi sà ritagliare 
arempo generofamente la fuperfluità dc'fuoi dcfidcrij ?Quan- 
• do gli veniua rimprouerata la fua pouerfà, rifpondeua , Cho 
non era nè anche obligato di render conto a Dio di quello, che 
non haueua maneggiato. Armato con quelle confiderationi 
viucua tutto lieto in Dio, benché priuo di molti foilieui,e com- j 
moditadi,che fogliono hauer'i Prelati, come di carrozza, di ca- 
ualli, non facendo difficoltà di prendere caualli a nuolo, quan- 
do era ncceffirato di far viaggio, e prenderli tali , quali fi pore- 
uano rincontrare . Circa i fuoi vertici , procurò', che in quella 
parte, che compariua nel di fuori conforme al grado della-, 
Dignità Epifcopale , fodero non folamente puliti , ma congia- 
ccnti, & honorcuoli: ma in quella parte, Jcheferuiua mera- 
mente alla neceflità del fuo corpo , non poteuano edere {nè più 1 
poucri, nè più vili. Perche per lo più furono fatti di qualche 
fottana vecchia, molto vfata, c logora, nè mai cercò vertici 
nuoui, ma falò pregaua le fue genti , che gli rappezzaflcro gli 
vfati . Quando per viaggio oacorrcua di alloggiare in pouero 
• hofpi- 
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hofpitid,' ò di più era codrctto di dormir vedito , trionfali! con 
lo fpirito per allegrezza; perche diceua. Che in quel modo Id- 
dio gli presétàua occafione regia di prouar gli effetti della Tan- 
ta pouertà. Finalménte per imitare quel Signore, che (Tendo I* 
erario de’tefori nel feno del Padre,! volle nafccre di Madre po- 
uera, fuori di cafa Tua in Betlemme, c morire fopra il Caluario 
in vna Croce, quello amante della pouertà tanto più veridico, 
quanto piu fecreto, sì come in vita Tua^ non hebbe mai cafa-, 
propria, ma foto a pigione ; così trouandofi nella Città di Lio- 
ne, douepoteua hauere cocnmoditadi regie di vari; hofpirij, 
gratiofamentc offertigli da* pignori , e da* Amici, elelfe di mo- 
rire in vna pouera danza del Giardiniero della Vifiratione . 

*DetU Liberalità uel fare hmofma, Cap. XX* 

C ON la póuertà malamente alloggia la liberalità. Tutta 
volta, sì come San Giouanni Chrifodomo racconta di 
vn Vefcouo grande, che faceua grand’opcre , e con tutto ciò 
non fminuiua le ricchezze della Chiefa , Et epet Ecclefunon 
funtimminut x . Mercè, che quello, che altri (cialaquarono in 
nodrire greggie numerofe di Seruitori,& in mantener mandrc 
di Caualli.e di Cani, e gran numero d* Augelli da caccia.in fu- 
perbi apparati, &in fontuofi conuiti , tutto fpendeuain ali- 
mento, e beneficio de’ poueri* Così Monfi gnor di Gcneua, 
Tebeneerapouero, tutta volta perche haucua sbandito tutte 
lefpefc fuperflue di quel poco, che baueua col fuoco della ca- 
rità, come per via di fenderò fpirituale, edraheua tanto, che 
badaua per follcuare con abbondante limofina la pouertà del 
paefe. Due volte la fettimana per ordinario fi faceua pubica- 
mente limofina alla di lui porta a tutti i poueri , che vi com- 
pariuano,ecome che era non meno prudente, che liberalo, 
haueua ordinato, che nell* Inuerno, e maffime doppo l'Epi- 
fania, nel qual tempo i poueri fono più bifognofi, e trouano 
mancoda guadagnare con le loro fatiche , fi facefie più abbon- 
dantemente i e per quedo medefimo faceua difpenfar loro mi- 
nedre di legumi . L’ ideisti carità pratticaua mcdefimaraeqw 

X tutte 
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tutte le (ettimme con i Padri Capuccini» come con gliOfTcr- 
uanti di Sin Francefco.. • , . 

Ne mai andauaal Confeflìonale per vdire le Confeflionifil 
che faccua tutte le Fefte , e le Domeniche ) che non portafTo 
feco vna buona fomma di danari» compartita in diuerìì pieghi,^ 
con i quali folleuaua le miferiedi quei medefiuri »lc anime de 
quali baucua (caricato dai grane pefo de' peccati . Nontnan- 
caua in oltre di far molte altre limoline particolari» & aliai 
grandi ri(petto alle foclacoltà» fecondo che Iddio gPinfpira- 
ua ,c conforme occorreua» ch*cgli vedeffe qualche per fona, o 

anche famiglia contrattare con la necefiuà* ^ .. u 

Già di (opra habbiamo raccontato »come »ò rifiuto fempre 
tutti i doni, e regali, che gli furonoofierti»òfcpurc gli accet- 
tò, per non poter fare alcrimentc, fubito conucrtì il loro 
prezzo in benefìcio, e follcuamentb dc*poucri»maflinie mfcr- 
mi»a* quali non iafciauamancare co(a veruna, per quanto gli 
era poflibilo » 

Maperlopiùaccoppiaua inficine con la liberalità la reli- 
gione, & accrefcimento della Fede r come quando regalò la- 
fuaCatcdrale con Candelieri, eLampadi di argento, econ- 
parati dccentifTimize quando Pietro Rigo Librato di Lione lo 
riconobbe di quatro cento Scudi per il gran lucro* cne naue- 
ua fatto nello (lampare, e vendere Tlntroduttione alla Vira- 
Diuota, gli afle.gnòtuttiinvncòlpo per dote ad vnapoucra- 
2Litella,acciòfi potette confecrace a Dio nclPOrdinc della Vi- 
Ctatione. Queftafùcofa non pure certa » maa tuuinota»chc 
fe verfo i pouert comraunemenre fù io ogni luogo, e tempo 
liberale verfo quelli, che dairtierefiafi conuerciuano alla Fe- 
de Cattolica »òdaJ peccato alla grana per il fon haucre K cfler- 
citò prodigalità ► Perche ooncontentodi aiutarli conbuonc- 
fommedi danari» gUprefe anche iocafa,e gli foftentòper (pa- 
tio grande di tempo» iìn che trouafTc loro buoni impieghi > con 

(quali poreflero honoceuolmcntcprocacciarfì da viuere» Ma 
che liberalità oonvsò con lei dotine di male afiare» per ridur- 
le nel diritto (emiero dell* offérua Modella legge Diujaa? Pot- 
ilo per vltimo applicare eoa verità ;& Monfigaor Fr ance Leo di 
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Sa Ics Vefcouo quello, che San Gregorio , ponderando quelle 
parole, Ecce nosreliquimus <?w»/*,hcbbeadirediSan Pietro , 
che non oftamc.che ioffe jirima pòucro.pefcatore lafciò dioico, 
perche anche d’hauere lafriò il defiderio, Multum reliquie , qui 
fibi.nthtl retinuie,qui etiam b a bendi defiderium dereliqutt. Così 
qucfto fcruo di Dio , diede molto , perche diede tutto quello , 
che dall* vfo proprio, & anche molto parco , gli foprauanzò , e 
più hauerebbe dato, fé più hauefle hauuto . 

Della Caftità. Cap. XXL 

N O N follmente fù Callo, ma Vergine,in tutto il corfo di 
fua'Vira, c quella integrità corporale , che portò dall* 
vieto materno r confetUÒlicmpre, fin che fù porto nel Sepol- 
cro. Vn folo frégio, & ornamento vi aggiunfe , che fù la puris- 
ta dell’animo. Querta verità vieti «onkrmata in più modi. 
Primieramente alcuni dt’fuoi Amici piantimi hanno co ogni 
affeurratione atteftato, come il puriflìmo Prelato haueua det- 
to loro chiaramente, che in vita fu a non haueua mai conofciu- 
to donna, nè in altro modo pregiudicato alla fua purità. Ma 
che per grande, e fpeciale grafia di Dio haueua confcruato in* 
tiera,& illibata la fui Virginità . Appreflo vn Sacerdote di or- 
fimi coftumi ydie haueua per molti anni feruitodi Confcflore 
ordinario a Monfignor di Geneua,& anche vdito la di lui Con- 
feflione Generale , trouandofi nel punto di morte, alla prefen- 
za di molte perfone degne di fede, & in fpecic del Priore del 
Monafterio di Tolone fuo Fratello carnale, hebbe a dire con 
fentimcnto degno di quel pdflaggio.clo non voglio portare 
nell'altro mondo vnacòla , che deut?- fe-rUirG a tutti di edifica- 
tone. Fàtegran ftima,e feguidreicotifégli,&auuifi di Mon- 
fignor Noftro Reuerendiflimo Vefcouo diGcncua, perche è 
vn fornitore fedele di Dio . Tenetelo in cafticd, come vn’alrro 
San GièuamBatrifta, & in poi&rtà,& humiltà di fpirito, vn’al- 
tròS’àh 1 Carlo. Querta teftimonianza è rarfto più degna di 
eflcre accettata, e creduta*, quanto che il Ptrfonaggio , che la 
fece, ct*a budino, fcOtfpUrtf di grati virtù ,tma anche di honore , 
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e lo fece in vho (lato , doue non haucua cagione alcuna di 
mentire, ò di adulare,maflìmc in cola ranco importante . Finì 
di {tabilire quella verità medefima il confenlo di eruditiffimi » 
sì Medici, come Chirurgi, i quali baucndolo aperto doppo la 
morte nella Città di Lione, tutti d’accordo prQtefiarono,che 
quel corpo fino a quel punto fi era conferuato illelo . E quello 
ronfiare euidentemente a’ periti dell’ arte dell* inlpetrione del 
medefimo corpo . .Gratia- in vero', chcìil Ciclo comparte a 
molti pochi. II granBafilio hebbe a aire di fc Hello. lo non 
hò mai conpfciutQ donnc,ina npn pcjd ergine . 

Gratia in quello fog'getto tanto più (ingoiare, & ammirabi- 
le /quanto che non fu, òper fua naturalezza freddo/ òdr fini- 
tezze difforme, ò purepcr clcttione.di ftatofolitario > .c da^gni ' 
conuetfationc ritirato. Tutto il contrario, come che era di 
temperamento fanguigno, e colerico, non pure noncca fred- 
do, ma caldo, & in età vigorofa fpirau* tal Tipra fiamme dal 
volto . La gratia poi, con cui accQlnpagnaua tutti i gefii , 
muouimenti del corpo , non folo per la grandezza , e propor- 
tene delie membra, ma anche per la foauità del colore bellif- 
fimo, eccetto,chc liaucua vn’ occhio tantino effefo nella palpe- 
bra , innaraoraua chiunque lo riniiraua . Se riguardiamo poi 
alla prattica da che cominciò.;» potere apprendere , fù neccfli- 
tato di coouerfare nel collegio di Anisì con i Condilcepo li, in 
quell’Emporeo di Parigi, con vn mondo intiero di Compagni: 
in Padoa con diuerfità di Scuolari : in Roma con diuerfi Signo- 
ri . Ma in Sauoia , & in Francia con tutte le conditioni di pec- 
ione, e fpccialmente con Donne di tutti i gradi, Serue, Padro- 
ne, Dame, Principefle , Secolari , e Rcligiofe , c purc-fi sà , che 
libertà , e franchezza regni In quei paefil 01: 

Ma Iddio , che V haucua defiinato per InilitutQrc , ò Fon- 
datore di vn nuouo Ordine di puriffime Tue fpofe , fra le fpinc 
di tante occalÌQni, e così pungenti lo preferuò intiero, & il- 
libato come vn giglio re quello fpirito, che. fondendo fo» 
pranollra Signora, la refe, Madre,, ma infieme la jtonferuò 
Vergine, sì come infpitàFrancefcpj pp,r liberarli da vna im- 
portuna temanone a prometterla con -voto alla medefimo* 

Regi- 
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Regina delle Vergini, mentre ftudiaua in Parigi; così nel refto 
della vita gli diede gratia di ofleruar compitamente la promef- 
fa , malti me , che non mancò di corrifpondere con la Tua in- 
dullria , lubricando ogni giorno come nuoua fiepc di rofe , o 
di fpine , per mantenimento, c difefa di quello giglio , con re- 
citare ogni giorno diuotamente il Rofario, a cui parimente^ 

| per voto li era obligato . Due altre marauiglie ritrouo tra- 
mandate a' poderi in quello particolare da Autore degno di 
fede . La prima, che mentre ancora viueua habbia rintuz- 
zatolo molti l’ ardore della libidine con 1* afpetto, co Io sguar- 
do, col difeorfo , con le lettere , & anche fpeflò con 1* imagina- 
tione fola dellafua prefenza . La feconda, che doppo la di lui 
morte habbiano operato il medefimo effetto, i di lui libri , & 
imaginifemplicemente rimirate. Della pietà di Dio non pu- 
re lì può, ma lì deue piamente credere , che sì come a San Pie- 
tro, che haueua eletto per Capo, della Chiefa diede virtù di 
fanare con l* ombra fola ogni forte di infermità , così a Monfi- 
gnorFranccfco di Sales, hauendolo non pure conferuato Ver- 
gine, ma conllituito per Padre fecondo di tante Vergini, che 
abbracciano il di lui Inflituto, habbia anche voluto aggiun- 
gere quello dono particolare di cacciare dalle Anime il vitio 
contrario , con i modi fopradetti , con leggere i libri , e con ri- 
mirare folo diuotamente le di lui imagini • 

» % ‘ * ■ , . . 

'DtKVttiiunzA. Cap. XXII. 

. ’ # 

Q Vel Signore , che defle Francefco di Sales , fino da glo- 
uinetto, come egli fcrifle di fe llefso , e 1* introdufle nel- 
* la cantina fecreta del fuo amorDiuino, quello ilteflò 
difpofe le potenze della di lui anima con sì bell* ordine , che sì 
come la parte inferiore, fe non llaua totalmente fogge tta alla 
fupcriorc, non fparaua almeno calci , nò era , come ne i più to- 
talmente rubeile ;così la volontà ,& il giuditio , che formano 
la parte fuperiore, con ogni facilità , e foauità poflìbile fi fotto- 
mettcITero, non pure a Dio con vnaperfettilTimaindiffercn- 
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za , e raffcgnatione nel Tuo fantilfimo beneplacito, ma anche a 
tutti quelli.che il medcfimo Iddio gli haueua dato per Superio- 
ri in quaUìuoglia modo. Sono dati non pure fctitti, ma farti 
innumerabili trattati, per’accordare infteme la Graria,& il Li- 
bero Arbitrio nell* operare: e come che fia queftione Topra- 
ognihumana intelligenza difficile Tempre fi è da capo: mie* 
qucfto è cerrifTuno , che in Francefco di Sales, acciò la Diurna 
grafia ritrouafle meno di ripugnanza, si come Dio lopreucn- 
neconbenedirtionidido'cezza , così anticipatamente lo pre- 
parò con vn’anima docile , c talmente piegheuole , che noti» 
pure a*comnundamenti , ma accenni di chi gli fopraftaua , fa- 
cilmente, e prontamente vbbidiua. Non par o de’Gcnitori 
verfo acquali profefsò Tempre vn’offeruanza più che ordinaria, 
fino che ad ambedue refe quell’vfftcio fupretno di affiftere , 
di affifterc , e chiudere gli occhi , doppola loro morte :nè me- 
no della puntualità , con cui vbbidì a^Maefiri , non pure men- 
tre in età tenera attcndcua all’acquiftodelle belle lettere „ ma 
fatto huoinocingeita fpada in Parigi , & in Paioa , mentre ftu- 
diauaThcologia, c Legge, de’ quali ritenne feco Giouanni 
Dumafio fin che vide. A'Confeflori , & a' Direttori Spiritua- 
li, come furono i Padri, Forcno, Poflcuino , e Fabri ,tutn della 
Compagnia dìGicsù.fottoladifciplioadc’quali in varqluo- 
ghi s*incaminò alta perfcttionc, non diede men fedr.nè portò 
men riTpetto , che fe gli hauefTe filmati oracoli d*Iddio ► 

Anche con dtuerfi Ptencipi temporali , con i quali hcbbe> 

; per varij titoli da trattare , come con l’Imperatore , Come Ve- 
i2ouo di Geneua, ePrendpc deirimperio r col Rè Chfiftianif- 
fimo di Francia per quella parte di Diocefi di là dal llhodano r 
foggetta al di lui Dominio .col Re Cattolicodi Spagna , e con 
i Screniffimi Arciduchi di Fiandra , Alberto , & Ifabella , per 
la commiffione di terminare le differenze, che verreua no del- 
le Saline, col Duca di Sauoia , per la maggior parre della Dio- 
cefi , della fua giurifdittione , e per la refidenza , fi portò Tem- 
pre di maniera, che fc bene appreso al Duca Cario fùfpelTo 
da’fuoiemolicon varie inuentioni querelato, tutta volta ha 
da tutti , &inTpecicdal medefimo Duca Carlo amaro vguai- 

mentc. 
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mente , e riuerito • Soleua dire , che non fendila difficoltà al- 
cuna in oflcruare la modeftia, e continenza, che fi deue alla-, 
prefenza de gran Prencipi, perche fi era accoft umato di Ha re , 
ecaminar Tempre alla prcfenzi di Macftà maggiore; verfo 
MonlìgnorGraniergià Tuo Predeccflore prarticòconrifpon- 
denza tale , che non pure compii a tutte le obligadoni , che-, 
ha vn Prete al fuo Vcfcouo, ma a quelli ancora, chehàvn-, 
buon Figlio ad vn*ottimo Padre . Con l’Arciuefcouo di Vien- 
na in Francia, che era fuo Metropolitano, camino Tempro 
con riuerenza tale , che per quello nacque fra di loro vna Tan- 
ta contefa di modeftia •• perche l’ Arciuefcouo confederando 
in Franccfco più la fanrità pcrfonale , che la Dignità Epifco- 
pale, l'auuisò, che non gli deflenel oferiuere vn titolo , con-, 
cui Francefco l’honoraua , e Francefco riguardando 1 * obbli- 
gatane , chehà vn Sufifraganeo col fuo Metropolitano con-, 
vnabciliffima lettera fi sforzò di perfuadergli, chenondouc- 
naricufareperhumiltà vn titolo, che onninamente feglido- 
ueua perrifpetto della Dignità. Non darò qui a replicare, , 
come vbbidì Tempre al Sommo Pontefice, e che alla prima^ 
fede, differì tempre il primo honore. Già nella Dedicatoria 
di quello Compendio hò diinoflraco, che sì come fù figlio 
amantiffimo della Sede Apoftolica, per la cuidifcfa hapcn- 
fato, detto, fatto , Tcritro , patito gran cofe , e defiderato di far- 
ne, e patirne anche, con paflare ad affaticarli in Inghilterra; 
così fù dali'ifteffa trattato Tempre, come figlio dilettiamo, im- 
piegato con miflioni , honorato con breui , regalato con bene- 
iìcij , e fauorico in mille altri modi come di fondare vn nuoW, 
Ordine di Monache , di riformare molte altre , di concedei e* 
alle Tue l’Officio picciolo della B. Vergine, il fare inhonoro 
di lui varie , & ampliffirae teftimonianze. Vna cofa fola non 
poflo tralafciare , che riuocando in dubbio i Tuoi Canonici, le 
doueuano pagare certe Decime comraandate dal Romano 
Pontefice, & allegando, chi vna, e chi l’altea ragione, perif- 
fuggire di •vbbidire, il zelante Vcfcouo difle loro francamen- 
te , che occorrcdiTputare , idouc conuiene vbbidire ? 11 Papa 
locommandav c tinto Balla. E certo nonfipuòaballinza-, 
1 X 4 fpie- 
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fpiegare, quanto di là da*Monti habbia,c con le prediche, e con 
le conferenze prillate, e con gli ferirti , e con gli eflcmpij ferui- 
to alla Chiefa Romana , inaUrme apprefso a* Vcfcouifuoi fra- 
telli, e colleghi. 

Ma qual marauiglia , che f> ha così fegnalato nel)' vbbidire 
a gli huomini, chi atrefe fempre a corrifponderc all' cfteme in- 
fpirationi? Chi non ruppe mai la Diuina legge in cofagra- 
ue? Chi non commife mai peccato mortale? Chi fi ficee a 
tutti, il tutto, per guadagnar tutti ? Chi non differì mai di fare 
il bene, che potcua fare di prefenrc , nè folo il bene femplice- 
mente , ma il maggior bene? Chi fu organo animato dello 
Spirito Santo , e viuo Tempio di Dio ? 

Sin qui fono fiate da noi in didimi Capitoli, come inquadri 
diuerfi propofte a' Lettori da contemplare le Virtù di quefto 
gran Seruo di Dio, non perche haueile quefte fole, poiché le 
pofsedè tutte con eminenza , ma perche quelle fono le princi- 
pali , e come radici , dalle quali tutte le altre riccuettero , non 
pure 1* cflcre , ma tutto il loro vigore . 

Reftahora.chebreuementefoggiungiamoper compimen- 
to dell' opera, le cofe operate dal mtdefimo Monfignore » sì in . 
vita , come doppo morte , le quali paiono haucr più del fopra- 
naturale, e del diuino.che dellTiumano , 

Ma perche Crifto Signor Noftro folamente a Santa Chic- 
fa hà dato il fupremo giuditio di qualificare-» e dichiarare^ » 
quali fiano le vere grafie , & i veri miracoli »noi contenti della 
loria concedutaci di vbbidire alla medefima Chiefa narrare- 
mfemplieementeleattioni, & effètti fegoiti , lenza determi- 
nare fe fodero veramente grafie , e miracoli , ò nò e poiché (hj 
ne afpctra rifolutione dalla medefima Chiefa» con protefia ef- 
prefiadi voler’oderuare con ogni puntualità i Decreti della-. 
Sacra Congregatane deirinquifitione , e de* Riti , fopra que- 
lla materia promulgati , & in cafo , che dalla penna vfeifle in-, 
contrario cofa minima di prefeme, come per all* bora rifiutar- 
la , abiurarla, e condannarla , non conuenendo in modo alcu- 
no , che lo Scrittore di vna Vita di vn fcruo di Dio , per mag- 
giormente celebrar lo , faccia contro alla Dottrina, & edera- 
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pio del medefimo, come auuerrcbbe nel calo noftro: poiché 
Monlìgnor Francefco di Sales Vefcouo diGencua,& 
Inftiturore dell* Ordine della Vificacionc, fù al pari 
di ogni altro amnntilTimo, riucrentiflìmo» 

& vbbidienrilTìmo alla Ghic£a 
Romana».. 
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Vefcouo di GENEVA, e Fondatore dell’ Ordine 
della Vifuatione di Santa MARIA. 

LIBRO QVARTO. 

Delle (oJe y & opere t che hanno del predigiofo, fegui te 
in vita, in morie, e doppo la morte del Jttdetto 
Venerabile (et uo di Dio « Cap. /, 

LL’ integrità della vira, all’eminenza del- 
le virtù, alia profondità della dottrina > 
maflime di quella, che nelle fiere lettere, 
feienza de’Santi (i addimanda, fegue per 
ordinario la reftimonianza di Dio, il qua- 
le con gratic , e con miracoli , come con 
figilli rca'i fuole autenticare , e canoniz- 
zare i ineriti, e la fiorita de' fuoi fcrui fe- 
deli .-non fono mancati Autori graui.i quali hanno feritto.chc 
sì come nella fua confccratione Francefco di Sales vidde con 
vifione intellettuale le tré Diuine perfone operare intername- 
te ncir anima fua, tutto ciò , che i Vefcoui operauano cftcrna- 
mentc nel corpo, così lemrdefitr.c perfone Diuine habbiano 
teftificato ampiamente a di lui fauoretil Padre, con opere, che 
procedono dalTonnipotenza. - il Figlio, non effetti, che deriuano 
dalla fapienza, lo Spirito Santo , con motioni degne della lua 
fomma, & infinita bontà . 

Ma 

— - • 
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Ma noi infierendo alla piena, e perfetta ofseruanza degli 
Clcflì Decreti, fopra di ciò dalla facra Congregatone licU’ln- 
qui linone , c da Papa Vrbano di finta memoria publicati , per 
compimento della noftra narratione, ne raccontareroo alcuni 
pochi, non perche feruano a prouare la fantità di quello Scruo 
di Dio, ò perche aprino la ftrada alla di lui futura beatificato- 
ne , ò canonizzatione , ma folo acciò il Lettore con quella fola 
fede , che può richiedere vn* Autore , che fcriue, retti medio- 
cremente informato di quanto fi è pafsato • . 

Delle cofe feguite in vita, Cap . //. 

A Tteftano concordemente gii Autori, che di lui fcrifsero.i 
quali fono molti, molto graui, come haucfse gratia , & 
efficacia particolare di liberare gli Indemoniati. Dicono, ne 
habbia edettiuamentenel corfode lafua vita liberato dacin- 
quecento,con occafione delia vifita in quelle Montagne, doue 
abbondauano,con procurarc.chc nuanci ogn’alrra cc>fa,(icon- 
fclIufTcro .-appretto con varij, e lunghi Ettorcifmi.indi con mct- 
terui la mano (opra il capo, finalmente con pomi reliquie de' 
Santi; affine che fa liberatone folle attribuita a’inedc finii Sani- 
ti, e non a hii , che fù Tempre lontani (fimo da ogni vanità . T rà 
quelli vi fu vna Damigella di Granoble di molta qualità a ve- 
dere, la quale fùinuitato, mentre predicauain quella Città, 
promife di farlo,& alTegnò l’hora. La Damigella la mattinarle 1 
giorno feguente,mentrc l’afpettauano, a (Tic uro che non farcb 
be venuto . Succefio.chc arriuò , polche foprauenuto da m 
uo impedimento , mandò a fare fua feufa . Cola, che fece cre- 
dere tanto maggiormente , che la Damigella folle veramente 
pofk dura dal Demonio . 

Andònci giorno feguente, 1'inrerrogò del fuo accidente, gli 
toccò la gola , e gli diede la fua benedittione , e dille al Padre , 
non dubitate, che n.onvj farà male alcuno, non fate motto, per- 
che è habilc al fanto Matrimonio. Poi fe n'andò. Di là a po- 
chi giorni la Damigella fù perfettamente guarita , c maritata , 
fecondo la fua conducono . 

Mcn- 
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Mctre faccua la vifita,fcriuono,chc particolarméte in tre Pa* 
rochic fi vidde cinto da vna moltitudine di mal trattati da’lpiri- 
ti maligni, qua i có battere de’denti.con Io ftridcrc delle voci, e 
co altre horrédedimoftrationi, modero a cópaflìone il pierofif- 
fimo Prclato.Mirò a tutti gli occhi, fece aprir loro la bocca, ful- 
minò gli Efsorcifmi.e có la benedittione|fu3,in modo gli rima- 
dò liberi, che mai più in quei luoghi fi è vdita calamità fomì- 
gliante. Nella Valle Romea,purc.profcgucdoIa inedcfimavi- 
(ìta, liberò vn’altra gran quantità di Indemoniati, códottigli da 
vn Sacerdote, ma da quella turba, feparòprima vn giouane có- 
tadino , che noa efsendo tale , fimulaua di efsere per fcroccare 
qualche loccorfo da’fedeli có quella funttone.Confcfsò il me- 
Ichino la fua perfidia, e doue quelli reftarono liberi da* catfiui 
fpiritincl corpo, quelli reftò curato nell' anima dai peccato. 

Hebbe anche dono da Dio di dire le cofe future . Vn certo 
huomo per nomePollientc, Cartellano di vna Rocca vicina 
ad Anisì.tcmeua, che vnfao nemico non gli machinafse con- 
tro per leuargli fa vita . Conferì di ciò col Vefcouo, il quaje_» 
miratolo prima attentamente , foggiunfc , non temere figliuo- 
lo, perche , (c bene iltuonemico riafsalirà per darti morte, 
tutta volta l’Archibugio non pigliarà fuoco, c così banderai 
faluo- Come predifse. così auucnne,& il Cartellano ricorda- 
tofi di quanto gli haueua predetto il Velcouo, bcnedifse Dio 
dell'auuifo anticipatamente riccuuto. 

La Città di Anisì fi trouaua alle ftretteper timore di vna-. 
I '«ancarcftia. Prcucniuano tutti la pena della fameeoi dilu- 
ò delle lagrime. L’ A morofo Pallore montato in Pergamo 
i nella Chiefa di San Domenico, e gli promife, che fe haueffero 
olferuatola legge di Dio, farebbero fiati liberati da quel rra- 
uaglio della careftiaimminéte. Efurientes impUuit bonis. Hab- 
biate fame di Dio, e Diocacciard la fame dal corpo. La prc- 
dittionefù approuata dal fuccefio , perche il Popolo fi com- 
mofse tutto a contrittione , & al defidcrio di feruirc a Dio , ce- 
liò, non fenza marauiglia di tutti, libero dal temuto flagello . 

Erano due Padri Bernabiti prefenri.quandoad voafigliuo- 
Jina predifse , che non haucrebbe passato l' anno decimo fccci- 

mo 
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no della fua età . La morte feguita dentro a quel tempo fece, 
cheimedefimi Padri conofceilero euidentemente la verità di 
quella predittionc. 

Hebbe anche a predire di (e Aedo, che verrebbe tempo, nel 
quale l’amarlo non farebbe ftimato delitto, come occorreua in 
quel calo , che per qualche quercia contro di lui , i fuci amici 
furono mo’to mal trattati . 

Nella Terra di Romogly fi trouaua vn Sacerdote per nome 
GiouannlCanalio, quale diuenne pazzo, così furiofo, chea 
juifa di vn Orfo fcatenato caminaua per le campagne , minac- 
ciando a tutti , che incontraua la morte : c fe bene per tré volte 
fù mclfo in prigione, ruppe Tempre le catene, c più infuriato, che 
arai palTeggiaua in quella vicinanza. Il Vefcouo non men pru- 
dente, che pietofo.per compalfione di quell’infelice, e per ouia- 
*e adogm mal’incontro, che porcile fucccdcre lo fece rinchiu- 
dere nelle fue carceri, douc feguitò a far quelle fmanie mag- 
giori, che potcfle . Sarebbe!! ancne lacerato con le mani, e con 
* vngie, feriftretto da’ ferri non folle flato impedito. Pollati 
alcuni giorni ritornàdo il Vefcouo da celebrare la Tanta Meda, 
ri accorto alla prigione, chiamò a fc il Sacerdote , lo prefe per i 
capelli, e glieli tirò alquanto, e poi gli commandò, che vietile , 
poiché Dio l’haucua fanato . E Aggiungendo Michele Fabio, 
c Giorgio Belandi, ottimi Sacerdoti, con F ratte pfeo I'jbto Ca- 
meriere del Vefcouo, che erano prefcnti.checorrcua pericolo, 
chenonfacclfedannoaqualch’vno . Nò, rifpofe il Vefcouo, 
perche èfanato affatto.nè più incorrerà in limile frenefia. Ce" 1 
fù veramente, & il medefimo Canali lu bbe poi a dire, che ma. 
tre il Vefcouo gli tirai capelli gli panie, che gli hauefie Uuato 
dalla teda, come vnberettino di ferro, che glie 1* agita ua . 

. Stefano Friando da Bona.gli condulìc fua moglie pure furi- 
bonda . La confefsò prima il rdigiofo Prcjato.poi la Crcfimò, 
&cflcndo tramortita perlo [patio d‘ vnà Auc Maria, fi rileuò 
confolatifiima, & a ijc or V, dicendo di cflcr l C*fdrìh . Non 1 eplicò 
altro il Vefcouo, fe non’chè ànlfalfc in pacc.c témefle Dio , e lo 
pregaffe, perche così farebbe libera da quella [mania, come ac- 
cade, ritornandofene tutta contenta col Marito alla fua cafa . 
-,rt Nell’ 
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Ncll’iftcflò tempo arriuò fino dall’ Ouernia Prouincia della 
* Francia vna donna Indemoniata, nobile di Cafa Bargiana, e 
per la Dio gratia nella Chiefa di San Giacomo de' Padri C a- . 
pulcini, fu da Monfìgnor di Salcs Fncontincnre liberata . 

Ma il prodigio, chcfeguc hi più del iniracolofo. Staua il 
dinoto Vefcouo recitando le orationi , che fi dicono per appa- 
recchiarli alla celebratone de la Meda, quando ecco arriuano 
nel cortile della cafa Epifcopale certi huomini da Monaria , 
Prouincia della Sauoia.có portare (opra vnCuuallo al miglior 
modo, che loro fu pofltbilc vn giouine (in dalla nafcit3 così pa- 
ralitico, che non fi porcua foftcnrarc,ò muouere fopra le mem- 
bra : fcaualcato che l’hebbero , lo depofitorono fopra vn poco 
di fieno. Sentì in qucfto mentre lo ftrepito il Cameriere, c_» 
fcefe a bailo, & intefo da quei pouer: Ili, che cofa pretcndeflerOi 
fece fapere a Monfìgnorc.che lo pregauano di vedere quel po- 
ucro giouine, così mal condotto. Allò le (palle il Vefcouo, c 
difle.Ohimè qucfla buona gente fi dano forfi ad intendere, che 

10 faccia miracoli, e pure nó pollo fjrc altro, clic pregare Iddio 
per loro . Ma comunque fia fateli venire . Portato che fù il Pa- 
ralitico, e riporto fopra vna credéza, fentì la di lui Confcflione, 
l’afsolfc, difse Mefsa.c poi commandò , che lo riportafsero nel 
giorno feguenre nell’ bora me deli ma , & a lui , che fi apparcc- 
chiarte a communicarfì degnamente, perche dimane celcbrarò 
di nuouo, c pregherò Dio per re. Vbbidirono quelli cfsatta- j 
mente, & il Paralitico riccuuta doppo 1* Euchariftia, 1* vltima-, 

pedittione, che il Vefcouo diede nella Mefsa , alla prefenza 
eh molti cominciò a caminar libero, come perfettamente fano, 

& a benedire Iddio, & il Vefcouo, che l’ haueua rifanaro . Ma 
quelli, perche con humiltà Criftiana procuraua di nafconderc 

11 fuccclso, fece in modo, che il giouine parrifse quanto prima . 
Che poi fofse (lato veramente Paralitico Giouanni Grandi di 
Taleria Medico famofo , alla cura di cui i Padri Phaucuano 
confidato, ne hi fatta con giuramento ampliflìma fede . 

Ritornando da Granoblc ad Anisì , douc haueua , e con Jt» 
Prediche publiche, c con priuare Conferenze difporto I* Aldi-; 
ghiera, che fù poi gran Conteftabilc diFranciaadabiurarcll 

Hcre- 
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Hcrcfia, & abbracciare la Fede Cattolica, alloggiò in vna Ter- 
ra, che prefe i! nome di San Giorgio in cafa di vn Hofpice, che 
JLudouico Panfo fi chiamaua: pregato quelli dal Vtfcouo, o 
per il moto del caualcare , c per l’ardore del Sole tutto arfo, e 
firibondo.a fargli gratia fauorirlo di fargli portar da berc,s*ar- 
rofsìdi vergogna , e dille, che in cafa non vi era, chevin gui- 
doni cui didegnaui farne aceto» e che però l’efortaua a bere 
più corto acqua, che con pericolo della fanità bere quel vino. 
Non imporra foggiunfe il Vefcouo, fate portare del vino vo- 
firo tale, quale fi troua. Vbbidì THofpite, egli portò in viu 
bicchiero tanto di quel vino guaiti», quanto baftaua per farne 
laproua. Con Taleggio gultollo incontinente il Vefcouo, c 
rendendoti bicchiero, dille all’Hofpicca me pare ottimo. Stu- 
pì Lodouico, c tanto più, quanto che prouato l' hebbe, lo tro- 
uòècceUcntifltmo, nè dubitò punto, che quello non folle viu 
prodigio operato da quel Scruo di Dio, che attcndcuacosidi 
proposto a conucrtirc, c ridurre le Anime al mcdclimoDio. 

Nella vifita, che fece dell' Abbatia di Six, quanto più hebbe 
da rrauagliare in riformare quei Canonici Regolari, canto più 
fù honoratodaDiodi fuccelfiinarauiglroft. Concorrendo da 
tutte le parti a centinaia di perfone , per nceuere dal zi lauto 
Prelato, c coniglio, & aiuto, per fjre acquilo della virtù 
eterna ^ordinò che tutti fodero riceuuti ,& alimentati , Mor- 
morauano i Canonici , e fi doteuano di cfler fopragrauati du 
fpcfacosì cdorbitantc,ma Iddio fece loro toccare con ma no, 
chcsà compenfare, quanto 1 luoi fcrui fpendono per'ainor 
fuo, perche fendo!» fatto pefea re dal Vefcouo nel fiume Gif* 
feia, fù prefa sì gran quantità, e qualità di pefei, che per non-, 
edere mai fiata veduta cofa tale in quei Patii, fù da tutti Rima- 
ta communemente prodigiofa . Et il Procuratore nella fup- 
putationedc'contitrouò,che ilpane, & il vino, nonodante 
che fotfero date fodentatc rantejjerfone di più , quante erano 
ricorfedal Vefcouo, novera Portato prima del tempo, cho 
doucuafeortare ,fc rhauedero mangiato, e beuutoloro C. 

*. Mentre i! di uoto Padore fi troua ua in vn luogo, detto Pr a 
mcrico,glifùprefentatovn giouine figlio del Barone di Mon- 

tourì. 
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tourì, quale era darò in tal furore, che ruegiua come vnLione, 
e daua la teda nel muro , con mille altre pazzie , che muoucua 
tutti a compalTione. Lo riceuè con amore il correliamo Pallo- 
re, l’ accarezzò , c lo fece palleggiare feco, pofeia gli tirò ga- 
gliardamente i capelli , & in quell’ atto, fentilfi come a partire 
da addolTo quel furore, e rcftòincócinécc quieto, e ripofato. Se- 
guì ciò alla prefenza di teftimonij maggiori d’ogni eccettione. 

L’idefso beneficio fece in vn fubito ad v/i pouero conta- 
dino , condottogli fino dalla Valle di Tarantafia . 

Giaceua inferma con manifcfto pericolo deliavita vna Si- 
gnora di Cala Bergea.non meno virruofa.che nobile, e più cara 
a Mófignore di Sales per rifpetto della fua virtù, che per la pa- 
rentela, che fcco palfeua.Intcfa la nuoua il Vcfcouo, poiché era 
molto lontana, andò à celebrar Meda, doppo la qual dille, fran- 
camente a* circolanti. La Signora Bergea non morirà, ioi* hò 
richiedo à Dio in gratia , e così notata 1* bora, fù ritrouato.chc 
era guarita in quell’ ideila , che il Vcfcouo l’haueua detto. 

Ma perche il volume crefcercbbe in modo , che vfcirel>be_» 
dai confini di Compendio, fe io volefli raccontare tutti gli ef- 
fetti prodigiofi, che i Scrittori hanno regidrato, hò penfato 
di accennare gli altri, come di paleggio, rimettendoli pio Let- 
tore a* medefimi Scrittori , & à Procedi fabricati con autorità 
Apodolica, inSauoia, & in Francia, effeminati che faranno, 
&approuati dalla Santa Sede. Scriuouo dunque, come ad 
interceflione di quedo Scruo di Dio , non pure fiano dati al di 
.. lui fepo'cro liberati molti Indemoniati, lanari in gran nume- 
ro più Pazzi , c Furiofi , per voto fatto al medefimo da* loro 
parenti, eflendo da Dio in quedo genere honorato fpccialif- 
iimamentc, preferuati molti da varij pericoli, sì in Terra-,, 
come in Mare, ma di più rilanati diuerfi Paralitici , ottenuta la 
pioggia in tempo d[ cdrerna aridità in diuerfi luoghi. 

L quello , che c più , che in Borgi Città nel Berrì , Prouin- 
'•ìadi Francia dell’anno mille feicento, etrentauno vn cieco 
». ; con l'inuocationc di quedo Seruo di Dio fodc illumina- 

^ . E che in Crcmicr , in Anisì , inTurin già fiano daririfu- 
I feitatt trètnorti, efinalmentc i che i Commillarij Apodolici ■ 

in 
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jn quella caufarimandattero addietro gran numero di perfo- 
ne, chevoleuano deporre giuridicamente alla prefenza loro 
per nuoue grafie, (limando, che quelle, che haucuano riceuu- 
to, e notato ne* Procedi, fodero di auuantaggio per i* effetto , 
che lì prctcndcua , le quali cole tutte accennò con la Ridetta- 
protetta . 

*Delle cofe [eguite nella Morte . Cap, 111. 

P oiché Santa Chiefa hà ragione di hauer mira , e premura 
particolare , intorno alla qualità della Morte de* Scrui di 
Dio , però fi prega in qucfto luogo il benigno Lettore a fpara- 
gnare la repetitione col rrafeorrere le cofe già fudette, le qual i 
turono tali, che ben moftrano , quanto fotte accetto a Dio, che 
in quel inodofù da lui chiamato . Soggiungerò quà folamétc, 
che da quel punto fi ettibifeono più di (etteccto libcrationi pro- 
digiofe da varie infermitadi, operate all’inuocatione del mede- 
fimo, c regiftratc ne'Procctti già fabricati.c trafmefli alla Sacra 
Congregationc de’ Riti, come ne’ Libri ftampati molte Donne 
aiutate ne’ parti, & altre gratie ottenute, e di nuouo è (lato fup- 
plicato a N. Sig- per fabricar nuoui Procedi , fopra nuoue gra- 
cie,c miracoli, che ogni giorno vengono da varie parti arrecati, 
c notificati a’Vefcoui . Ma quello, che io (limo più di ogni al- 
tra cofa.fi narrano molte , e molte conuerfioni marauigliofe di 
huomini empi, c dillòluti a miglior vita per i voti, che i paren- 
ti, & amici loro hanno fatto a quello gran Seruo di Dio . 

De jucctffì dopfoU Morte* Cap . IV . 

I L fentimento , che incontinente doppo la morte , non pur 
nella Città di Lione, doue refe lo fpirito a Dio, e nella Città 
di Anisi , doue fu fepolto , ma in tutta la Sauoia , & in tutta la., 

1 Francia, anzi potto con verità dire, in tutto il Criftianefimo, fù 
non folamente publico; c communc;ma sì alto , e sì qualifica- 
to, che non sò fc fiano molti , che in ciò gli fi pollano vggua- 
gliarc. Fù pianto vniuerfalmente da tutti, come Padre fofpi- 

Y rato 
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rato dalla fila Diocefi, come ottimo Pallore, defideratoda! 
Clero, come perfettiflimo eflemplare di dottrinai di pietà ri- 
cercato da* Popoli, come vafo ripieno di dolcezza »c di benefi- 
cenza, & inuocato, c riueriro da tutti come Santo . Trecento % 
e più lettere di condoglienza riceuè in quel cafo Monfignor 
di Calcedonia fuo Fratello, e fucceflòre nel Vefcouato, c tutte 
da Pcrfonaggi infigni, come Nuntij , Ambafciatori , Vefcoui y 
Principi, e Pfmcipe;le,Caualieri di Ordine : «Stacciò li vedefie, 
che quell’vlficiofù dettato piùdacaufafuperiore, che da facol- 
tà fiumani, fù oHcruato, che tutte le fudette tretìenro, e più let- 
tere, eccettuatene due , ò tre , tutte afpirauano in honorarlo 
con titolo di Santole di gran Santo. 

Nè fi contentò il Cridianefimo di pi ungere, Se encomiare la 
di lui morte, aggiunfc ferrtpre pofcianuoue dimoftracioni del- 
la (lima, e diuottone, che gli profeflt, le quali non folo èintcn- 
fa.ediftefaquafi per tutto, ma coftante,e ferma, nè folo hà du- 
rato fin qui, e dura di prefente , ma vi fono fondamenti- da fpc- 
rare , che habbia a durare per fempre 

Primieramente le di lui Reliquie fono fiate bramate,e riccr- 
catc convna premura non ordinaria , non pure dal Piemonte , 
dallaSauoia.da Parigi , e datutte le Prouincie , e molte Città ■ 
di Francia, ma dalla Borgogna Contea, dalla Lorena ,da*Can- 
toni Suizzeri, dalla Fiandra, dalla Germania , da Milano, da_. 
Roma, e da molte Città d’Italia. Vittorio Amadeo^ che all" 
hora era Prencipe. e fùpoi Duca di Sauoia,prc-fe per fua diuo- 
tione l'Anello Paftorale,che pottaua in dito ► Madama Ctifti- 
na fua Moglie la Croce, che portaua al collo - A gli altri furo- • 
no diuife l’interiora.e le vifccre difeccate al Sole, panni intinti 
nel fangue,parte dcVcftiri,& il legno della Caflajn cui (àie- ■ 
polto. Ma le pietruccie.trouareglinel'a Vellica del fiele, han- 
no per tutto riceuuto grand’honore , poiché fono fiate per Ia_. 
maggior parte incaftrate in oro.e porrate al colto da’Perfonag- * 
gì grandiycome teforo di falute corporale, e fpirituale « 

S* inoltrò queftadiuotione molto auantr, perche molti non 
a pieno fodisfatri di hauer riceuuto le di lui Reliquie,, volfero 
dipiùarriuaredalontaniflimc parti sù’lluogomedcfimoari- 

uerirle r 
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uerirle, & honorarleconorationi, e con voti, &ilconcorfoè 
flato fcmprc numcrofo, celebre, diuoto, e non mai interrotto . 

Numcrofo , perche da tutte le parti arriuano Tempre nuoue 
truppe di perfone, che lo vengono a riuerire, celebre, non 
folo per la quantità, ma molto piùper la qualità, perche non 
folamente huomini , e donne plebei, ma nobili, efinoConfì- 
glieri del Parlamento, c Dame principali non hanno temuto la 
feommodità di vn viaggio di cento , e più leghe, che fono da- 
Parigi ad Anisì.pcr pagare di prefenza quello tributo di vene- 
ratione, & oflequio, & anche Titolari , e Principi . Diuoto, 
non mai interrotto, come ne fà fede la moltitudine grande di 
Lampadi di argentoni voti, e tauolettc di cera, c di argento, e 
di altra materia appefe nella Chiefa del di lui fepolcro .'fé be- 
ne per vbbidire a’nuoui decreti della Congrcgatione della Sa- 
cra I nquifitione, fono flati tralportati in luogo fecreto , fin che 
fìa lecito di efporli di nuouo, con quelli, che vengono conti- 
nuamente portati alla giornata . 

M a non a tutti finalmente è permeilo , ò per età , ò per il fcf- 
fo, ò per flato, ò per altro impic go di portarfi con pellegrinag- 
gio a complire con quello Seruo di Dio. Però la diuotiono 
ingegnof3,ma fcmprc vera, hà fupplito per altre vie • Hà così 
auuiuato la fama, e voce publica, che cominciò a correre della 
di lui integrità, e fantità,chc 1* hà fatta volare per tutta la Fran- 
cia,pcr la Germania, per la Spagna, e per l’ltalia,e ne hà riem- 
pito il Criflianefimo tutto. Ben’ è vero, che fra le Città di 
Francia fi fono fegnalatc fopra le altre, le Città di Parigi, di 
Lione, di Orleans, di Granoble, di Digionc, di Auignone, e di 
tutta 1* Ifola di Francia, bagnata dalla Senna . 

In Germania , & in Fiandra , non pure doppo morte , ma- 
mentre era ancor viuo , fù da huomini dottifiìmi , e da Prenci- 
pi grandi paragonato a* Santi Padri Antichi, & ad alcuni de' 
medefimi Dottori della Chicfa . Nella Spagna due milla Sol- 
dati, che haucuano dimorato lungo tempo in Anisì, e l'ha- 
ueuano molto ben conofciuto, ritornati colà fparfero la fama 
della di luì fantità ; &vna Monaca di Santa Chiara di molta 
ofleruanza, e creduta anche operatrice di miracoli, 1* aumentò 

Y 2 fom- 
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fornitamente con la Tua teftimonianza . Ma Monfignor Man- 
sueto Merati Vefcouo della Cerra , huomo di molta bontà , o 
dottrina, Sacerdote della noftra Congrcgutione, che per dieci 
anni hàferuitoin quella Corte alla Sereniflìma Infanta Mar- 
onita di Sauoia, mi hà accertato , che niuna cofa hà ingrandi- 
rò più la ftima , & affetto di quella nationc vcrfoqucftogran 
Vefcouo , che la lettura de* Tuoi Libri , quali fono così vniuer- 
falmentc , e grandemente filtrati , cheli vendono con gran., 
fpaccio , e nella lingua fua Francefe natiua , e tradotti , nella- 
lingua Caftigliana. 

Effetto , che vediamo feguito in molte Citta d* Italia, e fpe- 
cialmente inTorino.in Roma,& in Milano, doue, oltre i Libri, 
fono cercate, e tenute con gran diuotionc le di lui Imagini . 

Ma i Libri , sì come fono (fati ferirti con afliftenza fpecial<L> 
dello fpirito di Dio, così hanno incontrato nel Criftianefimo 
vn* applaufo tanto piu fpeciofo , quanto più fai utiftro « 

Imperò non fono cercati per curiofità di fapcre, ma per bra- 
ma di ben operare, nè fono letti per pattare, ma per impiega- 
re, come fi conuiene il tempo • L’ honeflà, che arrecano a chi 
li maneggia , e diletteuole , ma infieme vrile , perche Tanima- 
non fi parte da quella lettura , che non fia , ò più diuota , ò più 
innamorata di Dio . Ne’ Paefi, doue fi parla la lingua France- 
fe, nella quale fono flati comporti , appena vi è huomo, ò don- 
na , che attenda allo fpirito , che non habbia fempre alle mani 
la Filothca , & il Trattato dell’ amor di Dio . Quindi nacque , 
che fiano flati riftampati più di trenta volte, e fempre in nu- 
mero grandiffimo . Fuori appena furono guftati , che furono 
anche fubitamente tradotti in Lingua Latina, Italiana, Spa- 
gnuola, 'Alemanna, Inglefe, con tal priuilegio, che pochi Libri 
l’hanno ottenuto .-mentre fino gli Hcrettci, nemici della ve- 
rità, c critici eterni de buoni Libri,. fiano flati necclfitati a 
commendarli : per il che in Londra , hora mai fatta colluuio 
di tutte le empie Sette , la Filothca è Hata Rampata con ogni 
fincerità, dal che non folamentc fi può, ma fi deue fperarc, che 
ne fegua granfrutto.e per la conferminone di quei Cattolici , 
e per la riduttionc, econuerfione degli Heretici , i quali allet- 
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tati dalta foauità , e dolcezza , che fu propria di Monsignore di 
Geneua.sì’ncllofcriucre.come nel parlare, e neJl’opcrare,ven- 
gdno Santamente ingannati* e da limile inganno riccuono tri- 
plicaro benefìcio di ritrouar’infieme inficine la via, la verità, e 
la vita . Hora per accennare qualche cofa delle Lettere, sì co- 
me gli Originali fono flati (erbati, come gemme prctiofiflìme; 
da chi ne fù honorato in vita dal medefimo Vefcouo , così pu- 
blicatc con la (lampa feruono alle anime diuote, coirne di mi- 
niera inefaufta di Spirituali documenti , ma prartici, scili riso- 
lutiti! , è che rispondono direttamente al punto , che fu propo- 
fto , c che nel cafo occorrente fa di bifogno . 

Grand’ encomio delle medefime Opere fu 1 * eflere fiate da-, 
huomini.non meno dotti, che diuote illufiratc, e condite in ma* 
niere così varie , & in forme così diuerfe . Perche alcuni ne_» 
hanno canato Maflime di Spirito. Altri formato Emblerami 
facri , Altri fabricato Difefe in materia della gratia, altri cftrjt* 
tovn Direttore fpirituale per le Religiofe. Altri compilato In- 
finite ioni diuotiflìnte per frequentare degnamente i Santiflìmi 
Sacramenti della Penitenza , i della Buchariftia. Altri ne han- 
no tefluto la Vita dell’ Autore medefimo , e Monfignor Vefco- 
uo di Bcllcy.Prelato per la fua erudirione, dottrina,* eloquen- 
za, 'fi itnatiffimo in Francia , le hi con apparato di co fe del me- 
defimo propofito,come arricchite . Cofe tutte, che rifulrano in 
honore.e gloria grande del Clero Secolare, e maflime del gra- 
do Episcopale in eflerfi a’noftri tempi trouato vn Vefcouo, che 
habbia così eccellentemente vnito infieme Io Splendore della 
dottrina con 1* ardore della Santità .-che si come hàferuito in 
quella, e d* c (Tempio , e di ftimolo a’ Secolari , maflime Eccle- 
ftaftici, così in quella pofla meritamente proporli. per (Spec- 
chio, e per Macftro a’medcfimi Regolati, come a quelli, che-, 
per ragione di profeflione deuono afpirarc alla perfettione . 

Ma qui crefce di nuouo la gloria del Clero, poiché vn Pre- 
lato Sccolarehàinflituito vnfiuouo Ordine di Monache Rego- 
lari. Ma qual Ordine? Se miri la propagatione temporale, dirai, 
che è prodigiolo ; polche nello Spatio di tréta,e pochi più anni, 
è creSciuto a cento, e tredici Monafteri, non aerei, e fittiti;, ma 
J - ’A Y 3 veri. 
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veri» e reali, che fi inoltrano intauo!a deferì trùcon i nomi delle 
Città» c luoghi, do uc fono fondati in quelli tempi, ne* quali il 
mondo fcrabraftracco di ammettere piùnuouc Religioni . Se 
poi oderui la propagatone fpirir uale,crederai appreso di tc,& 
in prelenza di altri confe(Tirai,chc ti fembra vn miracolo . Per- 
che quello fpirito di Monfìgn. di Geneua,chc fu fpirito di dol- 
cezza » di diuorione, di amor di Dio, ficonofcecosì cuidcnte- 
mcnte trapalato dal Padre, & Inftiturore nelle Figlie, c Diécc- 
polc,chc neceffita chiunque le tratta, a riconofcerlt»? cófcfàr le 
per tali .Tcftimonij di quella verità no chiamoaltrùche i Vef- 
coui dc*luoghi,doue fono, e lotto l’aurorità.c dircttione de”qua.- 
li caminano , che in quello genere mi hanno tramandato non 
fedi publiche»ma encomi) veramente inlìgni» & apostolici » 

Ma fe il riltaurare » e riformar Monafteri fcaduri dall’ofler- 
uanza Regolare, tanto di huomini, quanto di donnejrichicdcf- 
fe, fe non maggiore » almeno non minore virtù , che inftituir- 
ne, e fondarne dc*nuoui per ragione, che si come fa lana Ver- 
gine imbeue più facilmente reofori , che quella, che altre vol- 
te è Hata tinta» doucndolafciar”vno per ammettere vtfaltro 
colore, cosile anime denooitij- della via di Dio fono molto 
più facili ad edere inftrutte delle Regolari ofleruanze* che* 
quclie,che hanno di già fatto il callocon habiti contrari^. En- 
trano in quello luogo a propalar le lodi drFrancefco di Salcs ». 
e fanno in certo modo choro, quindi nell” Abbatia di Six i Ca- 
nonici RcgoJaridiSant’Agoftino,neIl* AbbatkidiTaloca,coni 
i leguenti Priorati di Romiglij, di Cilingr , di Santolorio, di 
Condriaco, di Thriaco»di Falfimonia, e dell’ Eremo di Saru 
Germano » i Monachi Benedettini • Quinci in venti quattro 
Monafteri propagati dal MonafterodfSama Canarina (òpra. 
Anist vna Congregatone di Monache Ber nardine,quali tutti, 
furono da Monfignor di Sales riformati , come altresì i Padri 
Fu&lienfi introdotti nell” Abbatia dell” Abbondanza , & i Ccr- 
tolmi fondati a Ripaglia . Hora tutti quelli , si donne , corno 
huomini.mcntrc viuono al prefente con ottima difcipNna.Re- 
golare, attedino alla Chtefa di Dio» non meno, che 1* Ordino 
Buonamente fondatola fattiti del loro Riformatore . 

Atut- 
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- A tutte le fudette proue ne fegue vn' altra , che non è ad al- 
cuna inferiore - Imperòchc i Comminar ij Apo Aolici, fabricati 
che hebbero i Proccflì fopra la fama , e fopra le virtù, e fantità 
dc’coftumi in Orleans, in Parigi, in Borgt,& in Anisì.per vlcimo 
complimento con 1* iftefla autorità Apoftolica aprironoilSc- 
polchro, c trouarono, quel corpo vndici anni, doppo che fù fe- 
polto, intiero, fenza corruzione alcuna, con i capelli del Capo, 
& i peli della Barba , sì ben radicati , come fe fofle viuo , con le 
braccia così maneggiabili, che Io poteuano alzare, e far dare la 
benedizione. In lomma in tutto venerabile. Ma quello, che 
accrebbe lo Aupore,fù, che il luogo, douc flette la Cada di no- 
! ce, che racchiudcua quella di piombo, in cui era rinchiufo.per 
, la maggior parte deli*anno era coperta d'acqua , di maniera^ 
chela medefi ma cada di noce fù trouata tutta fracida, cornei 
vediti Pontificali , con i quali fù fepolto:c quale fùtrouato, 
talehoggipureficonferua queli’ifteflò corpo a gloria di <iuel 
Signoresche fi dimoftra ammirabile neYerùifuoi. 

Mafc il corpo fi conferua intiero, nè anche fuanifee la fama 
< di quella grand’ Anima in Parigi , & in altri luoghi della Fran- 
cia, e fuori . Vien citato a lomiglianza de'fanti Padri in Perga- 
' mo da'Predicatori, nelle Scuoleda' Maeflri, auanti a* Principi 
dagli Oratori , fino nelle caufe auanti a' Giudici da gli Auuo- 
cati . E dal punto della fua morte fino a quello giorno vi è , 

; chi hàtioratocifereflatedetteinpublicopiùdidue millaOra- 
tioni funebri, ò vogliamo dire. Panegirici in fua lode tra’quci, 
che fono flati fatti in Francia.& Alemagna, e quelli d'Italia . 

Che fe io volefli epilogare in qucfto luogo gli Eccomi, con 
! i quali viuo, e morto c flato celebrato da tutti gii Ordini Eccle- 
fiaftici, e Secolari, da' Pontefici, da* Cardinali, da’Vefcoui, da’ 
Cleri ragunati, da'ft cligiofi infigni, da'Rè, da'Duchi, da'Pren- 
cipi Grandi, da altri inferiori, con quelli (olo formarci vngiu- 
fto volume*, come rhabbiano (limato, e fauorito.c con Titoli, e 
molto più con Commiflìoni.CIcmcnrtOtrauo, Leone Vnde- 
t cimo, Paolo Quinto, c Gregorio Decimoquinto, tutti fapien- 
tiflimi Pontefici, già di fopra i’habbiamo accennato. Così 
come Vrbano,ad inftanza della Maeflà Criflianilfima di Fran- 

Y 4 eia , 
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eia, e di tutto jl fuo Clero, dette facoltà di poter fabricare i Pro* 
cedi con autorità Apoftolica.fopra to fantità de’coflumi, anche 
doppo la promulgatione pc’nuoui Decreti . Gli Eminemiflìnli 
Signori Cardinali Baronio,c Bellarmino, che furono due lumi 
chiarirmi del Sacro Collegio, c conobbero intimaolento 
Monfignor di Sales, mentre fù in Roma, non tracciarono oc- 
cafione alcuna di honorarlo . Il primo , oltre haucrlo Tempre 
fauorito appretto a Clemente Ottauo in tutte le occorrenza 
fpettanti alla Conuerfione degli Hcretici di quei tre Balliagt , 
vicini a Geneua, nel partire da Roma, lo regalò con donat gli i 
fuoi Annali, (in a quell' hora ftam pati . 11 fecondo non fi fatia- 
ua di lodarlo . Diceua.che per miracolo era nato, e conceduto 
alfa Sauoia, e per miracolo era (lato fatto Vcfcouo . L'alìomi- 
gliaua alle cicogne, che compariscono prima, che fiano vedu- 
te. Sopra tutto commendarla la di lui innocenza , reperendo 
fpcflò,che gli pa reua, che in lui Adamo non hauelfe peccato. 

1! Cardinale di Perona.che fù Rimato per domina l’Oraco- 
lo della Francia, diuideua i talenti, con aderire » che Iddio ba- 
ucuadaroafe quello di poter conuinccre, maaMonfignore 
, di Geneua l’altro di conuertire gli Hcretici . 11 Cardinal Mar- 
camonte, doppo hauer dichiarato più volte pubicamente di 
1 Rimarlo per huomo fanto.fc lo delle anche per Padre fpiritua- 
le, e come tale l’honorò Tempre. 

Nel che fù imitato da gran numero di altri Vefcoui , & Ar- 
ciucfcoui della Francia. 

In qual còcetto l’haueflero Camillo Cardinal Borghefe.che 
fù poi Paolo Quinto,c Girolamo Cardinal Pamfilio,Zio di Pa- , 
pa Innocétio Decimo, sì come fi c detto di fopra del primo,così 
fi chiuderà qucRo Compendio con vna Lettera del fecondo . 

11 Cardinale di Bcrullc lochiamaua Pace Imperturbabile, 
c quando cominciaua a parlarne , non fapeua trouarne il fine. 

Ma il Padre Vincenzo Paoli Superiore de' Padri della Mif- 
fione, c Configliero della Regina Regetue , nella collationc, c 
diRributione de 'benefici) EcclcfiaRici della Francia»diede a fà- 
uorc di Monfig. di Sales teRimonio , tanto più degno , quanto 
più vero,mentrc difle , che gli pareua in lui di veder CriRo Si- 
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gnorNoAfò, mentre viueua,c conuerfaua fra gli huoraini . y 
L*ACTcuttblea del Clero di rutta la Francia, ragunaro in cor*> I 
po nella Città di Parigi, tré volte tià fcritro a’Sommi Poritetici, 
per a di luicanonizzatione, vna alla Santità di noAro Signore 
Papa Innoccntio Decimo, hoggi regnante, due ad Vrbano 
Ottauo di fanta memoria. Con qua Aima, e premura l’argo- 1 
me ntarà il Lettore dalle copie ‘delle Lettere fcrittc, che ti re- j 
gì Araranno più a baffo . 

Ncfionrentidi hauer concordo a queAo Vtìficio rutti affic- 
me , fnoltiftimi di loro hanno replicato a parte , affinché fi co- 
nofceffc la verità, & ordine de’lorofcnfi , tra’ quali io Aeffo hò 
prefentato a Noftro Signore Lettere di dieci Àrciuefcoui , di 
quarani' otto, e più Vefcoui , di molti Capitoli , di Kcligéofi >e 
di Goucrnatori,& ogni giorno nc arriuano di nuouo. . a 
D egna di particolare riffcflìonc mi fembra vna lettera ferie-» 
tadaMonfignor Giggi Nnntio Apoffolico in ColouiaadvD 
fuo Nipote, che dice in queffo modo i •. 

Nipote Carifjimo . w- v. V, | 

Io voglio per [oggetto di quefta prima lettera , feruirmt hoggi . 
del pentirne» to , che barn jjtmo nel noftro vltimo congedo . Doppo 
hauer ut dunque afte vr aio , che quella feparatione nofira mi fu ; 

& hoggi ancora mi e grandemente fenfibtle , io continuato di pre- 
gami , che facciate in modo , che la memoria del [amo Vtfcouo di 
Geneuera Monfignor Francefco di Saks vi fi a sepre in vna par- 
tic olar veneranone , dandovi tutto alla lettura de i di lut Scritti , 
afe oliandolo a parlare ne'fuoi Libri , e rodendovi fedele alla pr at- 
tica di ciò, che ha infegnato nella [va Ftlothea , la quale contiene 
tutto ci'o , che fi può dire della vera pietà , e diuortone . Sono venti 
anni,cht io la leggo, e mi sforza dt pr al tic aria, no efftndomi di eia 
fare mai firaccato,anzi tutto il co trario, quanto ftu La leggo , tan- 
to piu de fiderò di rilcgerla , parendomi fempre dt trouarui qualche 
cofa di nuovo . Se io f'o qualche progrejfo nella virtù , doppo Dio , 
tengo tutta l’obligatione 4 qvefia fanta lettura t come che la ferma 
di vita, che vi ha ftabilito,non hà qua fi niente dello fra ordinari^ 
benché fiagenerofa , ne vi fi H per fon a , che col di lei mezzo non fi 
' f°JT a pgrfettienare fecondo la fua c ondinone. Per tanto hebbe ra- 
gione 
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gì t ac va non sì chi di afermar e, eh e la virtù b amerebbe tanti cor. 
te&ianif fognaci , quanti Uff citatori (iella fi degnale di mo- 
firarfi (coperta àgli occhi de Mortali. Il nofiro (amo Vcfcouo au- 
lorica t opinione di quefio Ftloffo, con /’ efper lenza, perche nd 
Cuoi Libri 1‘ abbelifce ; da rende attrattiti a di modo , che tratta 
quafi d‘ imponibile di confiderarlafenza confa cr arti tutto il cuo- 
ra % c tutta 1‘ afe ttione.N enfi meflreri.cbe leggere le di lui Infirut- 
tioni,per fapere,come ha vi/fu lo, t perche (imbrache alt imi fattone 
di nofiro Signore /rabbia voluto primieramente pranicare tutto 
ciò jche ci ha infognato . Il di lui ejfempio ci obliga di fegmitarlo 
nel camino, che ci ha (pianato. N oi non potiamo più fornir fi di cer- 
te ragioni fri mole, come farebbe à dire, chela corruttione del Seco- 
logli imbarcai de nego tq, la condì t ione della Nobiltà e incompa- 
rabile con la di uo fio ne; doppo,che quefio gran Prelato hà ciò fatto , 
così eccellentemente, non oftante.thefojfe nato di vn a Cafa mol- 
to iUmfire , nodrito,& allenato , conforme alla fua con di tiene, e che 
il debito dilla fu a carica , e le necejjttà de profivni l' habbìano 
obligato à vi aere la maggior parte del tempo tradir a ndi, con i fuoi 
parenti, & arniche dentro mille altre forti di occupationi. La mia 
intenti one è (otto gli a mani aggi fopra detti della Fi lo thè a, con-» 
prederai ancora T heotimoj tutte le altre Opere, che la di lui pen- 
na ci hà Inficiato . Soggiungerò in pajfando quello , che io f'o per 
approfittarmi di que fi a lettura . Baccaglio conia maggior dili- 
genza, che mi fiapojft bile tutte le più belle fe utenze, e ma firme, che 
vi ritrotto pcrmeditarle,appreJfo tutto à bel agio le contemplo. Ve- 
de te, come io fo , e come (congiuro voi di fare. Nipote mio, non men 
diletto,chc buono . Perche vi afte uro. che fe vimerete fiotto la di lui 
dir etti one , e fieguit andò l'a u ufo di Seneca , vorrete fono mettere 
alla di lui cenfura tutte le anioni vofire,confiderandolo,come vo- 
firo maefiro\tutti due Noi h ameremo (oggetto di benedire Iddio, lo 
per hauerui dati così buoni configli , voi per haatrgli pr attica ti. 
Fini fio con quefio motto d I/oratio. Se voi fapete qualche co fa di 
meglio , e di più perfetto fatene parte fe no, accofi attui à quello , 

Vofiro Zio Affiettionatijf, < » 

Il Vefcouo. 

Ma 
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» Ma fra tutti Monfìgnor Villarsì Arciuefcouodi Vienna in 
Francia, hauendo con gran zelo della gloria di Dio, c della fa- 
late delle Anime cflòrtaroconvna fuaMonfignordi Geneua, 
a feguirare a fcriuerc , come haucua fatto , nell' introdurtioue 
alla vita diuora,da vna rifpofta, che riceuèdal tncdcfimo.traf- 
fe argomento di formare in fua lode vn nobili {fimo Elogio. La 
fomma della fudetta rifpofta fi rdtringe ua in quelli punti . 

Che la fua in tendone di fruire alla Santa C hit fa era grande* 
ma c he per intraprendere di ferriere gran volume , non haucua, 
ni ingegno, ne tempo , ni altre commodttadi, che per ctofi ricerca- 
no, non ingegno perche non hauena talento alcuno ; Non tempo, 
pere he à ce nto leghe non vi era V efeouo , che fife più affediàto da 
moltitudine, e varietà di nego: ff di lui. Non altre commodità, che 
fi ricercano , perche non haucua ni gran copia di Libri, ne di bue* 
mini , coni quali potefo communi care i fuoi penfieri . Che peri 
la/ciaua quefie tmprefead operar q grandi, fra tanto egli medi „ 
tana alcune cofeptcctole, atte alla fua conditione , e che poteuano 
feruire , & à Dio , & alle Anime . 

Lccofepicciole.chcmeditauajfoggiunfeapprefTo, 

Che erano vn Trattato del? Amor di Dio,vn' altro Trattato deh 
l* Amor del Profjimo,mà ambedue più pr attiche he [pecorili ni. Po- 
fila vnC aledano '0 Diurno per l' Anima Dinota, m cut dtjfigua- 
ua d’ affi guarii impiego particolare per ciafi una fittimana delle 
$tnquàta,chc corrono nell’Anno.Pefaua di firinerr anche vn'Ap 
parato per introdurre i principiati nell * arte di predicare la parola 
di Dio. Af puffo di riporre vn M et ho do particolare, per predicare 
ad effetto di c onerine H eretici. co fi toglier e tutti i principali argo 
mi ti, che arrecano tono la noftraf edema qutfto più per via di af- 
fetto, che di ragione. e di dfcorfo'.e ciò pe fa ua farlo co certe medita- 
tioni, che haucua fatto nello [patio dt tre unni. che haucua attefo 
nel Chablefe alla C onuerftone degli H eretici, doue no hebbt altri 
Libri, che la Srittura $acra,e le Cotrouerfie del Card. Bellarmino, 
Da cjuefta rifpofta Monfìgnor Villarsì prefe argomento di 
fabricarui qut fto Elogio . 

/ due T ruttati de Ih Amor di Dio,e de Ih Amor del Proffimo,chc 
bautte di fognati, firn» ano di Sole a' Fede lì per faine alfupremo 

grado 
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<?rado dell 4 carità feu\a etti ogn'buimo è vn furo nuli 4, E quelli, 
che batteranno grafia di poterli leggere, e rilteggere,e ritenere ap, 
prefio di fe, far anno veramente felici, il. Calendario 1 & il Diari 
no per l'anima dinota ferntr anno come, divn Cernitalo Sacro à co -, 
feraar Con Menti Spirituali della fu a memoria, che la cura nectf 
fan a del corpose le altre oc cupa noni efterneintcrrhpono piu fpejfo 
di quello, che vorrebbe u De cinquanta fri limane, bene he fi venga- 
no à ripetere in tutti gli Anni, patera, che non durino , ma votino , 
per la dolcetta fpirit naie, che in effe fi gnfiaràjapprt sctàdo quei 
due fette nartj di gloria f pirituale, e corporale, che ficonfeguirà nel 
Giubileo perpetuo della vita futura. Con le due inftruttioni, che 
meditate per quei, che entrano a predicare di /tuono, e per quei, che 
s* impiegano nella Conuerfionc degli H eretici, altro no farete, che 
riempire il mondo.dt Predicatori, ohe facciano qncllo,chcfa la vo- 
fra dilcttione,e mi prometto, che fe iddio profpera ivtfiri diffegniy 
fivedrà sì gran moltitudine di connettiti , che mai fi farà veduto 
tal methodo-Ecotefli voi chiamate dt ffegni piccioli, impxef e facili, 
opere efili,* concetti tenui , materie humtli ? lo pafiòpiù oltre, e dico , 
che il vafro LijtfO paté fico fruirà molto più per la couerfiene de- 
gli Hercùct, che tutti i gran vilumi , che hanno fcritto i Contro- 
ller ftfiiìVua fola co fa mi refi a di chiedergli o Signor mio, che il va- 
fin Zela, che veramente e conforme alla fcienx.a de' Santi, sì ap- 
plichi ad tjfeguir e tutto ciò, che fiì degnato di communicarmt . 

Sin qui Monfignor Vilhrsi, Arciucfcouo di Vienna, douc ù 
vede, che non per cerimonia, ò per complimento, ina con fenti* 
mento cordiale, c con vna ingenuità degna di vn grande Ecr 
clefiaftico , celebra il noftro Francefco , fe bene in quello a gli 
Ecdefiaftici non furono già n\ai vn punto inferiori i Secolari . 

RenatoGiocco nobile Sauoiardo*Cauaherc dell»' Ordine fo- 
pra il di lui nome fabricò vn' anagràma molto fpiritofo, e dille, 
FRANCISCVS DESALES SAL ES DECVS FRANCIE 
Francefco di Sales, voi fitte Sale , e decoro de' Francefi. 
Grand' Encomio • Ma, fe io hò da dire francamente il mio pa- 
rere della limitatione, vi feopro vna fpecic di contradittione , 
Il Sale non hi vn fapore priuaro ,ma pubììco , e piace » . non ad 
vna fola natione , ina a tutte vniucrfal mente . Cosi fù Monfi- 

gnor 
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gnordiSalcs. Sale veramente, che col fapore della fua gran 
virtù, modeftia, dottrina, e foauità incontrò il genio di tutti, 
non folo de’ ricchi , c de’ poueri, di Nobili , e di Plebei , di Re- 
ligiofi , e di Secolari , ma a Abiura mente di tutte le Nationi de’ 
fuor Sauoiardi , de’ Lorenefi , de* Borgognoni , ma infieme de’ 
Suizzeri, de* Fiamminghi, degli Alemanni, delliSpagnuoli, 
degl’italiani, in fomma di tutti , perche tutti amò , tutti Rimò, 
e tutti feruì con le Orationi , con le Opere , e con gli feruti . 
Per il che fcmbra.che meglio toccafle il punto,cln formò que 11’ 
altro Anagramma della lingua Francefe . 

FRANCOIS DE SALES. SOLE IL SANS FARD. 

Cheèriftefl"o,che^#/r fi nzafuco. Perche si come il Sole 
non finge, ma nafee, e rifplende a tutti in commune,così Fran- 
cefeo di Sales communicò i fplcndori della fua dottrina , e gli 
ardori de’fuoi ottimi eflempij a tutti fenza ccccttione . 

Però come Sale, e come Sole fù Rimato, c lodato vniuerfal- 
' mente da tutti , & anche da’ Potentati. 

Henrico Quarto più volte lo chiamò cogiaccnte foggiorno 
di tré cofe , che ditHcilmente fogliono habitare infieme , c fono 
la Nobiltà, la Dottrina, e la Santità . Lodouico Decimoterzo 
fuo Figlio, parlaua di Monfignor di Gencua , come di vn’ huo- 
mo venuto dal Ciclo . Carlo Emanuelle Duca di Sauoia.neH* 
vdire il fuo paflaggio a miglior vita, efclamò, che era morto il 
maggior huomo di Europa . Vittorio Amadeo fuo fuccefiore, 
e Figlio , lo Rimò femprc , & honorò come gran Scruo di Dio . 

Sino Giacomo Re della gran Brettagna, hauendo letto il 
Libro dtirintroduttione alla vita diuota, concepì gran defi- 
dcrio di vederi’ Autore, c di conferir feco, perche non poteua 
non eflcr grand’ huomo chi haucua così egreggiamentc fcrit- 
ro della vera pietà , c diuorione , c riprefe acremente quei fuoi 
Vefcoui, perche ncITuno di loro haueflc trattato cofe, clic di- 
moftraflero vna mente Jngelica, non che ccicRe.come haueua 
fatto quefli. ‘ L 

11 che rifaputo da Franccfco gli attaccò come ale al cuore , 
eli fé dire. Chi mi darà penne, come di Colomba, e volai ò a 
quel Rè, & a quella grand’ ifoia , hora cinta da vna denfa cali- 
gine 
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gine di errori , doue prima era communenienrc (limata Patria 
de’ Santi? Ovina Iddio, femi folle per me (Io, mi parti rei, & 
entrarci in quella nuoua Niniue, parlarci al Rè, & anche con 
pericolo della della vita , gli annuntiarci la parola di Dio , che 
li è degnato di tramandare da gcncrationc in generatione . 

Piangcua amaramente l'infelice flato di quel Re, e di quel 
Regno, e diccua di fentirfi portato da vna grande inclinatione 
a procurare ia lalute dell’vno, e dell’altro: nè mai fcntiua-, 
egli far mentionc di quei lumi di fantità , che vn tempo andato 
vi fiorirono, come Sant’ Anfclmo, San Tomafo, ò Sant’ Odoar- 
do.chc comparando inficme il prcfentc, epeffimocon il pafla- 
ro, & ottimo dato , con fofpiri, e con lagrime non publicafsc il 
dolore, che per ciò gli trafiggeua il cuore . 

Scrifserola Vita di quello fcruo di Dio il Padre Lodouico 
della Riuicra de* Minimi di San ^rancefco di Paola , il Padre 
Fra Giouanni di San Francefco Generale de’ Fuglic-nfi , il 
Padre Frà.Fi liberto Bonauilla Capuccino, il Padre Theofilo 
Rinaudo della Compagnia di Giesù, in vn* Indice, che diede 
in luce de* Santi della Città di Lione , il Padre Tallonio , pure 
Gicfuita, Stefano Caueto Canonico della Colleggiata di San 
Paolo in Lione , 1* Angateranno Ecdeliattico fccolare, Hcnri- 
codi Mopes Vefcouodi Gcncua , nella Vira della Madre di 
Chantal, rillefsohà fatto il Padre Picchetto, pure Giefuita-. 
nella vita della Ridetta fcrua di Dio, così Monlignore del Poz- 
zo, così il Padre Amadeo Commotto della Congrcgationc 
noftra nella vita medefima Italiana, Carlo Auguflo di Sales 
Tulliano Nipote Carna’e, e fuccefsore fuo nella Prepofitura, 
poi nel Vefcouato di Geneua in lingua Latina, e molti altri» 
che rapiti dallo fplcndore della fantità di quello Huomo s'in- 
gegnarono di confecrarlo all* Immortalità . 

Nè mancarono huomini particolari , & anche Vniucrfitadi 
da lui beneficate , le qual i con Epitaffi pretefero d’ intrecciare 
inficme le di lui lodi, con la loro gratitudine . 

Fra’molti, che furono porti irtJingua Hebrea, Greca, La- 
tina, e Franccfe per conlolatione de’Lettori, ne apporterò 
tré foli, de' quali il primo incomincia in quello modo . 

S, T E R- 
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ETERNATATI. 

Hie oh dormii lllufrifs. & Reuerendifs. D. Francifcusde Sales 
Fpifcopus, & Pnnceps Gebcnnenfis ,natahbus , verbi s , 
operibus,fcriptts , ioti Orbi clar*s, & eh arti . 
lnteger corporei mortbus integre , integrai virtntes, eafcj-, se per 
eafdem habutt,fempcr idem . Omnium amans, & amor ipfe . 
Principum de lina, Poputi parens,Epifcoporum decus , 
ac lumen, & vere Chrijli A po/l olus , vita , & 
munere ex virtutibus, & in virtutibus 
piane compofitus . 

Si plura vis feire , non hac.fed ipfìus fcripta confale, & all a * 
Imo tot am orbem nane orbante) . 

Sicut in vita fé tegere, atque fic prot egire. 

Ita vtpoftmortem fé e ti am tegere t in hac sedie ula tegi voluit . 
ob dormi tu t in Domino Lugduni 2 8. Decembri s 1622. 

Bene merentt maercns pofuit, 

Eenatus Faber Senator Sabaudus , & Gebennefìanus Prafes . 

L’altro fu dirizzato da Pietro Franccfco LagoTheologo 
della Chiefa Cattedrale diGcneua in Anisì»e dice così . 

SACRVM IMMOVETO. 

filai squ'ts ad hunc T umulum prof as.fi a, attende , venerare , 
mirare, proficiL-». 

Sta ad nobile monumentum nofirt omnium fi hfibus, vocibus , 
lachrynns , vere magni Francifci Sales if depofitunut 

Ditte s 

filytem immatura morte raptum allenir ere ptum fuisredditum 
Calo reddendum hic marette s fltj colunt. 

Venerare inhoc di pofitv prati ara Ecclefia lumen, fideicolumen , 
Prafulum paradigma, Patrum fupparem, Dofforum arbttrum, 
Denoti onts Magifirum , Fracontm Apofiolicum , Scriptortm 
phththeum , T heotimum Nouatorum , Ncuatortm 
N Manti um Firmamcntum,virtutum fpeculum. 

Brini ipum delitias , P opali amore s . 

Fi ir are 
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Mirare tot or n amenti * hominem e Cerio lap furti _> . 

Ange lo m Apotropeum, dome/licum De km, omnium luffa , 
ornai ù folatiofubduff d prefgeji Ceriti cogitasjogttx tato lamine 

prxluJlr<L-> . 

Interim partbcmij* eius ojjibus Cale/le* fpirantibo* odore s 
fparge li li a, & rofas . 

Ma la terra infigne di Tonone , che feruì di campo alle bat- 
taglie fpiritualidi Franccfco contro i Calumici, che la tirarv- 
neggiauano, nel terzo così parla. 

D. O. M. 

Venerabili Francifco de Sale s Epifcopo , ac Principi Cebennenfì , 
Progeneri s , £r fan ff itati* nomine vere illa/Iri jjimo , 

Pro gloria , & meritorum amplitudine Re arrendiamo , 
Catholua fidei Propugnatori Potenti jjimo , 
fi are fune expugnatori Acerrimo t 
C olla p fa pie tati* refi aura tori Soler ti jjimo . 

J2jtem-i ■ ' 

San Z}imo ni ali um in/li tutto , & regolari* refi folio 
Patriarchatruj 

Euangelica prxdicatio, & Hereticorum ad fidem reaocatio 

A po/l cium • 

Grauijjimi labore* , & frequenti* ab Har etici* pericola j 
prope Martyrim-s 

Pajloralì* Dignità* , & ingens Ecclefiaramfollicitodo 
vere Pontificcm-j 

Delirino, & fcriptoram [uh limita* J. incerila s pietà ti* 
Dofforerruì 

Morum integrità*, fan ffus pudor, & /ingoiar is c a/l intoni a 
Virginemfrceront . 

Vrbs T onomum. illtus de ff ritta, & operibus 
Calumi fui* crroribu* erepta.dr Ecclefx re/li tota 
Apo/lolofuo , Liberatori fuo, Reparatori fae 
T rophxom pofuit. 

Potrà 
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Potrà per auuentura qui dire qualcheduno, cheinquefto 
cafo la diuotionc fù madre di qualche hiperbole, benché ijpiri- 
tuale , ma che potrà opporre , ò alla Città di Sion , Metropoli 
‘ de* Va.lefani , che per ordine del Vefcouo cclsò da ogni opera 
per celebrarci Funerali a Monfignorc diGencua, ò a molte 
Città di Francia, c d’Italia, nelle quali con (ingoiar dolore , 3 
honore gli furono fatte l’ctfequie, hauendo perorato in fua Io 
de, in Digioneil Vefcouo di Langres, & in Parigi il Vcfcouc 
diBelley, & in altri luoghi Oratori infignijò alla frequenza^ 
continua de' Pellegrini , che concorrono al di lui Sepolcro , c 
a la diuotione de* Popoli , che vi riceuono i Sacramenti dt Ila_ 
Confeflione, c Communione, che vi fanno molte nouenc», 
che vi fanno celebrare ogni giorno quindici , c venti Meliti , 
che vi oflcrifcono in legno , e pegno di gratitudine per i bene- 
fìcij riceuuti Lampadi.c Calici di argento,rauolc,ftatuc, cerei, 
Candelieri , Elogi) , & inft fomenti delle pallate miferie «quali 
però fono (lati riporti per vbbidire a’ Decreti ? Chi potrà op- 
porre alla pietà de* Cittadini di Anisì, chenonlafcianopullur 
giorno, che non vadano al di lui Sepolcro à fare oracione ? 
Che alla munificenza del Signor Duca di Ncmors, che per ve- 
ncratione.chc profeto al Vefcouo , hà fatto donatione di vna 
amplilfima tenuta al Monartero ? Che finalmente al Clero 
tutto della Chiefa Gallicana, che ragunato inficine nella Città 
di Parigi ben tré volte hà ferino , e fupplicato viuamentc per 
la di lui canonizzatione.due volte Papa Vrbano,& vna la San- 
tità di Nortro Signore Papa Innocemio Decimo « 


SanffiJJime Patir ptftofcula pedum bea forum . 

* * • . * 

C V U fupertoribus annis , Beatus Pater * felici* recordationis , 
Rcuerendifjtmus Frantifeus de Sales , Gebcnnenfis Epifco- 
fns , e am apud noe vi/am traduxerit , qua mirabili virtutnm am» 


V 


Santlijjtmo Domino , Domino Nojlro 

VRBANO Vili. PONTIFICI MAXIMO. 


z 
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»/ «m conferì fu ad imitationem non panca , adfidem quampluri - 
mos, ad admtrationem omnes perir a ber et , tandem gr a aijJmtJ la- 
bori bus exhattjlise fadort ad quietem, e carricalcad gUrtam, vt 
opina m tir , tranfuolautt. Magnani qatdemfat defidennm <ì*Uo- 
rum omnium animis , maiorem tamen fanti itatis opinionemreli - 1 
quii ; ita i/t qucm prafcHtem coluerunt , abfentem ctiam taciti ve- 
nerentnr. Sperarnus qaotquot Ecclefta/lici ordinis prafentes ad- 

fumus,Santiitatis Veftra non ingratum foresi qua pabltc a cun- j 

, [forum vota deftder antica nos coniuntiu precibas eflagtiemas . j 
Vai cum Te Tnttmtn terriscjfefctamus ,qat tempia Diati dare 
polis fac,vt cuius unica, dum in vtais forti. te creati famut a*- 
xt/io eidfdem, dum m h umana effe defijt ,/ affrante fablenemar . ! 
Ncque fané vcrendum nobit futi, ne aut in te prectbas temer arij, 
aut in illum calta pracipites vider cenar , carri tanti viri celebri- 
tatern ixpofctmui , c h ar itati iinfratrcm offici am , c aia s fingala- 
rem pie totem, moderationtm animi incredibilem,inujìtatam fan- 
ti ita tem , qua non magit ad fai , qaàm ad diainam amoremin- 
t iteriti um animo s conuerteret , pr a finte i viderimus .exiflimationi 
public a confentaneam apuà Santiitatem Veftramde illias pitta- 
te tefltmonittm denegar e facrilegium diatiat dijf erre parar» piano 
extittjfet . Vixit enim apud not , & ita vixit , vt in Epifcopali 
Dignt tate p arem bamiittatem,in eruditane non valgati cernita- 
lem, non mediocrem ,in eloquenti a fablimi mode fiamadmir abi- 
le m pr afeferrei, i Ita vt plurimi fola eias contemplatitae ad vir- 
tù tam imitationem prtuocarentar , fermonibas incertdertntar . 

/ > uottes cairn ad dìcendum prodibat (prodijt aatemfape,& mal- 
ti s q a idem in locisfxpius vero Paripjs ) tantusfiebat ad aadien 
dum hominum contar fas, vt eos amplifftma tempia non captrcnt\ 
tanta poflquam audicrunt perturbano , vt pleriqae palam ejjufts 
lachrymis morum animi (ìgnifi careni, & pratertta vita deficit am, 
aut imparitatem protinus eiurarerit . £»xre o peruafit unta viri ( 
fama.vt pleriqae, qui eias, ve l coHoqaio,vcl folo inter dum afpetiu ; 
fr accentar e longiqais nationibus ad cum aaidifftme conflaerent. ] 
Camqae granijjimis femper laboribus cruciar ttur % vt qui corpori 
dura omnia imperar et, molli a omnia denegarci, tametf.fape dep- . 
'! .'cerei nanqaam tamen defmebat , ncque qaidqnnmMls gratin { j 
\ contin- 
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I et h tingere poterai , quitti fi perpetua benemerenti leges amne fbi \ 
otium pranperet, tandem Lugduni apud nes dicm fuum ebyttan- ' 
to vrbis mattar C) tanto totius Regni luttu, vtetim breuifjtmo rem. J 
poretam grauis iattura rumor vntuerfam Galli am perfuafijfct , : 
nemo fine fuerit, qui vel le uà pietatis amore tcnereturqui non ad j 
huius tamquam ad Parentis m or ter» ingemuerit , non quodetu t f ’ 
quem omnts beatum putarent ; felicitati inuideret , fdquod fbi 
tot iti proba tutu aaxtltum ereptum ejfe fé n tir et . Cuius implorare 
puffi agi um noadum ex Oraculi,tui fruenti a licere t . Hoc iam-> 
qui de tu omnes ardent/jjtmis voti* exoptant , fed prafertim Pari- 
fietifts , cut ns è f ugge fu miei pie la Km fmul, & eloquentiam vi- 
derunt . Hoc L ugdunenfes , apud quos Prafulis cor adhuc vege- 
tami natiuo colore purpurtum nullo languore marcete nulla tabe 
diffluit, nulla ragafentfett , fd quam in pettore ftruauit purità - 
lem , c arrider» in urna tue tur integritatem . Dabis itaque San- 
ftifjtme Pater , dabis. totius h ninfe e noftri cactus prcctbus , dabit 
lotius populi fupplicationibuSidr votis ffqua tua Cali lurifdtttio 
eft).Beatumeum quam prtmum baberuubeas , vt quod opinione 
iam omnes prafumunt * certa poflmodum fide teneant . Datarne 
Lutetia Cleri Generala Comttqs . siano M. H C. XXV. 



- 'ir Obfequentiffmi, ac de noti (fi Fili/ Vefiri , & Semi S.R.E , 

Cardinalts , Antifiites , & Ecclrfiafiiti Viri in Cleri Ge- 
nerali* tornii fi congregati . 

0 ' oh j’ ■ ui»! or 

DcmaiKlatoIlIuftriffimoruni, ac Reuercndiflìmorum Cardi- 
naiium , Archiepifcoporum , Epifcoporuin, rotiukjuc 
Orno j ccetusEcclefiaftici in Corniti js Gencralibus 
Cleri Gallia? conftituti , 

!«j fij5U«| iti 3 , i.v-, ztcjp.c !' 

fhiùìnt: :> : Leonorus Deftampcs i 

w 

- trf^tl-5 u F.Garnotenfis . 
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di Santijjlmo Padre Papa Z)KB d NO ZJllf, 
appreso battere co* tutta /* bumiltà poffibile 
baciato li SavttJJim piedi . 

: \ ' **. j w »V t • t •*. 

S Antiffimo Padre. La gran pietà del Rcuercndiflimo Pa- 
dre in Dio Monfignor Francefco di Sales, e la fantità 
della di lui vira, haucndoci fatto vedere tanti miracoli fegna- 
lati per fua interccflione, ci diede l'oggetto alcuni anni fono 
di rapprcfcnrarc al a Santità Vòftra, con la penna di tutto il 
noftro Clero ragunaro in Aflemblca Generale, il defiderio 
vniuerfale di tutta la Francia , e Applicarla humilmcnte a di- 
chiararlo Beato, affinché fenza pericolo alcuno fi poffa inuo- 
care pubicamente quegli, la memoria del quale noi honoria- 
mo ftraordinariamente, per la cognitionc grande, che noi 
h jbbiamo della di lui venerationc, virtù , e pietà : e che V. S. 
fi degni autorizzarlo con la propria bocca, mentre il buon.» 
odore della fantità di quello Prelato auuantaggiatamente fi è 
fparfa , & hà trottato fede vniuerfalmente nello fpirito di cia- 
fchcduno. Cicparfacofamoltogiufta,eragioneuoIe, cho 
condefcendendo al defiderio de'PopoIi Applicammo di nuo- 
uo con tutta la humiltà V. Beatitudine di volerlo mettere nel 
Catalogo de’ Santi , affinché haucndolo vna volta V. B. pro- 
clamato tale, gli altri ancora pollano lecitamente inuocarlo in 
pubiico, edificare Tempi}, dirizzar’Altari alla di lui memoria . 
E certo noi non fi fiamo potuti contenere di non ricorrere a 
V. B. sì per la grande affezione , che noi gli habbiamo , come 
per le preghiere, che per ciò fi fono fatte da ogni parte, confi- 
derata ancora la congiuntione , che haucua col noftro corpo, 
per il carattere di Vefcouo, e la mede ampliffinra di virtù , che 
nel corfo di fua vita hà fatto in quefto Regno , doue con affet- 
to ftraordinario fù impiegato nelprocurare il bene , c la Calure 
delle Anime, e doue hà inftituito vn* Ordine di Religiofc, che 
ogni giorno crcfcono in pietà, & in numero di Monafteri • 

: * Tan- 

*■ jt~ 
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TaflcOehe noi noti habbiamo potuto honorarc, c fenza pre- 
gi uditio notabile del publico differire di auuantaggio,vcggen- 
do medefimamente, che la gran diuotione del Popolo fi c 
accrefciuca di più, in più doppo l'apertura del fuo Sepolchro, 
che riempì le Ànime di quelli, che fi rirrouarono prefentt di 
vna gioia, c di vn rifpetto lanto indicibile. II Corpo era fiato 
racchiufo perlolpatio di più anni dentro vna Calla di piom- 
bo, e nondimeno perfona di quei, che erano vicini non lenti 
alcuno cattiuo odore, perche non era punto diffcccara la di 
lui faccia .non era in alcun modo pallida , c disfatta , come di 
morto, maera vermiglia, e dilettcuolc nell’ ifteflò modo, che 
hauefic dormito. 11 di lui Corpo oadeggiauà nell’acqua.fenza 
che l’ h umidità habbia potuto far marcire altro , che ivcftiti. 
Fu crouato tutto fano , & intiero in maniera , che era facile di 
giudicare, che era fiato conferuato per vna fpccialepreroga- 
tiua , portando nel fepolchro le marche della fua fantiti , & in- 
tegrità, la quale mentre ville gli fù raccommandata lìngolar- 
mente . Non fi può efprimerc quali furono i fentimcnti di 
quelli, che aflìftettcro a quello fpettacolo, quale l’ammiratio- 
ne del Popolo, quale il feruore , e diuotione di tutti in venera- 
le, quanti fofpiri gettaOero.quàre lagrime fpargdTero,e°quanti 
vot 1 fecero. Ma è facile il crederlo , perche fra le perfonc più 
fegnalate fi trouarono di quelli, che erano per facoltà ricchi, 
per nafeita nobili , per impieghi, e carichi molto riguardtuoli, 

1 quali sù'l luogo ifieffo rinunciarono tutte le grandezze in- 
gannatrici, & hanno più collo eletto di confacrarfi tutto affat- 
co a Dio , ad imitatione di quello finto Prelato, che diarri- 
fchiarelalorofaluezza, viuendo.diauuantaggio fra le com- 
moditadi delle loro ricchezze, &ifalfi contenti del Mondo. 
Qual concorfo di Popolo non vi fùperla fola fami di fantirà 
dt quello Prelato, i' quale ne haueua attratto da tutte le parti 
della Francia per lontane; .che follerò è Quante preghiere fi 
fanno giornalmente , c continuamente al di lui Sepolchro? 
Quanti SacrificijdellalantaMelTa fi fanno ce ebrare da’ fedeli 
ancor di prefcnce per voci, che fanno per lor particolarmuo- 
uimentoè Onde la diuotione, non pure fi rallenta ponto, ma 
• Z 3 di più 
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«li più va crafcendo, & aumentandoli da vn* giorno all altro, 
femore più? Adunque Sanuflimo Padre nonrefta alerò, fo 
non che V.S.allerifca.e dichiari per Santo quegli, il quale men- 
{re ville Irà noi, il gfan numero de* miracoli, che fono (lati fatti 
per. fu a intere? fliotie. c doppo la di lui morte per commun con» 
fentimento de’Popoli, innalzano, ò mettono in Cielo, e la Ca- 
nonizzatone del quale tutto il mondo fofpira i Così noi fpe- 
riamo, che V.S. fi accorderà alle noftrc preghiere, Òtaldefi- 
derio dc'Popoli,che non negarà quella gratta a quello felicif- 
fimo Prelato , quale noi riccnofcercmo , & honoraremo di vn 
culto più fpecialc per Santo, fe V. S. gli contribuirà la fua au- 
torità, & il fuofuftVagio. Di Parigi a * . 

« « ! t il i # • a - ì 

* 

;» * in r rr. ni :.)o:;ioouuni H ua 

Santtifsimo farri , Domino , 7), 

INNOCENTIO X. PONT . 1 MAXIMO. 

ti, . ’Mm . t. ot;> ’-i» « -«*••» - '-'-i * ,,#fc 

PoRhumillima pedum ofcula, 

iìh •s.'.OÌJOf» ' ■> 3 : -'Ù ; 

Beatijjtme Pater . 

D E beata memoria Patte Francifco de Sales Gebennenfium 
Lptfcopo inter deliberandum de Cleri Gallicani rebus me li- 
tio nuper cum incìdifiet, multi* innumeras eia* virtutes , aefigna 
pretdte atibus ,vniuerfis vero Dommttm nofirum 1 efum, qui talem 
potejìatem dedit homi ni in fanti Mario fuo c onfiitUto,collaudanti- 
bus,ac benedicenti ut ,fic repente affé (ti f un t omnium nojlrornm 
animi, vt quam primum datis ad V efiram Sandttatem litteris re- 
nou art cium effe duximus , cui ante reo* pij Amiftite* de eo in San - 
(forum Catalogum referedo compiutila* ab hinc anni s apudVr- 
banum Otfauum felic. mem. Pontificem,nec femel,nec confi anter 
vrgtntibut Pepali voti s inftiterunt . Cum e nim à nobis,vt cre **~ 
tn us, bonus P a fior nunquam f e par e tur fpnitu,qui nobis quamdiu 
inter viuos futi, eximi a charitatisfrutius in multiplicem coptam 
exuberantrs mi mirare non defiitit, v£nuif[imumfÀMe vifum efi 
1 Ecclefia 
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iK'ttk 

I Ot.Mi’ 


Francesco Di SàLes;Vesc. DiGeneva. 359 

Ecclefia GalltcanaClerum bas pufollicitudinis partes 4 ni pere, 
& per bonam emulai toner» fin/ ambire fujfragia, cui ut odorfia- 
grau ttffimuifa*Clitausx.Deo fis volete, pottjjtmum fé per Gelila»*, 
eff'udtt . Sipgwlariq tuppè promdentia factum non pofumus non 
tino fiere » qaod.qua terrarum in parte maxime Ita, & a morii a t 
Eptfiopahs Gtdims pr.tf ratta . fuorumdam audacia ab ahquot 
a nnis vibcmenttus tmptUtur, ibi.finttitaiem Epifcopalem Deus 
Sst.ccrda.iMm fu orma mir acuite melare fiere maxime voluertt ori 4 
mttm qutdemGtbrnntnfis Anùfitlts , noutjftm} Vero pi affili fo/iti 
pofi obiìam fanti itati s, fama confpicnt, quorum apnd ùeum pre- 
cibus tafmira quandi e fini audimus , vt ad Paflaram Ecclefia fi. 
laiium doni ni tur Cxìmram eorum c bar it aleni bis fignts cornine ri- 
dar i merito ftifpic ernia qui bus Chriftus H arene os ad agnattone, 
(jr reuerentiam cor por is fui r educai, eofque tadem.vcl inulto 1 fa- 
tesi cogat in Ecclefia Dei nulli efie vita flatum pafi or alt fanti io- 
rem, qj/o enixius Be .infime Pater pedibas tnis adito luti,,' anelila - 
tem V eftramrogamas , , & obfecramas , vt quid exemptus rebus 
ha manie Dee e (Sor tuus ad exitum per ducere nequmit, atiquaufir 
tandem perficiat, & contcflatam , comproba tamqueSanclorrim /Vii 
la/lrt forte dignitatem A pofi ohe a tuba pr adice l. laurea dum fic ■> 
ramus buius in dice fiore clariorem.iam dudum, borprxiipuo quo 
darti iute Gallia pcfiuLat. hoc fi de Ics Popuh prt dente xpett a r.t & 
j clamttant. Noe tfiud ipfum ter nani iam expofeimas % a c porro 
\ ftagitabimus obtinendi fpc, quod de paterna folli cuuèli/iv Vi fisa 
Santtitatis facili nobisperfuademus . nurxquam unica certiorcs 
D. Opt. Santtitatem Vefiram Ecclefia fax dm fernet, in colui/, em ù 

1. . 'i -jiidlil o; jv^ìCI iccftr <* ' li oicd: t j \ mn 

; Ol'fcquentilTImi &c. . 
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Prego*il. benigno Lettore a non (correte come di {«(faggio 
le fudette Lettere, mù farai quella ri fleflìon e^che (i^Ònùiené;. 
Imperò 1 ehe non fono Vno,òdueVe(coui,ma rut*o il Ciclo del 
Regno Criftiani(Tìm®<U Francia , ragònato ntfieinc in Aif. in- 
b!ca generale, che fcriue. Nèciò fàa cafo.òtumultuefamen- 
tc.òfrettolofamente, ma di propofito.edoppo lunga, e matura 
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confiderationc : nè quefta tcftimonianza fi ridringe ad vna , ò 
più qualità , ma abbraccia .come in compendio; tutto ciò, che 
a fauore di vn Vefcouo , degno di edere aferitto fra’ Santi , fi 
poreuadirc. Integrità di «oftumi, fantità di vita» eminenza 
di virtù, copia di meriti, moltitudine, e grandezza di miracoli , 

Se a tutte quelle cofe è fama , e voce pubJicacorrtfponde nte; 

& edendo quella triplicata atteftatione per tutti irifpcrti così 
riguardeuole , e nobile per parte di quei , che la fanno » che fo- 
no Abbati , Vefcoui , Arciuefcoui, Primati ^ r Cardinali , per 
parte delle cofe, che fi atre ftano a fegno , drc none nobiltà di 
(angue, ò eccellenza d’ ingegno, ò (plcndorc di operationi, ma 
talenti fopranaturali , c diurni , depofitati da Dio in quello fuo 
fcruo.eda lui con induftria (ingoiare trafficati , Tempre a mag- 
gior gloria del medefimo , 6c a falute delle Anime . Per parte 
poi dt’Pcrfonaggi, approdò a’quali fi f i nobililfima, perche fo- 
no due Sommi Pontefici Vrbano Vili. & Innocenti© X. Ma 
quello, che più imporra a beneficio non di vn Prelato nationa- 
le, ma di [oggetto forafticro, il quale quanto fù più follecito 
in cumular tefori di virtudi , e di meriti , fù altrettanto più ac- 
curato in cuftodirli con humiltàyvigilante , operando fempre , 
non per vanità, ma con verità; è peri' eternità. 

Che fc ne* tempi andati delliChicfa nafccnte,ò pure non-» 
anche adulta , 1* autorità di vn Vefcouo folo , col fentiinento 
de Popoli, baflaua per dichiarare per Cittadino del Cielo, chi 
per fante operationi, c prodigij.fi era guadagnato fomigliante 
Cittadinanza; qual pefoapprcdò alla fama Sede Romana, a 
cui fola è hoggi riferbato il poter formar Decreto (labile della 
‘ canonizzatane dc’Santi, deue hauere l' indanza reiterata due, 
ò tre volte di vn Clero, oe^Rcligiofo , e fiorito , come quello 
di Francia , maflimc appoggiata m fodq» fopra T euidenza de’ 
meriti, e de’miracoli, & armata con ilrcòftfenlo ardente, & vni- 
ucrfaledcTopoli? Certo, che al giudiriò di huomini in quo- . 
do genere fingolarmentc ,e raditi, quedo moti uo dourebbe ef- 
fcre appreflò a* Sommi Pontefici , & a tutta la Chiefa , effica- 
oiffimo, per leuare ogni dubbio di procedere in quedacaufa, 
fino alla cotale fpeditione, non potendo non eflcrcopcradi 
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Dio il fentimento,& affetto sì grande; sì vntuerfalc.c sì colan- 
te di tutto il Criftianefimo, non che di vn Popolo, ò di va C!c> 
rocosì numcrofo? Ma che la cofa in effetto paff» in quefto 
modo, tanti fono i teftimonij, quanti fono gli huomini.chc non 
Riabbiano vna fomma ignoranza de'fucceffi humani .. Fra’tut- 
xi campeggia a marauiglia il detto del Sig. Guglielmo Sohicr, 
in cui concorrono tutte quelle parti, che Io poffono rendere 
degno, fenza eccettione alcuna di vna fede intiera , e perfetta 4 
A quefti 1* effer nato da nobili Genitori , che di Fiandra fecero 
parfaggio in Olanda, nó hà impedito punto di pcrfeucrar e a far 
profeflione (incera della Religione Cattolica^ cui cadore, per 
non macchiare d’vn minimo neo, hà amato di deprezzare più 
tofto hereditadi opulenti , a cui veniua chiamato . Ma quanto 
più poucro de’beni di fortuna, altrettanto più ricco di quei, che 
felicitano veramente l’anima .• al teforo di belle, e fode lettere, 
con cui hà arricchito fc ftcffò.hà aggiunto per cuftode vnamo- 
deftia (ingoiare. Hora quefti doppo haucre conia vifta di più. 
'paefì acquiftato.non pure l’vfo di varie Lingue, ma vna cogni- 
tione prudentiflima delle cofe humane.có ogni offeruationc mi 
accerta, che nc’ paefi di tutta 1* A lemagna alta, e bada viue cosi 
gloriofa la fama di quefto Seruo di Dio, e vola così felice la ri- 
membranza della di lui (andrà, che non pure i Cattolica magli 
H eretici ideili l’honorano.e l’amano, leggendo conrinuamcntc 
i di lui fcritti , e confer unntlo con fomma veneratione le di lui 
Imagini . L’ifteffo attefta il Signore Digbi Refidente in quefta 
Corte della Regina d’ Inghilterra Caualicro amabiliffimo per 
le (ue qualitadi, tanto più degne, quanto più rare, in perfona na- 
ta in qucll’Ifola.feparara dal Criftianefimo più per la diuerlùà 
di credenza, che per l'immenfità dell’ Oceano, e ciò che dicono 
quefti due rarrificsno quanti alt ri ne vengono da quelle pani * 
Ma non occorre faticarci di aggiungere luce a! Sole, pct 
{(chiarire verità così patente . Chiudo per ranto il prefenre-» 
Compendio , in cui profeffo non hauer cofa del mio, ma quan- 
to hò fcrirto tutto hèrprefo da graur Amori , e (inceri ,.dic ia-*- 
quefto arringo mi hanno prcuenuto. . . / * - - 

-, Vha cofa (olachieggo alla Santità Voftra;BeaciflImò Padre* 
- v. b poiché 
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poiché sì come da Vodra Beatitudine, hòcomminciaro, così 
tutte le ragioni vogliono, che alla Santità Voftra iofinifea. 
ATt fùnsi ftum % T ibi defitut, 

Sò.che apprettò à V.Bcacitud. debbono haucr gran forza le 
lettere di raccommandatione intorno a quello negotio, che io 
hò prefentato a V.B.ddla Maedà Ccfarea i’Imperatrice £1 co- 
nora , di Madama , e de* Prencipi di Sauoia , del Duca di Lo. 
rena, del DucadiNemors, della Duchefla di Memoransì, di 
cinquanta , e più tra Arciuefcoui, e Vefcoui , & altri Signori 
Gouernatori, Vniuerfità, Capitoli, Capi di Ordini, a n<. he Re. 
golari, perche nel Applicarla di quella grafia, hanno inoltrato, 
nonmenolariuercnza verta cottila Santa Sede , che ladino* 
rione verta quegli , che (limarono Padre, Maellro, &vnico 
Direttore fpirituale di tante Anime. Ma le hò a dire franca- 
mente ciò, che ingenuamente lento , non minor* efficacia deb- 
behauere vna del Sig. Cardinal Girolamo Pamfilio di gloria 
memoria, Zio carnale del la Santità Vollra . 

Niente mancò a quello gran Cardinale, per motiuare que- 
lla sì giuda richieda, di cui nel cumulo di tante, e sì rare prero- 
gatiue V. B. dourebbe per ogni modo compiacerlo* Nonio 
Iplendore de* Natali, poiché illudrò ridetta Tua nafcita.per ori- 
gine nobilittìma , con la chiarezza de* Tuoi codumi . Non la 
dottrina, perche fù cruditiflìmo . Non la prudenza , perche fiù 
verlatilfimo nella coglione delle cole, che fi hanno da lare, e 
da fuggire infieme: Non la bontà.perchefù integerrimo. Non 
la dignità, perche fù decoro del facro Collegio . Non l’hono- 
rc de’Minideri, ò magidrati , quanto più diuerfi , tanto più ri- 
guardeuoli. Perche oltre a quelli, che con tamma lode etter- 
ato fempre da Prelato, tatto diuerfi Sommi Pontefici; creato 
Cardinale dalla Tanta memoria di Clemente Ottauo, tadenne 
con gran gloria, e la Prefettura della Sacra Congrcgatione del 
Concilio di Trento, &il Vicariato del Papa. Nonl'amore^ 
della Città, e Corte di Roma, anzi di tutta la Chiefa , perche 
con tadisfattione grande , & vniuerfale, che diede Tempre nc* 
Tuoi carichi, inuedì nel genio, e nella bencuolenza di tutti* 
tyon finalmente vnalpecia! cura, c dilezione verta la perfona 
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della S. Voftra perche da non hauerla generato in poi, in tutto 
il retto fc le moftrò Tempre più torto ainanrittìmo'Padre, che.» 
Zio. Così in tutte Peti formò idi lei cottumi, regolò iftudij, : 
moderò i configli , indirizzò le inccntioni , & opcr adoni , tanto 
che il mondo in gran parte attribuirò.* la riulcita grande , e fc- 
liciflimadi Voftra Beatitudine, a ladiluiltudiofillima, cvir- 
cuoliihma educatione. 

Hora quelli con rispondere a Monfìgnor Francefco di Sa- 
les, che haueua mandato a vifìtarei Sacri Limitai , e dato rcla- 
rione dello fiato della Tua Diocefi, diede fin* dalPhora vn ce «li- 
monio sì nobile , che può feruire a Voftra Santità per promo- 
uereladtlui canonizzationc. Nè fi può in maniera alcuna., 
allegare per fofpctto, perche rifpofe per ragione di vfficio, rif- 
pofe come Prefetto . Rifpofe a Francefco, che da quattro am 
ni foli in quel tempo era irta to Vefcouo. Rifpofe con quella^ 
integrità, & ingenuità , checonueniua alla fublimità di quella 
Carica . £he fe in quei primi principij,& in quei primi albori 
della fanticà nafeente di Francefco, ditte in iua lode così gran 
cofe,chc paiono fudicirnti per poterlo giutta, e prudentemen- 
te arruolare nel numerodc’Vcfcoui fanti, che hauerebbe fatto 
nel fine , e doppo il meriggio di quella diuotione , & amore di 
Dio kruentittimo, che doppo per Tedici anni continui ettercitò 
nel procurare con fatiche , e patimenti indicibili la di lui glo- 

( tia, eia falute di prò filmi innumerabili ? 
ì .' Faccia VoftraiSamirà gratta di ponderare atteramente tat- 
ti quelli motiui.e poiché il Ciclo, fembra hauer riferbato que- 
lla gloria alla Ecceilehtiflìma Cafa Pamfilia di honorarc c^uct 
gii , in cui il Rè della Gloria vuole edere honorato , fc cosi gli 
1 pare, dia l'vltima mano a quella opera.Finìfca Voftra Santità, 
j con potetti Pontificia quello , che egli cominciò con autorità 
folamcnte Cardmalitia, cr<ga»c eonfacriàd vna beata immor- 
talità quello tcnqvk* «ftico , il Nepote Pontéfice , di coi tanto 
tempo auar gettò fondamenti così fodi il ZioO J dinaie. In- 
nocenti Decimo ftabilifca coni' infallibilità fuo Oracolo 
la verità .che tanti anni auanti nella feguente Le tera accennò 
in vn no o sò qual modo il Cardinale Girolamo ■ 
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Per Illuftris , ac Reucrendifs. Domine . 

A Dmoium Reuerendus D. Ioannes Francifcus Salcfius Ec- 
clcfea tu a C anonteus , & Ampli t uà tu* Procurato! Beat. 
Apoft olorum Limwaffuperioribus diebus piè, ac dettole vifuauit \ 
ac de tua Ecclcft* /latti relationem pratlartjjtml ex arai am exht- 
buit, quarti neq, de C Uro, ac de Religio forum Ordinum /dmtlus^de 
Parccijs ,(jr cateris Ecclesqs.dilucidius ; neq -, de abu/ibus conup 
tehs, ac H tre/, bus, copiojius ; neq , deremrdìjs , ac Or ih odo xa do 
(Irtn* Ecclefia/l tea reftituttone prudenttus , ac vigUaruius pre- 
ferii potuti , euidet in vniuerfaea re lai io ne Ampht. tua ve he. I 
ment/Jftmum in emendandis lapfis moribusftudium, inobenndis 

prò Dei gloria locis afperis , ac diffcillimis labor in proc ara nda 
animar um [alate .ardor .atq , conte mio infaticabilis . Qua omnia 
Sac. Congreg. Card. Concilio Tridentino interpretando , atq, 

[ Pralatorumfac. Limtna vt/l tamtam, poftulatis audiendis tropo . 
fitorum maxima i uc unditate [pintuali profuderunt . Illudnimi- 
rum refpicientem di uinaf aduni effe prom denti* , vi ifti agra , ac 
natanti i, C hriftiana Reipublica parti, tanta pietatis zeli, virtù, 
tis.acfollicitudinis conttgent,Paflor,vt de animabus iftis metterà 
quotidtc, Deo dante ,/perare pofft^amq: prò certo habeat , funai 
ouesfub tali Paftore agritudtnem non contradurasjmò , & quotò, 
dièplures ex agris vera Catholìcaque Religioni s finitale, quod 
inni mult a fa crii c oncionibus promote fnerunt, alienando ree ape. 
raturas . Quantum vero per ti net ad pracipua reme dia, qua Am- 
pli ,M do tua rei* tìone prxdiclapo/I ulauerat, quid egerint Illuftriff. 
Patres,& quamprompte apudS. D. N. tuas petitiones adiuerint, 
q ut dque profectrint ex tpfo Procuratore , atq, exipfis Diplomati- 
bus, qua bine prof e diem mittentur,ipfa cognofcet . Interim lllu- 
ftrtfs. Paires , Ampttt. tua tg>egiè in Finca Domini laboranti 
diuturnaniincolu/miàtcm prec untar. Ron, fa oo.Aprtlis i 607 
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. Quella più rotto predittione * che deferiti ione del Sig. Car- 
dinale Girolamo Pamfilio fù dk’fuccelfi non pure confermata* 
j ma forpaflata di gran lunga. Imperò Monfignor Francefco di 
' SaTes infinitamente più follecito del bene operare , che di ben 
fcriuerc * non pure con la fua vigilanza, e prudenza formò il 
Clero, e riformò v^rie Famiglie di Ordini Regolari , i quali 
polv ergataogni diCciplina , fi erano abbandonaci ad vna licen- 
za fecolarefca* /Vifitò tutte lcParocchic, benché finiate iiu 
luoghi afpr illuni, c riduflc a miglior forma tutte le Chiefe della 
fua Diocefi, ma con rimedij opportuni, e falutari tolfe via tutti 
gli abufi, e corruttele introdotte dallanfolicità di quei tempi, c 
molto più dalla rilaflatione de’cofturai di qualfiuoglia (tato di 
perfone. Rettimi la dottrina Cattolica i eftabilìladifciplina 
Ecclcfiattica. Attefe con foinmo ftudio ad emendare quanto-» 

; haucuabifogno di correttone , nè fparagnò fatica in promo- 
uere * per quanto gli fù potàbile la gloria di Dio in tutti i lìti , 
benché inaccetàbili , e per la falutc delle Anime , pensò molte 
j cofe, molte più ne ditte, c ferità:, fece, e patì fenza mai ttraccarfi 
in quell’ arringò, quanto più pcnofo , altrettanto più gloriofo. 
Accettò il Referitto della facra Congregationc come Oracolo 
del Cièlo, che ttimònon fenza fpeciale prouidenza di Dio efier 
auueuoto , che a quella parte delia Crittiana Rcpublica, non-, 
purè inferma , ma vacillante ne' primi principij di vera fatate, 
gli fotte toccato vn Pallore di tanta pietà, zelo, virtù, e folleci- 
t udine . Perche armato dj dentro con quette armi del Cielo , 
i di fuori con inftruttioni , c priuilegi tramandaci da Roma, Tra- 
dito ùvir fj,piantòfc virtù, bandì 1 ■ Herefia , richiamò l' antica I 
pietà, «Religione, e fece, che doue.prima in quel Gregge ni’ 
merofifómo^imn vr^rà pecora , che non fotta; o a n Dettata 
gli errori di Càtaino.ò al 
‘ fermoni, & 
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grande fpiwnale a tutù Santa ChioTa.iion pure; minante» ma 
trionfante. IVfiilch^mcritòvche’tutta quella beata Compa- 
gnia, non pure gli pregate, pid k> fdaùinafli? dt goder feto 1* . 

eterna felicitade. ì . I 

Fù Monfignore di Salcs, quanto al corpo di ttaturaalca,ma i 
j proportionata. Hebbe il capo grande, ma pieno,e calumi pelv 
di color di grano. La fronte Tempre fercna. Gli occhi viua ci, ( 
e brillanti, Te bene in voo era alquanto offefo. Le guancic ver- 
miglie. Decente ti nafoiLa voce graue. 11 parlar tardo- kento 
il patto. Ne’gefti,rauouimcnti, enelHiabito, Tempre, vguai- 
mente modello, e pulito. II vìTo finalmente temperato di mae- 
ft à,é di dolcezza,injnodo,che fi guadagnaua il cuore di chiun. 
i que Io rimiraua « E nqn ottante , che così bella fotte F effigie 
cfternadel corpo, contuttociò molto più amabile, e vene- 
randa era Immagine interna dell’ animo. Sorti dalla natura ot- 
timo inzegno, ma ottenne dalla medefima anche miglior ge- 
nio, non pure nemico di ogni ombra di male, mainclinatif- 
fimoadogni vero bene, memoria grande , ragione chiara, dif- 
cprfofodo,giuditiomaturo,concupifcibilcmodcrata,irafcibi- 

Ic, pronta sì* ma foggetta al freno della prudenza , con i’ aiutò 
della gratiadiuina,a cui feruì fempre, penfieri fublimi, defidc- 
rij Tariffimi, virtudi eminenti, opcrationi perfettiflime. Ixu 
fomma fu tale, quale 6 potcua defidarare, non pure da gli huo- 
mini, ma daDiomcdcfimo, e da gli Angioli, i quali tutti cia- 
feuno nel modo fuo, fono concorfi a perfettionar lo. 

,t .. ,■/;>. m -‘fili Bum. a «inob.utf u-oncu! iU 
Piaccia alla Trititi Santijjima, che Iti diede alla Chiefa , 

. per ejjiwpio , & aiuto , di concedere ì noi di poterlo 

imitare ad H onore » e Gloria m 
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